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I contemporanei, tra i quali Ovidio, vedevano in Tibul- 
lo - questo poeta dall'zngeniuz mite — un vicino e un fra- 
tello di Catullo e di Virgilio. I moderni lo hanno ingiu- 
stamente negletto. Ma basta prendere in mano questo 
libro di E/zgie, nella bellissima traduzione di Francesco 
Della Corte, per restare di nuovo avvinti da un incanto 
senza pari. Nella nuova Roma di Cesare, di Ottaviano e 
di Antonio, nella Roma che sta diventando una grande, 
tumultuosa e colorata capitale d'Oriente, ecco venirci 
incontro questo amabile e squisito figlio dell'antica, 
piccola, povera Roma repubblicana, che insegue un 
suo sogno arcadico, e si rifugia nella campagna di una 
volta, tra le pianure, i colli, i solchi arati, le viti, i buoi, 
i contadini devoti alla terra e agli dei, che conducono 
una vita immutata dai tempi di Sarurnus rex. Tibullo 
sembra conoscere tutto: la nascita, la crescita, il tra- 
monto, la morte di tutte le cose e di tutti i sentimenti 
degli uomini. Ma egli si limita a rivelarci solo un'om- 
bra di quello che conosce e presente; e nasconde quan- 
to sa dietro un'eleganza malinconica, una dolcezza in- 
sinuante, una nitidezza delicata, una sublime monoto- 
nia, che rivelano a tratti, tanto più fraterna per noi, il 
segno di una profonda ossessione. 


Francesco Della Corte insegna letteratura latina alU- 
niversità di Genova. Ha scritto monografie su Plauto 
(Da Sarsina a Roma); Svetonio eques Romanus; Catone 
Censore; Varrone il terzo gran lume romano. Nel 1972 ha 
pubblicato la Mappa dell’Eneide. I suoi saggi minori 
sono raccolti in sei serie di Opuscula. Ha dedicato a 
Catullo un ampio volume, Personaggi catulliani, di cui 
nel 1976 è uscita la seconda edizione ampliata. Dello 


stesso Catullo ha curato nel 1977, per la Fondazione 
Valla, le Poesie. 


In sopracoperta: 

Venere ornata dalle Grazie 
cammeo di età augustea 
Firenze, Museo Archeologico 
(fotografia di G. Bozano) 


TIBULLO 


LE ELEGIE 


a cura 
di Francesco Della Corte 


FONDAZIONE LORENZO VALLA 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


© Fondazione Lorenzo Valla 1980 
I edizione marzo 1980 


Grafica di Elio Uberti e Vittorio Merico 


INTRODUZIONE 


Della vita di Albio Tibullo quasi nulla si conosce: né l’anno 
di nascita, né quello esatto di morte, né le date di pubblica- 
zione delle sue opere, né tutte quelle notizie che ci illuminano 
sui fatti e le vicende degli altri poeti a lui contemporanei. 
Abbiamo, è vero, una « vita» riportata da alcuni codici, ma 
i dubbi sulla sua veridicità, recentemente sorti, sono di tal 
peso che ci impediscono di farne un uso indiscriminato. 

Nella successione dei poeti elegiaci, Tibullo è presentato 
come il continuatore dell'opera di Catullo (| 54), di Licinio 
Calvo (t 47) e di Cornelio Gallo (f 26). Viene per solito 
posto innanzi a Properzio, unicamente perché mori prima 
di lui, anche se nacque presso a poco negli stessi anni, fra 
il 55 e il 5o. f 

Il primo fatto storico, di cui si ode leco nelle sue elegie, 
è una guerra, che molto probabilmente non fu la modesta 
spedizione aquitanica, bensì la grande e impegnativa mobili- 
tazione contro Antonio e Cleopatra. La situazione, che si de- 
linea attraverso l’elegia I 10, è quella della vigilia di una 
guerra totale (v. 13: nunc ad bella trabor). È chiaro che Tibullo 
non ci va volontario, anzi ci va di mala voglia. A nostra co- 
noscenza, solo l'occasione del bellum Actiacum contro Anto- 
nio e Cleopatra determinò una così massiccia chiamata di 
circa mezzo milione di cittadini alle armi. In tale circostanza, 
uno, che pure spirito militare non aveva e non mostrava 
alcun interesse alla vita delle armi, non poteva sottrarsi, no- 
nostante la paura di restare sotto il ferro nemico (vv. 13-4) 
e le implorazioni ai Lari perché lo salvassero (v. 15). 

Partito per la guerra, ebbe poi occasione di militare con 
Marco Valerio Messalla Corvino, alla cui cohors Tibullo di- 
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chiarava di appartenere (I 3, 2); prima lo seguì nel 30 in Gallia 
(I 7, 9-12), combattendo contro gli aquitani, e poi nel 28 in 
Siria. Ma una grave malattia, che lo colpì a Corfù (I 3, 3), 
lo costrinse ad abbandonare la cohors di Messalla. Risanato, 
rientró a Roma, dove poté assistere al trionfo di Messalla 
(I 7, 5-8), celebrato il 25 settembre del 27. 

Il contubernio con Messalla, noto come poeta bucolico 
in greco e «molto attento osservante della pura latinità » 
(Seneca, Controversiae II 4, 8: Latini utique sermonis observator 
diligentissimus), influì notevolmente sulla formazione poetica 
di Tibullo, che, pur avendo una vasta e profonda conoscenza 
della lingua e della letteratura greca, tuttavia nella sua pratica 
letteraria si ispira al più rigoroso monolinguismo, unitario 
e puristico, come si conveniva a uno che si vantava di discen- 
dere da un antico ceppo familiare (I 1, 42) radicato nel ve- 
tus Latium, e aveva la coscienza di far parte di un gruppo 
di parlanti che si atteneva costantemente all’uso della lingua 
patria, non accettando nulla che venisse dal di fuori se non 
filtrato attraverso le regole della lingua latina, escludendo 
ogni alternativa, anzi considerandola come deplorevole ce- 
dimento. La conservazione della purezza, proclamata e pra- 
ticata da quella piccola ee culturale che caratterizzò, durante 
l’ultima repubblica, una prosa latina davvero esemplare, in- 
fluì sulla lingua poetica di Tibullo, che si adeguò ai modelli 
prosastici proposti dalle scuole di grammatica e di retorica, 
in particolare da quella apollodorea cui aderiva l’amico Valgio 
(I 10, 11). Lo aveva già fatto nelle Bwoliche Virgilio, e in 
grado minore Orazio negli podi e nelle Satire; delle quali 
Tibullo era candidus index, e ne dava, quindi, un giudizio po- 
sitivo; ma l’elegia, pur più modesta dell’epica e della tragedia, 
era sì un genere medio, ma sempre più sostenuto della satira; 
e comportava l’uso esatto e appropriato delle parole e dei 
costrutti senza attingere a vocaboli stranieri, in primo luogo 
senza grecismi, per non dire poi di barbarismi e di influenze 
del sermo rusticus o di parlate settoriali. Nonostante la docu- 
mentata presenza di Tibullo sotto le armi, le sue navigazioni 
e i suoi viaggi, non un elemento estraneo al puro eloquio 
latino è penetrato nelle sue elegie. Evitare /azquam scopulum 
la parola nuova o inaudita gli richiese qualche limitazione; 
dovette perciò rinunciare a indicare oggetti senza tradizione 
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letteraria; e neppure tentó di dare una maggiore precisione 
espressiva a concetti che già si avevano; scartò ogni tecni- 
cismo: in lui le parole onnicomprensive sono più frequenti 
di quelle specifiche. 

La sua conclamata eleganza indica la caratteristica formale 
della sua opera, che non presenta mai, o quasi mai, espressioni 
di particolare e raffinata bellezza, il che suonerebbe come una 
nota fuori rigo nel pentagramma tibulliano; ma in compenso 
non cade mai nel piatto e nel volgare e offre una naturale 
e signorile spontaneità, priva di quell'erudizione di accatto 
che costituiva un pericolo, cui andava incontro la pedissequa 
imitazione degli alessandrini. 

Terminati i viaggi e le spedizioni militari, dividendo la 
sua vita fra la città e la campagna, Tibullo strinse amicizia 
con Orazio, che gli dedicó due suoi componimenti, il carme 
I 33, pubblicato nel 23, e l'epistola I 4, pubblicata nel zo. 
Di una decina d'anni pià anziano, Orazio aveva molto ap- 
prezzato il giudizio del suo giovane amico sui Sermones, cioè 
sul primo e secondo libro delle Satire. Dopo che le prime 
elegie, scritte alla spicciolata, furono, nel 26 circa, pubbli- 
cate nella raccolta del libro di Delia, Tibullo non era più 
uno sconosciuto nel mondo delle lettere. Orazio lo vedeva 
con simpatia: e, non comprendendone l’atteggiamento di in- 
namorato infelice, gli indirizzò un’ode che è una consolatio. 
È giusto che Tibullo si dolga di Glicera, ma il dolore non 
deve essere smodato; se non può dimenticare la sua donna, 
se non riesce a scacciarne il ricordo, se Glicera è passata ad 
un altro amore, non è il caso di scrivere elegie eccessiva- 
mente piagnucolose (vv. 1-4): 


Albio, tu non macerarti oltre misura nel ricordo 
dell'implacabile Glicera; non insistere 

con flebili elegie, perché uno piü giovane di te, 
infrante le promesse, abbia avuto la meglio. 


Ma perché Tibullo se la prende tanto?, si chiede Orazio. 
Il mondo è sempre andato così; e porta come esempio di 
« triangolo » Licoride-Ciro-Foloe (vv. 5-12): 


L’amore per Ciro brucia la bella Licoride, 
cui la frangetta vela la fronte; Ciro spasima 
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per la ritrosa Foloe; ma con i lupi 

d’Apulia si accoppieranno le capre, prima 

che Foloe si conceda ad un amante indegno. 
Così decise Venere che, crudele scherzando, 
impone a caratteri e animi diversi di sottomettersi 
a un giogo pesante come il bronzo. 


A questi Jarmoyants personaggi elegiaci Orazio contrap- 
pone il suo esempio. Con lui Venere è stata migliore, perché, 
pur avendolo accoppiato con una donna capricciosa, lo ha 
convinto a restare con lei (vv. 13-6): 


Benché Venere mi provocasse con offerte migliori, 
la libertina Mirtale mi legò a sé con gradita 
catena; era più violenta dei flutti adriatici 

negli incavati golfi di Calabria. 


Anche Tibullo dovrebbe fare altrettanto: quando trova 
una donna che è incapricciata di lui, veda di ricambiarle il 
suo amore. Ma l’elegiaco non l’ascoltava; pur riconoscendo che 
Orazio aveva ragione (II 1, 79 sgg.), continuava nei suoi 
amorosi lamenti. 

Mentre l’ode è di chiara intonazione erotica, nell’epistola 
poco o nulla v’è che possa far pensare alle pene d’amore. 
Anzi vi sta scritto a chiare lettere che ci vuole la filosofia, 
e in particolare la filosofia epicurea, per tollerare l’angoscia 
del momento. 

Le epistole in versi sono vere missive che Orazio ha spe- 
dito realmente ai suoi amici; gli sono servite di augurio, di 
saluto, di raccomandazione. Questa, se ben la si vuole inten- 
dere, è la risposta a una dichiarazione di simpatia, a un ap- 
plauso da parte di Tibullo che si è ritirato in campagna. 
Siamo probabilmente durante le ferie, nella buona stagione, 
in quel periodo dell’anno in cui la campagna è più gradita. 
Poiché tutte le terre vicine a Roma avevano finito per spopo- 
larsi, e si assisteva all’inurbarsi delle masse di contadini, 
anche Pedum, che prima era stata una città, ora non è più 
nulla; è un borgo deserto, così deserto che Orazio si chiede che 
cosa ci stia a fare, in tanta solitudine, Tibullo (vv. 1-2): 


Albio, sincero critico dei miei sermoni, 
che dire di ciò che stai facendo nel territorio di Pedo? 
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Non è improbabile che la lettera sia partita da Tivoli o 
dalia Sabina e sia stata inviata nella vicina regio Pedana, dove 
Tibullo soggiorna trascorrendo il suo tempo fra passeggiate 
e meditazioni (vv. 4-5: « ...tra le foreste, che ti ridonano 
salute, cammini senza parlare, / meditando ciò che è degno 
dell’uomo saggio e onesto »). 

Una volta Tibullo era un uomo dotato di volontà, in- 
gegno, coraggio; oggi invece ha perso la sua carica combat- 
tiva. Ha avuto la fortuna di nascere da buona e doviziosa 
famiglia; saprebbe anche come godersi la vita; e invece oggi 
mostra di non sfruttare ciò che possiede. Quando è nato, 
tutto faceva presagire per lui il più roseo destino (vv. 6-11): 


Tu non eri un corpo senza coraggio; gli dei ti diedero 
bellezza, ti diedero ricchezze e l’arte di saperne godere. 
Che potrebbe una balia augurare al suo bimbo di più? 

Se non che possa un giorno essere saggio, dire ciò che pensa; 
a lui favori, gloria, buona salute tocchino in sorte copiosamente, 
e una vita discreta, senza che la borsa si svuoti? 


Oggi invece è triste, emaciato; medita sui grandi pro- 
blemi morali, e cerca fra le selve di ricuperare la salute. Tutto 
il contrario di Orazio, che si presenta come un epicureo, 
amante del cibo e del bere, e quindi con tendenza a ingras- 
sare. Tibullo lo venga a trovare; si farà quattro risate e gli 
passerà la melanconia (vv. 12-6): 


Fra speranza e affanno, fra collere e timori, 

credi che questo che tramonta sia stato il tuo ultimo giorno. 
Gradito ne verrà un altro, che non era atteso. 

Quando avrai voglia di ridere, vienmi a trovare: sono grasso; 
ho la pelle tesa e curata; sono un porcello della stalla d’Epicuro. 


Ad orientarci verso un’interpretazione non erotica della 
lettera valgono le domande iniziali che Orazio si pone: che 
cosa scrive Tibullo? come passa la giornata? Gli nasce un 
dubbio (vv. 2-3): diam... | scribere quod Cassi Parmensis 
opuscula vincat ?, « Dirò ... che tu scrivi cose che battano 
i libretti di Cassio di Parma?». Questo era uno dei cesaricidi, 
nemico personale di Ottaviano, autore di un sarcastico li- 
bello (Svetonio, Aug. 4, 2); partigiano di Sesto Pompeo e 


poi di Antonio, dopo Azio fu ucciso ad Atene, dove invano 
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aveva creduto di trovare riparo. Forse non è del tutto esatto 
che Tibullo si ponesse come modello Cassio Parmense e 
avesse l’intenzione di superare un siffatto pamphletista po- 
litico; ma di certo Cassio Parmense non doveva essere uno 
sconosciuto nell’ambiente di Messalla, se con Messalla aveva 
combattuto contro Ottaviano a Filippi. Il cenacolo di Messalla 
continuava ad essere il solo ambiente in cui era concesso di 
mantenere viva una certa opposizione, sia pure passiva e 
latente, che si manifestò nel 26 col clamoroso gesto di ri- 
nuncia da parte di Messalla alla carica di praefectus urbi (Ta- 
cito, Ann. VI 11, 3) conferitagli da Augusto. La stessa ami- 
cizia, la protezione all'ombra del grande nome di Messalla, 
era per Tibullo un modo per sottrarsi al conformismo poli- 
tico dilagante. Evidentemente le sue spes erano per un ritorno 
della repubblica; la sua cura era per lo stato, come veniva 
concepito dagli antichi avi; i Zzorer che lo agitavano stavano 
a indicare che non vedeva come ci si potesse liberare dal 
cesarismo; e le irae esplodevano contro i suoi contemporanei, 
contro « questo secolo di ferro » che «loda la preda» (II 
3, 35). Orazio, senza giungere al punto di proporre all’amico 
di abbandonare il suo isolamento, almeno lo invita a non 
prendersela, perché tanto non c’è nulla da fare. 

Pubblicata nel 20, la lettera rivela le disillusioni che su- 
birono gli ultimi fautori della repubblica nel 23, quando fu 
stroncata la congiura di Cepione e Murena e furono tolte le 
ultime spes, provocate nuove curae, accentuati i fizzores e in- 
fiammate le ¿rae del poeta, tutti sentimenti che non sono con- 
dizionati da alcun sistema filosofico. L’epistola sembrerebbe 
respingere Tibullo fuori dell’area epicurea per confinarlo fra 
gli stoici, pallidi ed emaciati, ferventi di magnanime ire pa- 
triottiche; ma dal patriottismo Tibullo si dichiara alieno a 
causa del suo antimilitarismo, giungendo al punto di lasciarsi 
definire segnis e iners (I 1, 58). 

Non epicureo per la sua pietas verso gli dei, Tibullo è 
un giovane poeta, che all'inizio della sua produzione ci appare 
contagiato da quella ventata di realismo che caratterizzó non 
solo il Catullo delle nugae e altri poeti neoterici, come Furio 
Bibaculo, ma persino il primo Orazio dei Giambi e delle 
Satire. Questo agganciarsi alla precedente generazione di 
poeti sembra attestato da qualche squarcio di rappresenta- 
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zione del particolare, minuto e quotidiano, nelle prime ele- 
gie per Marato (I 4. 8. 9), con tratti marcatamente espressio- 
nistici. Ma poi Tibullo, con l’evolversi della sua poetica, 
col procedere degli anni, e col mutare dei tempi, lascia de- 
cantare il tono realistico per polarizzarsi sempre più sul mondo 
arcadico — additatogli dal Messalla bucolico in lingua greca 
(Pseudo Virgilio, Ca/alep/on 9, 17-20) -, mondo popolato di 
divinità agresti, di pastori e contadini; vi compare persino 
il piccolo schiavetto (I 5,26), nato fra le mura domestiche, 
che gioca in grembo a una Delia sognata in veste di campa- 
gnola. Dalla descrizione della realtà sensibile è breve il passo 
al vagheggiamento dell'irrealtà soprasensibile, al simbolo, alla 
trasfigurazione. Si radicalizza cosi il divario fra male e bene, 
fra città corrotta (I 2, 25-38) e campagna non inquinata, ma 
liberatrice e redentrice (I 1, 7-48). Con uno scenario naturale 
di colli, di pianure, di solchi arati, di viti, di buoi affaticati 
e di contadini devoti alla terra e agli dei, ci si riconcilia con 
la vita felix (I 5,19), non dissimile dalla vita dei tempi di 
Saturnus rex (1 3, 35), dei campi Elisi (I 3, 58), dell'operosità 
inventiva di Osiride (I 7, 29). 

Proprio in un abitante del vetus Latium, che venera gli 
dei patrii e ricorda con commozione la religione dei Lari 
(I 1, 20; 3, 34; 10, 15. 25), lasciando a Delia il culto straniero 
di Iside (I 3, 23), pare per lo meno strana la lunga digressione 
su Osiride, un excursus che è chiaramente una /aus del Nilus 
pater (17, 23) e cioè dell’Egitto (I 7, 21-48). La tendenza a 
prendere come modello l'Egitto, o la Siria (I 7, 18), o la Fe- 
nicia (I 7, 20), mal si concilia col nazionalismo proclamato 
quasi in ogni elegia. Questo esotismo, che già era presente 
nelle Buco/iche, e nelle prime Georgiche doveva occupare buona 
parte del IV libro, indica la ricerca di esperienze nuove, di 
sensazioni inedite; vagheggia un piacevole favoloso e un 
affascinante ignoto. L’Oriente aveva aperto le sue porte a 
Roma già con l’inizio del II sec. a. C. Solo l’Egitto restava un 
regno a sé, non toccato dall’organizzazione romana, per un 
verso faraonico e per l’altro alto-ellenistico, colonia macedo- 
nica dei Lagidi. Era ancora presente alla mente di tutti il 
grande tentativo dell’Egitto che aveva preso le armi non già, 
come la propaganda di Ottaviano proclamava, per consegna- 
re il Campidoglio a Cleopatra (Orazio, Carz. I 37, 6-8), ma, 
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come diceva Antonio, per ridare la libertà alla res publica. 

Con questo sottofondo politico, non si potrà affermare 
appieno che quella di Tibullo sia un’elegia disimpegnata. 
A differenza dell’opera di Ovidio, che chiaramente tende al 
largo successo, Tibullo, sdegnoso e solitario, comunica con 
una cerchia molto ristretta di persone colte (il circolo di 
Messalla), dove la poesia non è passatempo, intrattenimento, 
svago, dove la realtà storica del momento non è presentata 
edulcorata come al tempo di Asinio Pollione, con le prime 
Bucoliche virgiliane, o fintamente didascalica, come nelle 
Georgiche, commissionate da Mecenate. Il circolo di Messalla 
agita l’ultimo lembo del vessillo di libertà. Qui non c’è la 
preoccupazione di evadere e di far evadere il lettore, per 
stornarlo dal succubo consenso al regime di Ottaviano. In 
quel periodo che vide il definitivo tracollo della libera re- 
pubblica, un uomo sensibile ai problemi morali, politici, 
storici, religiosi, parlava, come già Sallustio, dell’inconve- 
niente del dives aurum (I 9, 31; 10, 7), del vantaggio della ono- 
rata paupertas (I 1, 5), sia pure limitando il discorso alla sfera 
erotica, ma non mai chiudendo l’erotismo in sé stesso, né 
sottraendolo al rapporto con i problemi del tempo. 

Legato da indubbi vincoli di reciproca simpatia con Ora- 
zio, allora noto per gli Epodi e per le Satire, e forse non an- 
cora pienamente affermato come poeta lirico, Tibullo solo 
agli inizi si sente di seguirlo nel crudo realismo giambico 
e satirico. Ma ben presto il suo sarà un garbato procedimento 
retorico per sostituire a parole ed espressioni rozze, violente, 
colorite, sgradevoli, altre che ne siano sinonimi, ma in chiave 
più wrbana. Non troveremo in lui il vocabolario erotico di 
Catullo; non, senza veli, la fisiologia del corpo umano come 
in Orazio. Basterebbe confrontare il Priapeum oraziano (Serm. 
I 8), dove il /runcus ficulnus spaventa, con un rumore osceno 
(v. 46: pepedi), le fattucchiere, e compararlo con la elevata 
lezione di erotismo impartita dal Priapo tibulliano (I 4); e 
pensare all'attesa della mendax puella (Orazio, Serm. I 5, 82-5) 
e al tormento di Marato che aspetta Foloe: sed perfida fallit 
(18, 63). L'eufemismo non si limita soltanto a non pronun- 
ciare certe parole, ma il modo stesso, prudente e generico, 
con cui viene presentata la realtà è già un eufemismo. 

Il suo atteggiamento schivo e pudico lo avvicina a Virgilio; 
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e non c’è da meravigliarsi se, per certi aspetti così simili, 
i due poeti vengono appaiati da Domizio Marso (fr. 7 Morel), 
che tra la fine del 19 e i primi del 18, quando ancora vivo 
era il dolore per la morte di Virgilio, scrive due distici per 
la morte di Tibullo: 


Anche te, o Tibullo, immatura morte 

mandò, compagno a Virgilio, ai campi Elisi, ancora in giovane età, 
perché non ci fosse più chi piangesse in elegie i dolci amori, 
né chi cantasse con forte ritmo le guerre dei re. 


Nella stessa circostanza un'intera elegia, accorato epi- 
cedio, compone per lui anche Ovidio, cui era rimasto il rim- 
pianto di non avere conosciuto più a fondo quellc che avreb- 
be potuto essere il suo migliore amico (Trist. IV to, 51-2), 
il maestro, l'uomo dall’ingenium mite (Trist. V 1, 18), il can- 
tore di quelle due donne cui era riserbata gloria immortale 


(Am. YII 9, 31-2): 


osi Nemesi, cosi Delia avranno fama perenne 
Cosi Nemesi, cosi Deli fam i 
quella la passione recente, questa il primo suo arnore. 


Come aveva desiderato, Tibullo (I 3, 58) abiterà dopo 
morto la valle dei campi Elisi (A. III 9, 61-6): 


Incontro gli verrà, cinto le giovanili tempie di edera, 

il dotto Catullo unitamente al suo Calvo, 

e anche tu, se è falsa l’accusa che tu abbia offeso l’amico, 

o Gallo, prodigo del tuo sangue e della tua vita. 

A queste ombre si accompagna la tua, elegante Tibullo, 
se pure esiste ombra di un corpo; 

hai accresciuto il numero dei devoti poeti. 


Il cultus Tibullus (Ovidio, Am. I 15, 28), perfectissimus in 
forma operis sui (Velleio Patercolo, II 36, 3), tersus atque elegans 
(Quintiliano, X 10, 93), argutus (Marziale, VIII 873, 7), lasciava 
morendo un breve canzoniere di sedici elegie (e forse qualche 
altro dubbio componimento), delle quali era soprattutto am- 
mirata la vigile fattura stilistica. 

Se gli ultimi poetae novi e il primo Orazio (ai quali andrebbe 
aggiunto l'autore di qualche Ca/a/epzoz) avevano usato una 
forma di poesia costruita sul violento contrasto fra modi 
dotti, imparati alla scuola di Valerio Catone, e modi volgari, 
appresi col sermo castrensis quando avevano militato nelle 
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cobortes amicorum, Tibullo si differenzia da loro per la somma 
compostezza. Il gioco formale negli immediati predecessori 
sapeva di rottura con tutto ciò che è tradizionale e consue- 
tudinario; Tibullo ricompone le fratture operate e, se si do- 
vesse definire quella che è la sua caratteristica essenziale, la 
scelta cadrebbe sul termine-chiave iusti pedes (II 5, 112), che 
indica la perfetta rispondenza del tono elegiaco, tono medio, 
ma tendente all’alto, anche se mai raggiunge il sublime. Se 
a ogni tema deve corrispondere un particolare genere lette- 
rario, il distico elegiaco, col suo selezionato lessico, col ta- 
glio narrativo, offre la migliore rispondenza al contenuto. 
Ma gli justi pedes non si fermano qui. C'é anche un risvolto 
morale che si confà alla forma dignitosa, senza eccedere e 
senza mai trascendere in facili effetti, col proposito di rendere 
il mondo poetico con estrema eleganza in una puntuale cor- 
rispondenza di suoni, immagini, ritmi. Si pensi alla riservata 
delicatezza con cui si evoca la morte della sorella di Nemesi, 
caduta da una finestra degli ultimi piani sul lastricato (II 6, 
29-43). Eliminando via via le scorie della vita cittadina, alla 
quale si era arreso, senza mai aderirvi pienamente, Tibullo 
finiva per conferire a tutto ciò che toccava un aspetto senti- 
mentale, fantastico, irreale. Partito da un momento in cui la 
lotta politica dava i suoi ultimi sussulti di guerra civile, ben- 
ché mascherata da guerra esterna, Tibullo aveva la sensazione 
di essere dalla parte giusta, anche se non vincente. 
Esordendo come poeta in un’epoca di transizione, in cui 
la conflittualità fra divitiae (I 1, 1; 9, 19) e paupertas (I 1,5) 
si faceva sempre più drammatica, in cui si affacciavano sulla 
scena politica, in una sorta di « rivoluzione romana », nuove 
classi sociali, quando liberti stranieri, che erano stati messi 
all'asta con i piedi segnati col gesso (II 3, 60), potevano fi- 
nanziariamente tener testa ai discendenti - come lui — di 
antiche famiglie equestri, Tibullo adottò il distico elegiaco 
che era stato nel V secolo usato da un grande sconfitto po- 
litico, Teognide. Nella silloge teognidea, accanto alle pro- 
teste contro i nuovi ricchi, contro le guerre, contro gli esilii, 
Tibullo trovava anche un altro spunto: l’amore di Teognide 
per il giovane Cirno. Teognide gli dava buoni consigli, 
«come un padre al figlio » (1049), ma era anche geloso di 
lui e lo rimproverava di tradimento e gli rinfacciava il pas- 
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saggio dagli aristocratici impoveriti ai democratici arricchiti. 

Gli stessi rimproveri rivolge Tibullo a Marato, perché lo ha 
abbandonato. Per lui Tibullo ha fatto molto, gli ha procurato 
l'amore di Foloe (I 9, 41-4), che del ragazzo non voleva saperne 
(I 8, 69-70). Nonostante tutte le prove di dedizione, Marato, 
come poi farà Delia e farà Nemesi, abbandona Tibullo non 
appena trova un dives amator, contro cui Tibullo non esita a 
scagliare le sue più giambiche imprecazioni (I 9, 53-74). Questo 
dives, che ha una moglie che lo tradisce (I 9, 54) e una sorella 
ubriacona (I 9, 59), è un essere deforme; la gotta gli ha gon- 
fiato i piedi (I 9, 73); ha l’aspetto repellente, eppure è riuscito 
a conquistare l'amore di Marato (I 9, 75). 

Benché manchino basi sicure per fondare una cronologia, 
ci sono buone probabilità per ritenere che le vicende di Marato 
e Foloe precedano quelle di Delia. Il romanzo di Delia si sno- 
da secondo una successione non diversa da quella dei canzo- 
nieri di Catullo e di Orazio, prima, e di Properzio e Ovidio 
poi. Anche Tibullo ha la sua trama: c’è un complesso di avveni- 
menti, mai disposti in ordine cronologico ma opportunamente 
intrecciati, che ci danno un tessuto narrativo, quasi un rac- 
conto. Un giovane, il poeta, ama riamato una fanciulla, Delia; 
per andare sotto le armi, parte e la lascia in custodia alla madre 
(I 3,84); ma un’avida mezzana (I 5, 48) profitta della sua assenza 
per convincere la ragazza a darsi a un ricco (I 5, 47). Cambiando 
il nome di Delia in quello di Nemesi, la storia di un amore 
sfortunato si ripete. Se di una tecnica narrativa si può parlare, 
sia nel complesso dei due libri, sia nell’interno delle singole 
elegie, bisogna dire che non è una fedele cronaca, non sono le 
pagine di un diario, anche se qualche folgorante immagine il- 
lumina a sprazzi uomini e cose. Tibullo tiene a modificare 
radicalmente l’evidenza comune dei fatti, ne sconvolge la suc- 
cessione cronologica, quasi per dare al canzoniere una sin- 
cronia, una specie di /rozpe-/'oei], in cui sono caduti poeti 
esperti come Ovidio e Marziale che finirono per confondere 
Delia con Nemesi, cioè il I col II libro. La memoria soggettiva 
e il «tempo interno» stabiliscono fra gli avvenimenti altri 
rapporti che non sono quelli della genesi. I ricordi si sovrap- 
pongono (pur senza ricorrere all’ipotesi di una rielaborazione 
che avrebbe incluso elementi recenziori nelle prime elegie), 
con un sistema più sottile e raffinato che modifica ricordi re- 
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moti con altri recenti, fuori dei rapporti convenzionali di 
spazio/tempo. Come c’è una trama, cosi ci sono i personaggi; 
alcuni pochi hanno un nome; sono personaggi reali Messalla, 
Messalino, Valgio, Tizio, Macro, Cornuto, e si può anche 
tentare di identificarli; altri come Delia, Nemesi, Marato, 
Foloe, Frine sono solo criptonimi, scelti apposta per masche- 
rare il volto vero e forse per consentire a una ristretta cerchia 
di iniziati di riconoscerlo. 

Ma poi ci sono anche personaggi che nome non hanno, i 
cui elementi essenziali sono particolarmente evidenziati, tanto 
da divenire personaggi-tipo, rappresentativi di certe caratteri- 
stiche umane, di certo costume e di certa società: essi si chia- 
mano semplicemente dives amator, lena, navita, miles. 

Questi personaggi, come del resto i motivi tipici ricorrenti 
nell’elegia di Tibullo, sono già anticipati dalla commedia nuo- 
va in Grecia e dalla palliata in Roma. Ma altri motivi si sono 
aggiunti, che ritornano non solo nei due elegiaci, Properzio e 
Ovidio, ma anche in Virgilio e in Orazio, creando un intricato 
problema di imitato-imitatore, di anteriorità e seriorità, che 
non sempre siamo in grado di risolvere. L’insieme dei temi 
ricorrenti nella poesia augustea, o nella sola poesia elegiaca, 
se li si considera organicamente, in un discorso continuato, 
finiscono per dirci in che cosa Tibullo si confonda con i 
poeti augustei e dove se ne differenzi. Si ottiene così il quadro 
generale delle tendenze, dei gusti, del modo di scrivere di 
Tibullo. Trovando la bucolica già rappresentata da Virgilio, 
la satira e la giambografia da Orazio, egli si indirizzò verso 
un genere allora coltivato da Cornelio Gallo, l’elegia. La quale, 
con le sue origini epigrammatiche, non poteva avere una 
struttura legata alla narrazione, a meno di risalire all’età ionica, 
quando in distici si scrivevano poemi nazionali e patriottici, 
come fecero Solone e Mimnermo. Le origini epigrammatiche 
portano l’elegia di Tibullo ad articolarsi in « sub-componi- 
menti» da un minimo di sei a un massimo di venti versi, 
contenenti un piccolo episodio, un bozzetto, una scena. Il 
collegamento fra gli uni e gli altri è dato da una cornice te- 
matica, che prescinde completamente dalla successione dei 
tempi degli avvenimenti, anzi crea spesso Pyszera-profera, come 
in I 6. Nella II 1 le stagioni dell'anno si confondono, mentre 
di unità spaziale è assolutamente priva la I 1, che passa dalla 
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campagna alla città senza avvertire il lettore. Altre volte le 
apostrofi si succedono a cascata, come nella I 8, in cui il di- 
scorso é rivolto ora a Foloe ora a Marato, senza che gli stacchi 
siano preavvertiti. 

Tanto Delia quanto Nemesi - per non parlare di Glicera, 
di cui non si conosce nulla - sono, secondo la definizione di 
Orazio, donne secundae classis, cioè libertinae. 

Delia, che Apuleio (Apo/. 10) dice chiamarsi Plania, ap- 
partiene a un casato che si trova a Roma sul finire della re- 
pubblica, sparso nel Piceno, in Sicilia, in Africa, in Spagna. 
La Plania amica di Tibullo doveva essere di famiglia mode- 
sta. Tutto farebbe credere che in casa non ci fosse un uomo, 
ma solamente la madre. Il poeta le dà il nome di Delia, tipo 
onomastico abbastanza frequente fra le etere, in quanto de- 
Tivato dalla località di origine: Lidia, Lesbia, Chia, ecc.; Delia 
sarebbe la donna di Delo; ma si é pensato che il nome signi- 
ficasse Diana; del resto anche Nemesi, che é la dea della ven- 
detta, viene identificata con Diana (Dessau 3742; 5745). Tanto 
per Delia quanto per Nemesi si è posto il problema se fossero 
sposate, con il poeta o con un altro uomo, oppure libere. 
Il problema va visto soprattutto alla luce della terminologia 
ed esaminato in base al valore che si vuol dare a comiunx, a 
puella, a vir, a domina. Nessuno di questi termini indica un 
vero e proprio matrimonio, conubium, sono tutti eufemismi 
per mascherare, sotto le promesse di un patto di eterna fe- 
deltà, una relazione amorosa più o meno temporanea: al 
femminile coniunx è amica, mentre il maschile coniunx vale 
amator. 

Delia è certamente donna di città; ma Tibullo sogna di 
sottrarla al mondo equivoco in cui vive, e portarla con sé 
in campagna, dove la vita è più dura, dove si lavora, dove 
c’è fatica; ma la fatica non conta se c’è Delia (I 2, 73 sgg.). 
Così Tibullo agricoltore in pianura o sui primi pendii, pa- 
store sulla cima del monte, vorrebbe Delia lassù, dove non 
ci sono case, dove si dorme all’addiaccio, sulla nuda terra. 
Ma il sogno non si attua. Delia è e rimane una giovane donna 
di città. Giungere a lei è molto difficile. Il vir, che ha diritti 
su di lei, fa buona guardia, anche se poi si trova modo di 
ingannarlo (I2, 15 sgg.). 

Neppure nelle elegie più ottimistiche e fiduciose Tibullo 
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è certo che Delia gli sia fedele. Che ella stia col dominus, Ti- 
bullo lo sa; è scontato; ma questo dominus la custodisce male. 
Tibullo vorrebbe essere il solo con cui Delia tradisce il suo 
uomo; ma purtroppo ci sono altri rivali. 

A un certo punto del suo romanzo d’amore, Tibullo ca- 
pisce di aver perso Delia. La donna, con astuzia femminile, 
dice di volergli ancora bene, di essergli ancora fedele; ma 
egli sa che mente (I 6, 5 sgg.), perché la vede ripetere con 
lui tutti i trucchi che un giorno ha usato per ingannare quel- 
l’altro (I 6, 9 sgg). 

Di fronte al pericolo, che sorge, di un nuovo più fortu- 
nato amante, che lo detronizzerà, Tibullo quasi si ricon- 
cilia col dominus, con quello che era stato, fino allora, da lui 
ingannato. É giunto il momento di allearsi, di fare fronte 
comune contro il nuovo venuto (I 6, 15 sgg). Se non sa 
vegliare su Delia, la dia a Tibullo da custodire (I 6, 57 sgg). 

Quando Delia è perduta, Tibullo ricorda i momenti delle 
ripicche, allorché dichiarava che non gli importava nulla 
di lei, che l'avrebbe lasciata in qualunque momento e senza 
rimpianto (I 5, 1 sgg.). La situazione si è capovolta. Ora 
è lui a piegarsi, a dichiarare eterna fedeltà (I 6, 69 sgg.), ma 
in cambio, anche se Delia sta sotto la po/es/as di un altro, 
Tibullo pretende - in nome del suo amore - che la sua donna 
si conservi casta, come una donna di onesta famiglia (I 6, 
67-8), e non scateni la sua gelosia (I 6, 73 sgg.). Il contrasto 
che è alla base della antinomia tibulliana di divitiae-paupertas, 
si riflette puntualmente sull'amore per Delia, la quale — se 
fosse saggia — dovrebbe amare non un ricco, ma un povero 
(I 5, 61 sgg.). Appunto perché amante povero, Tibullo, 
quando Delia fu malata, si prodigò per lei. Dove erano allora 
i divites amatores? Nessuno di questi si interessò a lei (I 5, 9 
sgg.). Delia, guarita, si è dimenticata di chi l'ha così bene 
curata, durante la sua degenza. Con tutto ciò Tibullo non 
è mai disposto a riconoscere che ha sbagliato o che Delia è 
un'ingrata: la colpa deve essere di una terza persona, e que- 
sta non puó essere che una /eza (I 5, 48 sgg.), contro la quale 
il poeta scaglia le sue imprecazioni. 

Il medesimo contrasto fra divitiae e paupertas, fra città e 
campagna, fra amore fedele e tradimento, si ritrova anche 
nel secondo libro: qui é nominata Nemesi, che é un'altra 
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Delia, soltanto che il poeta è più pessimista, più malato, più 
disilluso, ma non ancora vaccinato contro la malattia d'amore. 
Le due donne provengono dallo stesso ambiente, hanno so- 
stanzialmente le medesime sembianze; soltanto é il poeta 
che le vede diversamente. Il progressivo deterioramento mo- 
rale del personaggio di Delia attenua il trapasso al personag- 
gio quasi del tutto negativo di Nemesi: a qualunque donna 
reale le due donne della poesia dovettero rassomigliare, di 
fatto si raffigurano come due etere. 

Uno dei sogni degli amatores, che possedevano ville in 
campagna, era quello di trascorrere le ferie vendemmiali, 
che cadevano in settembre, in compagnia di un'amica. Ti- 
bullo, e come lui il suo rivale, volevano far coincidere il 
periodo in cui erano costretti a vegliare sul raccolto con un 
ménage intimo. A Delia Tibullo aveva proposto di venire 
con lui in campagna; a Nemesi propone la medesima cosa 
il rivale di Tibullo. Vediamo che Nemesi è ora trattenuta 
in campagna da questo ricco rivale. Tibullo, abituato a in- 
contrarsi in città con Nemesi, vede che la sua donna è stata 
sequestrata dall’altro, pensa che si sia trasformata in una 
contadinotta (proprio ciò che voleva divenisse Delia) e per- 
ciò si lamenta e ne soffre (II 3, 1-4). 

Perché è andata a stare in campagna? La risposta è sempre 
la medesima: come Marato, come Delia, anche Nemesi tira 
al denaro (II 4, 14: «lei, con la concava mano, sempre mi 
chiede denaro »). A Nemesi piace il lusso, e il lusso costa; 
ecco quindi la ragione per cui lei, così cittadina, si è abbassata 
ad andare in campagna, dove certo non le piacerà vivere 
(II 3, 49 sgg.). 

La situazione si é cosi capovolta: Tibullo, il vagheggia- 
tore della campagna, ora odia la campagna; ora si è fatto 
cittacino, non veste più succinto, non tira su la toga per es- 
sere più libero nei movimenti, ma ha imparato la moda ur- 
bana (II 5, 77 sgg-). 

Quando ormai la campagna ha cessato di essere il motivo 
di richiamo sentimentale; quando il poeta ha allungato la 
toga per vivere fra cittadini, eccolo veramente schiavo; fra 
quelle mura, fra quelle case, in quelle strade egli si sente 
come in un carcere. Se i romani hanno perso la loro libertà 
e si sono dati un padrone, anch’egli ha perso la sua; ma il 
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suo tiranno é una donna, é Nemesi, che lo tratta come uno 
schiavo (II 4, 1 sgg.). 

I lamenti sono inutili. Nemesi detta legge. A Tibullo, 
ormai per lei impoverito, non rimane altro che la casa pa- 
terna (II 4, 53-4: «se mi ordinasse di vendere la casa degli 
avi, | voi, o Lari, sottostate agli ordini del banditore e andate 
all'incanto »). 

Con un appello ai sentimenti, Tibullo spera di impietosire 
la sua donna; e, come prima ha fatto con Delia, ricordandole 
la sua malattia, cosi ora, con il ricordo della sorella minore, 
morta, precipitata da un ultimo piano, spera di commuovere 
Nemesi (II 6, 29 sgg). 

E da un anno che dura questa passione per Nemesi, e 
nei suoi canti egli non fa altro che parlare di lei (II 5, 109-12). 
Ma la donna non si piega, né al ricordo della sorella, né alle 
lusinghe della poesia. La ragione é che anche per Nemesi, 
come per Delia (I 5, 48 sgg), c'è una Æna, che la convince 
a tradire il poeta. La /eza di Nemesi si chiama Frine; avida 
di denari, fa l'interesse di un rivale che, nei disordini degli 
ultimi tempi (triumvirato, guerra piratica, guerra aziaca, ecc.), 
era riuscito ad emanciparsi e ad arricchirsi (II 5, 59 sgg.), 
come il personaggio oraziano dell'epodo quarto. 

Tornano i medesimi motivi del I libro, come la donna 
che va in campagna (I 2, 73-4), il sadismo delle catene e della 
servitù (I 6, 37-42), le dirae per la vecchiaia dell'amata (I 6, 
77-86), il rivale (I 5, 69-70), la povertà del poeta (I 5, 61-6), 
la Æna (I 5, 48); essi stanno a indicare indubbiamente un ri- 
piegarsi del poeta su sé stesso. 

Mancano nel canzoniere di Nemesi i freschi quadretti di 
Delia; il tono si fa più cupo: « ora amaro m'è il giorno e più 
amaro il buio della notte » (II 4, 11); si appannano le tinte 
più smaglianti del I libro, e l'ala della morte s'avanza: « già 
l'avrei fatta finita coi miei mali uccidendomi: ma l'ingenua 
speranza / mi scalda la vita; sempre mi dice che sarà migliore 
il domani » (II 6, 19-20). 

In tutto il suo duplice racconto Tibullo ci tiene a sotto- 
lineare il distacco che esiste fra il poeta e il personaggio 
protagonista delle sue elegie. Gli avvenimenti, i sentimenti, 
le passioni ci giungono filtrati attraverso sia la mediazione 
del tempo e la rimeditazione nella memoria di ció che é stato, 
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sia la riproduzione di situazioni esemplari o della commedia 
nuova e palliata o della precedente poesia erotica, per la mag- 
gior parte di lingua greca, in primo luogo Callimaco. Benché 
l'elegia prenda l'abbrivo da un'occasione (una porta chiusa, 
una partenza, una rottura di rapporti amorosi), Tibullo ab- 
bandona ben presto l’occasione, si libera di tutto ciò che di 
violento, contingente, episodico potrebbe rimanere e, po- 
nendo in lontananza fatti ed esperienze, ricorda gli avveni- 
menti, libero e distaccato, con una assoluta purezza verbale. 

Anche quando la tematica è la medesima e ci sono punti 
di incontro con i poeti coevi, il modo con cui Tibullo ha 
organizzato i suoi strumenti linguistici gli è peculiare. La 
scelta del lessico assolutamente lontano dall’arcaismo come 
dal volgarismo; la morfologia quasi sempre coerente e pa- 
radigmatica; una sintassi piana, con poche, rare e provocate 
trasposizioni, rendono evidenti gli aspetti costanti cui lo 
stile di Tibullo, dai primi agli ultimi componimenti, ha te- 
nuto fede. 

Racchiusa nel decennio che va dal 30 al zo circa, tutta 
la sua produzione poetica si impone all’attenzione per una 
mirabile coerenza di atteggiamenti e di espressioni: oppo- 
sitore del nuovo clima politico, legato ai valori tradizionali 
del puro eloquio latino, provato da negative esperienze amo- 
rose, Tibullo dedicò la sua musa a ragazzi e donne che forse 
non meritavano tali poetici munera, ma almeno non mescolò 
la sua con le voci ufficiali che risuonarono inneggianti alle 
lacrimate vittorie di Augusto. 
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ALBII TIBULLI 
CARMINA 


ALBIO TIBULLO 
LE ELEGIE 


LIBER PRIMUS 


Divitias alius fulvo sibi congerat. auro 
et teneat culti iugera multa soli; 

quem labor adsiduus vicino terreat hoste, 
Martia cui somnos classica pulsa fugent. 

Me mea paupertas vita traducat inerti, 
dum meus adsiduo luceat igne focus. 

Ipse seram teneras maturo tempore vites 
rusticus et facili grandia poma manu; 

nec Spes destituat, sed frugum semper acervos 
praebeat et pleno pinguia musta lacu. 

Nam veneror, seu stipes habet desertus in agris 
scu vetus in trivio florida serta lapis; 


I, 1. congerat: congerit Berol. conserat Diomed. conferat malim 2. multa Diomed. 
Fris. Flor. Vinc.: magna codd. 5. vita Fris. Flor. Vinc. G: wife Berol. O B P 
Qde 6. adsiduo (ass-) Marius Victorinus Atil. Fortunatianus Fris. O G Q 
c: assiduus Censorini codd., corr. edd. exiguo Flor. Vinc. G? 7. seram. feram 
Flor. 11. desertus: defossus malim 12. florida A P Q V Bg. Es. Vat. 2794: 
forea Ber. M C 
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LIBRO PRIMO 


Altri a palate faccia quattrini di oro zecchino 

e tenga a terreno aratio ettari innumerevoli; 

ma, quando il nemico è vicino, un incessante terrore lo assilli 

e i clangori delle trombe di guerra gli rompano il sonno. 

A me la scarsezza di mezzi procuri un'esistenza tranquilla, 

purché il focolare sfavilli di una fiamma che mai non si 
spegne. 

Vorrei di persona piantare nel mese più adatto le tenere viti 

e, contadino, innestare con mano abituata le piante dai frutti 
polposi; 

la Speranza non mi tradisca, ma via via mi conceda covoni 

di biade e mosto che sciropposo trabocca dal tino ricolmo. 

Sarà cosi, perché non c'é tronco solitario nei campi o antica 

pietra nel trivio, coronati di fiori, cui io non mi inchini 


devoto; 
I, 1-2. Diom. GL 1484, 19 K.: divitias. . . soli 2. Martial. I 116,2: .. . eulHi iugera 
pulchra soli, XI 29, 6: ...ingera culta soli 3. Ovid. Pont. IV 9, 81: ... vicino 
terrear hoste 4. Lucan. IV 395: certos non rumpunt classica somnos s. Ps.-Tib. 


III 3, 23: sit mihi paupertas tecum iucunda, Neaera 6. Mar. Vict. GL VI 127, 7 
K.; Atil. Fortunat. GL VI 264, 14 K.; Censor. GL VI 612, 12; 616, 15 K.: dum... 
focus; Stat. Silv. I 2, 255: .. . divesque foco lucente Tibullus; Carmina Latina Epigraphica 


477, 10 Buecheler: /um meus adsidue semper bene luxit, amice, focus 7. Propert. 
III 17, 15: .. ipse seram vitis 9. Liv. I 41, 1: sí destituat spes... 10. Poetae 
Latini minores IV p. 291 Baehrens: e/ spumanti pleno dulcia musta lacu 11. Ovid. 
Fast. II 641-2: sive lapis sive es defossus in agro | stipes 12. Ovid. Fast. VI 312: 


florida serta; Carmina Latina Epigraphica 1135, 6 Buecheler: serta.. .fforida; Apul. 
Florida I 1: ara floribus redimita.. .vel truncus. dolamine effigiatus vel caespes libamine 
umigatus, vel lapis unguine delibutus 
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et quodcumque mihi pomum novus educat annus, 
libatum agricolae ponitur ante deo. 

Flava Ceres, tibi sit nostro de rure corona 
spicea, quae templi pendeat ante fores; 

pomosisque ruber custos ponatur in hortis 
terreat ut saeva falce Priapus aves. 

Vos quoque, felicis quondam, nunc paupetis agri 
custodes, fertis munera vestra, Lares. 

Tunc vitula innumeros lustrabat caesa iuvencos: 
nunc agna exigui est hostia parva soli. 

Agna cadet vobis, quam circum rustica pubes 
clamet « Io! messes et bona vina date ». 

Iam modo iam possim contentus vivere parvo 
nec semper longae deditus esse viae; 

sed Canis aestivos ortus vitare sub umbra 
arboris, ad rivos praetereuntis aquae. 

Nec tamen interdum pudeat tenuisse bidentem 
aut stimulo tardos increpuisse boves; 

non agnamve sinu pigeat fetumve. capellae 
desertum oblita matre referre domum. 

At vos exiguo pecori, furesque lupique, 
parcite: de magno est praeda petenda grege. 

Hic ego pastoremque meum lustrare quotannis 
et placidam soleo spargere lacte Palem. 


14. agricolae ponitur ante deo. agricole p. a. deo recc. agricole p. a. deos P agricole p. a. 
deum O B M Q Y C agricolam p. a. deum Ca. 15. sit: fit Lambinus 17. po- 
natur: donatur Lambinus 19. felicis G C Vat. 2794: felices O B P Q Y 24. cla- 
met B G Q C Es. Vat. 2794: clamat OP Y 25. lam modo iam possim: la m ia 
possim Fris. Jam modo non possum O P Q Es. Vat. 2794 lam modo nunc possum c e 
Quippe ego iam possum Flor. 27. ortus œ: estus P ictus Bil. 29. bidentem 
Flor. G Q? ed. Reg.: bidentes Ber. ludentes A V 34. de magno est € n Vinc. Exc. 
OBP Qce: de magno Fris. a p Harl. 35. Hic codd.: bunc Dietrich binc Pg. 
ipse Leonh. 
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ELEGIE I, I 13 


qualunque sia il frutto che il ciclo dell’anno produce per me, 

come primizia lo offro alle divinità contadine. 

O bionda Cerere, per te una corona di spighe, raccolte 

dalle mie terre, penda dinnanzi alla porta del tempio; 

un vermiglio Priàpo sia messo a custodia dell’orto abbondante 
di frutta, 

perché con terribile falce cacci lontano gli uccelli. 

Anche voi, o Lari, custodi d’un podere che fu dovizioso, 

ora depauperato, accogliete i doni che vi sono dovuti. 

Allora una vitella immolata espiava numerosi giovenchi: 

ora modesta vittima dello scarso terreno è un'agnella. 

Un'agnella cadrà in vostro onore; intorno ad essa la gioventù 

del contado gridi: « Evviva! Dateci messi ed ottimi vini! ». 

Potessi finalmente vivere contento di poco, 

e non essere sempre costretto a viaggi in terre lontane; 

potessi evitare il sorgere della Canicola estiva, sotto l'ombra 

di un albero, presso un ruscello che mi scorre vicino. 

Non mi vergognerei di impugnare, di tanto in tanto, la vanga 

o di incitare col pungolo i buoi che lenti procedono; 

non mi rincrescerebbe di riportare a casa, stretta in braccio, 
un’agnella 

o il piccolo di una capretta abbandonato dalla madre di 
poca memoria. 

Ma voi, ladri e lupi, risparmiate lo scarso 

bestiame: la preda va tolta ad un gregge copioso. 

In questa stagione dell’anno ho costume di rendere puri i 
pastori 

e di spruzzare di latte, placandola, Pale. 


13. Carmina Latina Epigraphica 1238, 7 Buecheler: e? cum maturas segetes produxerat 
annus 25. Carmina Latina Epigraphica 402 Buecheler: parvo contentus suvenis, 
reverentia. ple(nur | nobis gra)tus et [in div)os pietate repletus; 1238, 17 Buecheler: vita 
parvo cont[ent]a 26. Ovid. Am. I 9, 9: militis officium longa est via 33. Ps.- 
Tib. III 7, 187: ...furique lupogue 34. Ovid. Am. I 8, 55-6: certior e multis nec 
iam invidiosa rapina est: | plena venit canis de grege praeda lupis 
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Adsitis, divi, neu vos e paupere mensa 
dona nec e puris spernite fictilibus. 

Fictilia antiquus primum sibi fecit agrestis 
pocula, de facili composuitque luto. 

Non ego divitias patrum fructusque requiro, 
quos tulit antiquo condita messis avo. 

Parva seges satis est; satis est, requiescere lecto 
si licet et solito membra levare toro. 

Quam iuvat immites ventos audire cubantem 
et dominam tenero continuisse sinu, 

aut, gelidas hibernus aquas cum fuderit Auster, 
securum somnos imbre iuvante sequi! 

Hoc mihi contingat! Sit dives iure, furorem 
qui maris et tristes ferre potest pluvias. 

O quantum est auri pereat potiusque smaragdi, 
quam fleat ob nostras ulla puella vias. 

Te bellare decet terra, Messalla, marique, 
ut domus hostiles praeferat exuvias; 

me retinent victum formosae vincla puellae, 
et sedeo duras ianitor ante fores. 

Non ego laudari curo, mea Delia; tecum 


37. neu OB G P Q: nec Flor. C | e Flor. B G P Q V2: e O deC 41. fructusque: 
-ve Flor. 43. talis est: satis est uno Flor. satis est parvo Q | lecto: tecto Itali 44- 
si licet Mu.: scilicet Flor. & 46. continuisse: detinuisse vel continuisse Y detinuisse 
Q tum tenuisse Bac. 48. imbre Flor. G?: ige OBGH MPQYC 49. Sit 
Flor. B G H Q C Es.: si OP | jure w: rure a n p inire c so. pluvias: Hyadas Hein- 
sius 51. pereat potiusque @: potius pereatque liber Statii pereat pereatque Heinsius 
pereat pereantque Bae. 54. hostiles Q C Es.: ostiles G exiles vel hostiles Y exiles 
OH exiles P 55. victum Itali: vincium w 
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Assistetemi, o dei; non disdegnate le offerte, che vi 
vengono 

da una misera mensa e da vasi intatti d’argilla. 

D'argilla fu la coppa che prima si foggiò il contadino 

d’un tempo, e diede forma alla plasmabile creta. 

Non pretendo le ricchezze dei padri, né i frutti 

che la messe riposta portò agli avi d'allora. 

Basta un raccolto modesto; basta dormire in un letto, 

e, se m'é consentito, ristorare le membra sul giaciglio 
abituale. 

Che gioia, coricato, ascoltare i venti che infuriano, 

e stringersi teneramente la propria donna al petto, 

o, quando lo scirocco invernale avrà versato la gelida pioggia, 

immergersi senza pensieri nel sonno al ticchettio delle gocce! 

Questo mi tocchi in sorte! È giusto che ricco diventi 

chi può sopportare il furore del mare e le minacciose 
tempeste. 

Perisca quanto c’è al mondo di oro e di smeraldi, 

piuttosto che una fanciulla pianga per un mio viaggio 
lontano. 

A te, o Messalla, si addice condurre battaglia per mare e per 
terra, 

perché la tua casa in bella mostra disponga le spoglie 
nemiche; 

io, vinto, sono trattenuto dalla gomena di una seducente 
fanciulla; 

siedo, come fossi un portiere in catene, davanti alla porta 
spietata. 

Della gloria non so cosa farmi, o mia Delia; pur di restare 


43. Propert. I 8 B 33: angusto mecum requiescere fecto 47. Ovid. Fast. Il 71-2: 
saepe graves pluvias adopertus nubibus auster | concitat; Pont. Il 1, 25-6: fu mibi narrasti, 
cum multis lucibus ante |' fuderit assiduas nubilus Auster aquas; Senec. Med. 583-4: ubi 
bibernos nebulosus imbres | Auster advexit 55. Ps.-Tib. III 19, 4: formosa est oculis 
ulla puella meis 
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dum modo sim, quaeso, segnis inersque vocer. 
Te spectem, suprema mihi cum venerit hora; 
et teneam moriens deficiente manu. 
Flebis et arsuro positum me, Delia, lecto, 
tristibus et lacrimis oscula mixta dabis. 
Flebis: non tua sunt duro praecordia ferro 
cincta, neque in tenero stat tibi corde silex. 
Illo non iuvenis poterit de funere quisquam 
lumina, non virgo sicca referre domum. 
Tu manes ne laede meos; sed parce solutis 
crinibus et teneris, Delia, parce genis. 
Interea, dum fata sinunt, iungamus amores: 
iam veniet tenebris Mors adoperta caput; 
iam subrepet iners aetas, nec amare decebit, 
dicere nec cano blanditias capite. 


Nunc levis est tractanda venus, dum frangere postes 


non pudet et rixas inseruisse iuvat. 

Hic ego dux milesque bonus; vos, signa tubaeque, 
ite procul, cupidis vulnera ferte viris, 

ferte et opes. Ego composito securus acervo 
dites despiciam despiciamque famem. 


59. Te Bd Es: e OHPQYce 60. ee OV HPQ Y c e: te B d | teneam: -ar 


H 63. duro: -a A V, corr. V? 64. cincta scripsi: vincta Fris. G? H P Q V? 
e iuncta OBGd | neque Fris.: nec © 71. nec Fris. Flor. Es.: neque OH P Y 
c 73. postes: posses O, corr. V! 74. inseruisse: con- tecc. imposuisse Q 78. 


dites despiciam O H P Q Y C: despiciam dites Flor. BG 
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con te — va bene! - mi chiamino pure ozioso e indolente. 

Su te si posi il mio sguardo, quando sarà per me venuta 
l’ultima ora; 

morendo, ti possa tenere con la mano cui manca la forza. 

Mi piangerai, o Delia, disteso sul rogo che deve prendere fuoco, 

e baci tu mi darai, mescolati a lacrime amare. 

Mi piangerai: il tuo petto non è rinserrato da rigido 

ferro; nel tenero cuore non hai infissa una selce. 

Da quel funerale non ci saranno giovani, non ci saranno 
fanciulle 

che potranno a casa tornare senza lacrime agli occhi. 

Tu non trascurare la mia ombra; ma risparmia i capelli 

disciolti; risparmia, o Delia, le morbide guance. 

Frattanto, mentre ancora il destino consente, facciamo insieme 
l’amore; 

presto verrà la Morte col capo coperto di tenebre; 

presto subentrerà l'età dell'impotenza; né più l'amore sarà 
decoroso, 

né il pronunciare le dolci parole, quando la testa è 
imbiancata. 

Ora è tempo di darci agli amori senza pensieri, finché non si 
prova vergogna 

a spezzare le porte, e l’attaccar briga è uno spasso. 

Qui sono condottiero e valoroso soldato; voi, trombe e vessilli, 

sparite lontano; agli uomini avventurosi procurate ferite; 

procurate anche ricchezze. Io, spensierato, riempito il granaio, 

mi farò beffe dei ricchi, mi farò beffe della penuria di cibo. 


59. Carmina Latina Epigraphica 1982, 5 Lommatzsch: cum deti venerit bora 6o. 
Ovid. Am. III 9, 58: me tenuit (scil. Nemesis) moriens deficiente manu 61. Ps.- 
Tib. III 2, 12: e? feat ante meum maesta Neaera rogum 66. Propert. I 17, 11: 
an poteris siccis mea fata reponere ocellis 67-8. Ps.- Tib. III 8,9: seu solvit crines, fusis 
decet. esse capillis 68. Ps.-Tib. III 4, 32: .../eneras.. .genas 69. Propert. 
ll 15, 23: dum nos fata sinunt, oculos satiemus amore; Ovid. Ars II 669-70: dum vires 
annique sinunt, tolerate labores: | jam veniet... 75. Carmina Latina Epigraphica 
1525 B, 2 Buecheler: [miles bonus, o dea,] duxque 
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Adde merum vinoque novos compesce dolores, 
occupet ut fessi lumina victa sopor: 

neu quisquam multo percussum tempora baccho 
excitet, infelix dum requiescit amor. 

Nam posita est nostrae custodia saeva puellae; 
clauditur et dura ianua firma sera. 

Ianua difficilis domini, te verberet imber, 
te Iovis imperio fulmina missa petant. 

Ianua, iam pateas uni mihi, victa querellis, 
neu furtim verso cardine aperta sones; 

et mala si qua tibi dixit dementia nostra, 
ignoscas: capiti sint precor illa meo. 

Te meminisse decet quae plurima voce peregi 
supplice, cum posti florida serta darem. 
Tu quoque ne timide custodes, Delia, falle. 
Audendum est: fortes adiuvat ipsa Venus. 
Illa favet, seu quis iuvenis nova limina temptat, 
seu reserat fixo dente puella fores; 

illa docet molli furtim derepere lecto; 
illa pedem nullo ponere posse sono; 

illa viro coram nutus conferre loquaces 
blandaque compositis abdere verba notis. 

Nec docet hoc omnes, sed quos nec inertia tardat, 
nec vetat obscura surgere nocte timor. 

En ego cum tenebris tota vagor anxius urbe 
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Versa ancora vino schietto e col vino caccia i recenti dolori, 

perché il sonno vinca e rinserri gli occhi di chi è stanco di 
piangere: 

nessuno desti l’uomo che per il molto liquore 

ha la testa stordita, finché l’amore infelice si quieti. 

Alla mia fanciulla è stata imposta una custodia spietata; 

la solida porta rimane sprangata da un chiavistello di ferro. 

Porta di padrone intrattabile, ti sferzi la pioggia, 

ti colpiscano i fulmini scagliati su comando di Giove. 

Porta, commossa dal pianto, su, apriti solo per me, 

dischiusa furtivamente sul girevole cardine, tu non cigolare; 

se la mia follia lanciò contro te le ostili parole, 

perdonami: io prego che sul mio capo ricadano. 

Tu dovresti ricordare le molte parole che dissi con voce 

di supplica, quando offrivo corone di fiori agli stipiti. 

Anche tu, o Delia, inganna senza paura i guardiani. 

Devi osare: Venere stessa aiuta chi ha forza. 

Se un giovane tenta la prima volta una soglia, lo favorisce, 

o se una fanciulla socchiude la porta con la chiave dentata, 

è lei che le insegna a strisciare furtiva dal soffice letto; 

come porre il piede senza fare rumore; 

scambiare, presente il suo uomo, ammiccamenti loquaci, 

nascondere messaggi d’amore sotto pattuiti segnali. 

Ma non a tutti lo insegna; solo a chi non s'attarda indolente, 

né la paura impedisce di alzarsi dal letto nella notte profonda. 

Ecco, quando fra le tenebre per tutta la città timoroso mi aggiro 


2, 1. Ovid. Am. I 4, 52: adde merum 6. Ovid. Ars II 244: erit opposita ianua 
fulta sera 15. Ovid. Trist. II 449: fallere custodes idem (scil. Tibullus) docuisse 
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audentem Forsque V'enusque iuvat 21. Ovid. Am. 14, 17: me specta nutusque meos 
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nec sinit occurrat quisquam qui corpora ferro 
vulneret aut rapta praemia veste petat. 

Quisquis Amore tenetur, cat tutusque sacerque 
qualibet; insidias non timuisse decet. 
Non mihi pigra nocent hibernae frigora noctis, 
non mihi, cum multa decidit imber aqua. 
Non labor hic laedit, reseret modo Delia postes 
et vocet ad digiti me taciturna sonum. 

Parcite luminibus, seu vir seu femina fiat 
obvia: celari vult sua furta Venus. 

Neu strepitu terrete pedum neu quaerite nomen, 
neu prope fulgenti lumina ferte face. 

Si quis et imprudens aspexerit, occulat ille; 
perque deos omnes se meminisse neget; 

nam fuerit quicumque loquax, is sanguine natam, 
is Venerem e rapido sentiet esse mari. 

Nec tamen huic credet coniunx tuus, ut mihi verax 
pollicita est magico saga ministerio. 

Hanc ego de caelo ducentem sidera vidi; 
fluminis haec rapidi carmine vertit iter; 

haec cantu finditque solum Manesque sepulcris 
elicit et tepido devocat ossa rogo; 

iam tenet infernas magico stridore catervas; 
iam iubet adspersas lacte referre pedem. 

Cum libet, haec tristi depellit nubila caelo; 
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non permette che m’imbatta in chi ferisca il mio corpo 

col ferro o cerchi di fare bottino rubandomi i panni. 

Chiunque è sotto il potere di Amore, vada indenne e sicuro 

per ogni luogo; non deve temere gli agguati. 

Non mi nuoce la freddolosa pigrizia della notte invernale, 

non la pioggia, quando cade a rovesci. 

Non è questa la fatica che stanca, purché Delia socchiuda 
la porta 

e senza parlare mi chiami schioccando le dita. 

Fate mostra di non avermi veduto, uomo o donna che sia 

sulla mia strada: Venere vuole celati i suoi amori furtivi. 

Non impauritemi, scalciando le porte, non chiedetemi il nome, 

non avvicinatemi le luci delle fiaccole ardenti. 

E se qualcuno malaccorto mi avtà visto, mantenga il segreto; 

affermi, giurando per tutti gli dei, di non ricordare; 

perché, se andrà spettegolando, proverà come Venere 

sia nata dal sangue, sia nata dal mare funesto. 

Tanto l’uomo che vive con te non gli potrà prestare fiducia; così 

mi promise con magico rito la veritiera indovina. 

Io la vidi trarre giù dalla volta celeste le stelle; 

con incantesimi inverte il corso del rapido fiume; 

con formule spacca il suolo; evoca dai sepolcri 

le ombre; giù dal rogo fumante, attira le ossa; 

ora con magico fischio governa le schiere infernali; 

ora, asperse di latte, dà l’ordine che si ritirino. 

Quando le aggrada, spazza le nubi dal cielo imbronciato; 


29. Propert. III 16, 13-4: quisquis amator erit, Scytbicis licet ambulet oris | nemo adeo 
ut noceat barbarus esse volet 45 sgg. Ovid. Am. I 8,6: inque caput liquidas arte re- 
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pallidus orbis erit 48. Ovid. Her. 6, go: cer/aque de tepidis colligit ossa rogis, Cat- 
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cum libet, aestivo convocat orbe nives. 

Sola tenere malas Medeae dicitur herbas, 
sola feros Hecatae perdomuisse canes. 

Haec mihi composuit cantus, quis fallere posses: 
ter cane, ter dictis despue carminibus. 

Ile nihil poterit de nobis credere cuiquam, 
non sibi, si in molli viderit ipse toro. 

Tu tamen abstineas aliis: nam cetera cernet 
omnia; de me uno sentiet ipse nihil. 

« Quid credam? » Nempe, haec eadem se dixit amores 
cantibus aut herbis solvere posse meos; 

et me lustravit taedis; et nocte serena 
concidit ad magicos hostia pulla deos. 

Non ego totus abesset amor sed mutuus esset, 
orabam, nec te posse carere velim. 

Ferreus ille fuit qui, te cum posset habere, 
maluerit praedas stultus et arma sequi. 

Ille licet Cilicum vinctas agat ante catervas; 
ponat et in capto martia castra solo, 

totus et argento contextus, totus et auro, 
insideat celeri conspiciendus equo. 

Ipse boves mea si tecum modo Delia possim 
iungere et in solito pascere monte pecus, 

et te, dum liceat, teneris retinere lacertis, 
mollis et inculta sit mihi somnus humo. 

Quid Tyrio recubare toro sine amore secundo 
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quando le aggrada, aduna in piena estate le nevi. 

Dicono sia la sola che possieda i filtri maledetti di Medea, 

la sola che domi i cani di Ecate rabbiosi. 

Mi ha dettato le formule, con cui tu potessi ingannare: 

pronunciale tre volte, e pronunciate sputa tre volte. 

A nessuno il tuo uomo potrà prestare fiducia, se gli fanno 
denunce su noi, 

nemmeno a sé stesso, se ci vedrà nel soffice letto. 

Ma tu non andare con altri: quello vedrà 

ogni cosa; solo se sei con me non si avvedrà di nulla. 

« Debbo crederlo? » Certo: la stessa maga si disse in grado 

di annullare con formule o con erbe il mio amore; 

mi purificò con le fiaccole; in una notte serena 

una vittima nera stramazzò presso le divinità della magia. 

Io pregavo non sparisse del tutto, ma che l'amore 

fosse contraccambiato; non vorrei poter fare a meno di te. 

Fu di ferro chi, potendoti avere, 

preferi stoltamente inseguire le prede e le armi. 

Spinga pure davanti a sé le schiere dei cilici in catene; 

sul conquistato terreno pianti le tende di guerra, 

tutto rivestito d'argento, e rivestito d'oro, 

inforchi un veloce cavallo, per farsi ammirare. 

Io invece potessi con te, o mia Delia, aggiogare i buoi all'aratro 

e pascere greggi sul monte di sempre, 

purché mi sia dato tenerti tra le braccia affettuose, 

dolce mi sarebbe il sonno sulla zolla che non si lavora. 

Che giova distendersi su un letto di porpora tiria, senza che 
l’amore 
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prodest, cum fletu nox vigilanda venit? 

Nam neque tunc plumae nec stragula picta soporem 
nec sonitus placidae ducere posset aquae. 

Num Veneris magno violavi numina verbo, 
et mea nunc poenas impia lingua luit? 

Num feror incestus sedes adiisse deorum 
sertaque de sanctis deripuisse focis? 

Non ego, si merui, dubitem procumbere templis 
et dare sacratis oscula liminibus, 

non ego tellurem genibus perrepere supplex 
et miserum sancto tundere poste caput. 

At tu, qui laetus rides mala nostra, caveto 
mox tibi: non uni saeviet usque deus. 

Vidi ego qui iuvenum miseros lusisset amores 
post Veneris vinclis subdere colla senem 

et sibi blanditias tremula componere voce 
et manibus canas fingere velle comas; 

stare nec ante fores puduit caraeve puellae 
ancilam medio detinuisse foro. 

Hunc puer, hunc iuvenis turba circum terit arta, 
despuit in molles et sibi quisque sinus. 

At mihi parce, Venus: semper tibi dedita servit 
mens mea. Quid messes uris acerba tuas? 
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sia corrisposto, quando viene la notte insonne di pianto? 

Né le piume, né le coperte a ricami, né il mormorio 

d’un tranquillo ruscello potrebbero indurre a dormire. 

Forse con parole esaltate ho violato il nume di Venere, 

e la sacrilega lingua ora ne sconta la pena? 

Forse mi si accusa di essere entrato, empiamente, nei templi 
dei numi, 

e d’avere strappato corone ai santuari divini? 

Se io meritassi, non mi tratterrei dal prosternarmi nei templi 

e dal coprire di baci la soglia sacrata, 

e supplicando mi trascinerei per terra, in ginocchio, 

e percuoterei miseramente col capo il sacrosanto portale. 

Ma tu, che sorridi lieto delle nostre sventure, bada 

a te in avvenire: la dea non colpirà sempre uno solo. 

Vidi un tale, che irrideva gli amori infelici dei giovani, 

piegare il collo, da vecchio, alle catene di Venere, 

scandire con voce tremante parole affettuose, 

con le mani tentare di acconciarsi i capelli canuti; 

non si vergognò di stare in piedi davanti alla porta 

né di fermare in mezzo al mercato la servetta della donna 
che amava. 

I ragazzi e i giovani accalcati gli si strusciano attorno; 

nei morbidi panneggiamenti del vestito ciascuno si sputa. 

Fammi grazia, o Venere: sempre a te devoto il mio pensiero 

ti è servitore. Perché bruci, o crudele, una messe che è tua? 
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Ibitis Aegaeas sine me, Messalla, per undas. 
O utinam memores ipse cohorsque meil 

Me tenet ignotis aegrum Phaeacia terris. 
Abstineas avidas, Mors modo nigra, manus; 

abstineas, Mors atra, precor. Non hic mihi mater 
quae legat in maestos ossa perusta sinus, 

non soror, Assyrios cineri quae dedat odores 
et fleat effusis ante sepulcra comis. 

Delia non usquam, quae, me cum emitteret urbe, 
dicitur ante omnes consuluisse deos. 

Illa sacras pueri sortes ter sustulit; illi 
rettulit e trinis omina certa puer. 

Cuncta dabant reditus; tamen est deterrita nusquam 
quin fleret nostras respiceretque vias. 

Ipse ego solator, cum iam mandata dedissem, 
quaerebam tardas anxius usque moras; 

aut ego sum causatus aves aut omina dira, 
Saturnive sacram me tenuisse diem. 

O quotiens ingressus iter mihi tristia dixi 
offensum in porta signa dedisse pedem! 
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Sull’ondoso Egeo, senza di me, voi andrete, o Messalla. 

Oh se almeno tu e la brigata degli amici non vi scordaste 
di me! 

La Feacia mi trattiene malato in un'isola a me sconosciuta. 

O tenebrosa Morte, tieni per ora lontane le mani bramose. 

Tienle lontane, o tenebrosa Morte, ti prego. Qui non c’è 
mia madre, 

che nel mesto grembo raccolga le ossa bruciate, 

non la sorella, che sulla cenere effonda i profumi di Siria 

e pianga con i capelli disciolti, prima che io sia seppellito. 

Non c'é neppure Delia; mentre mi lasciava uscire dalla città, 

andó a consultare, cosi dicono, tutti gli dei. 

Trasse le sorti arcane del ragazzo tre volte; a lei 

tre volte il ragazzo diede sicuri responsi. 

Tutto prometteva il ritorno; tuttavia non si tenne 

dal piangere e dal pensare con ansia al mio viaggio. 

Io, che pure la consolavo, quando avevo ordinato la partenza, 

cercavo via via angosciato indugi per ritardare; 

adducevo a pretesto o gli auspici, o gli infausti presagi, 

o che mi tratteneva il giorno di Saturno esecrando. 

Quante volte, iniziato il cammino, mi sono detto: « Il piede 
che inciampa 

sulla soglia mi ha fornito un nefasto presagio! ». 
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Audeat invito ne quis discedere Amore, 
aut sciat egressum se prohibente deo. 

Quid tua nunc Isis mihi, Delia? Quid mihi prosunt 
illa tua totiens aera repulsa manu, 

quidve, pie dum sacra colis, pureque lavari 
te, memini, et puro secubuisse toro? 


Nunc, dea, nunc succurre mihi — nam posse mederi 


picta docet templis multa tabella tuis — 
ut mea votivas persolvens Delia voces 

ante sacras lino tecta fores sedeat; 
bisque die resoluta comas tibi dicere laudes 

insignis turba debeat in Pharia. 

At mihi contingat patrios celebrare Penates 
reddereque antiquo menstrua tura Lari. 
Quam bene Saturno vivebant rege, priusquam 

tellus in longas est patefacta vias! 
Nondum caeruleas pinus contempserat undas, 
effusum ventis praebueratque sinum, 
nec vagus ignotis repetens compendia terris 
presserat externa navita merce ratem. 

Illo non validus subiit iuga tempore taurus, 
non domito frenos ore momordit equus; 
non domus ulla fores habuit, non fixus in agris, 

qui regeret certis finibus arva, lapis. 
Ipsae mella dabant quercus, ultroque ferebant 
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Nessuno mai tenti di allontanarsi, se Amore non è consenziente, 

oppure sappia che parte col divieto del dio. 

E adesso che mi giova la tua Iside, o Delia? Che mi giovano < 

quei bronzi tante volte di tua mano percossi, 

e quel tuo prendere il bagno purificante, quando pia attendevi 
al rituale, 

e quel tuo dormire da sola — ben lo ricordo! - nel letto 
dell’astinenza? 

Ora, o dea, ora soccorrimi — che tu mi possa guarire 

lo mostrano i molti quadretti ex-voto appesi ai tuoi templi —; < 

in cambio la mia Delia, sciogliendo la promessa votiva, 

sieda vestita di lino, davanti all’ingresso sacrato; < 

due volte al giorno, sciolte le chiome, ti deve cantare 

le lodi, spiccando tra la folla egiziana. 

Per contro a me tocchi venerare i Penati paterni 

e ogni mese offrire l'incenso al Lare del tempo passato. 

Come vivevano bene sotto Saturno sovrano, prima 

che la terra fosse aperta a viaggi lontani! 

Il pino non aveva ancora violato le onde azzurrine, 

né offerto ai venti la velatura spiegata, 

né l’errabondo mercante, che cerca di lucrare in sconosciute 
contrade, 

aveva colmato la nave di merci straniere. 

In quel tempo il possente giovenco non andò sotto il giogo, 

né il cavallo morse il freno con la bocca domata; 

nessuna casa ebbe porte, né si piantarono pietre nei campi, 

perché fissassero sicuri confini ai poderi. 

Da sole le querce stillavano miele; spontaneamente le agnelle 
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obvia securis ubera lactis oves. 

Non acies, non ira fuit, non bella, nec ensem 
immiti saevus duxerat arte faber. 

Nunc Iove sub domino caedes et vulnera semper, 
nunc mare, nunc leti mille repente viae. 

Parce, pater! Timidum non me periuria terrent, 
non dicta in sanctos impia verba deos. 

Quod si fatales iam nunc explevimus annos, 
fac lapis inscriptis stet super ossa notis: 

HIC IACET IMMITI CONSVMPTVS MORTE TIBVLLVS, 
MESSALLAM TERRA DVM SEQVITVRQVE MARI. 

Sed me, quod facilis tenero sum semper Amori, 
ipsa Venus campos ducet in Elysios. 

Hic choreae cantusque vigent; passimque vagantes 
dulce sonant tenui gutture carmen aves; 

fert casiam non culta seges, totosque per agros 
floret odoratis terra benigna rosis; 

ac iuvenum series teneris immixta puellis 
ludit, et adsidue proelia miscet Amor. 

Illic est, cuicumque rapax Mors venit amanti; 
et gerit insigni myrtea serta coma. 
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recavano gonfie di latte le poppe incontro alla gente serena. 

Non c'era esercito, non rabbia, non guerre, né il fabbro 
disumano 

aveva foggiato con arte crudele le spade. 

Ora, sotto il dominio di Giove, ci sono di continuo eccidi 
e ferite, 

ora il mare, ora le mille vie di una rapida morte. 

Giove padre, risparmiami! Benché timoroso, non ricordo di 
essere stato spergiuro, 

né ho pronunciato empie parole contro gli dei sacrosanti. 

Se ho compiuto quest'oggi gli anni assegnati dal fato, 

concedi che una pietra si erga sulle mie ossa con questa 
inscrizione: 

QUI GIACE TIBULLO, CONSUNTO DA MORTE CRUDELE, 

MENTRE SEGUIVA MESSALLA PER TERRA E PER MARE. 

Poiché sono sempre propenso alla giovanile passione d'Amore, 

Venere stessa mi guiderà nei campi Elisi. 

Qui regnano danze e canzoni; volando qua e là 

gli uccelli modulano un dolce suono nelle gole sottili; 

il suolo, senza essere arato, reca cannella; per ogni campagna 

la terra benigna fiorisce di rose odorate; 

mentre la schiera dei giovani, misti alle giovani amabili, 

folleggia, di continuo Amore accende battaglie. 

Laggiù si trova ogni amante, che la Morte rapace raggiunse; 

reca corone di mirto sui capelli lucenti. 
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At scelerata iacet sedes in nocte profunda 
abdita, quam circum flumina pigra sonant; 

Tisiphoneque impexa feros pro crinibus angues 
saevit; et huc illuc impia turba fugit. 

Tum niger in porta serpentum Cerberus ore 
stridet et aeratas excubat ante fores. 

Illic Iunonem temptare Ixionis ausi 
versantur celeri noxia membra rota; 

porrectusque novem Tityos per iugera terrae 
adsiduas atro viscere pascit aves. 

Tantalus est illic, et circum stagna; sed acrem 
iam iam poturi deserit unda sitim; 

et Danai proles; Veneris quod numina laesit, 
in cava Lethaeas dolia portat aquas. 

Illic sit quicumque meos violavit amores, 
optavit lentas et mihi militias. 

At tu casta precor maneas; sanctique pudoris 
adsideat custos sedula semper anus. 

Haec tibi fabellas referat positaque lucerna 
deducat plena stamina longa colu; 

at circa gravibus pensis adfixa puella 
paulatim somno fessa remittat opus. 

Tunc veniam subito, nec quisquam nuntiet ante; 
sed videar caelo missus adesse tibi. 

Tunc mihi, qualis eris, longos turbata capillos, 
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Invece la sede dei reprobi nella notte profonda 

giace nascosta; intorno risuonano fiumi sinuosi; 

infuria scarmigliata Tisifone; in luogo dei capelli 

porta feroci serpenti; la turba degli empi si disperde qua e là. 

Nero Cerbero all'ingresso con bocche di drago 

fischia; monta la guardia dinnanzi ai battenti di bronzo. 

Laggiù girano su ruota veloce le membra colpevoli 

di Issione, che osò violentare Giunone; 

disteso per lo spazio di nove iugeri, Titio 

con le sue viscere nere nutrisce gli uccelli ostinati. 

Laggiù è Tantalo e intorno ha uno stagno; ma, mentre ormai 
sta per bere, 

l’acqua rifugge la sete pungente; 

là c’è la prole di Danao; poiché ha offeso le leggi di Venere, 

porta dentro barili sfondati le acque del Lete. 

Laggiù finisca chiunque ha tentato di violare il mio amore, 

e mi ha augurato una lunga milizia. 

Ma tu conservati pura, ti prego; la premurosa vecchietta 

ti sieda sempre vicina, custode del casto pudore. 

Ti racconti le fiabe, e, posta nel mezzo la lampada, 

tragga dalla conocchia rigonfia l’interminabile filo; 

al suo fianco, attendendo al faticoso pennecchio, la fanciulla 

a poco a poco sopraffatta dal sonno lasci cadere per terra 
il lavoro. 

A questo punto vorrei d'improvviso arrivare; nessuno 
m'annunci in anticipo; 

vorrei comparirti davanti come inviato dal cielo. 

A questo punto, tal quale sarai, con i lunghi scarmigliati 


capelli, 
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obvia nudato, Delia, curre pede. 
Hoc precor; hunc illum nobis Aurora nitentem 
Luciferum roseis candida portet equis. 


4 


« Sic umbrosa tibi contingant tecta, Priape, 
ne capiti soles, ne noceantque nives. 
Quae tua formosos cepit sollertia? Certe 
non tibi barba nitet, non tibi culta coma est; 
nudus et hibernae producis frigora brumae, 
nudus et aestivi tempora sicca Canis. » 
Sic ego: tum Bacchi respondit rustica proles 
armatus curva sic mihi falce deus: 
«O fuge te tenerae puerorum credere turbae, 
nam causam iusti semper amoris habent. 
Hic placet, angustis quod equum compescit habenis; 
hic placidam niveo pectore pellit aquam; 
hic, quia fortis adest audacia, cepit: at illi 
virgineus teneras stat pudor ante genas. 
Sed ne te capiant, primo si forte negabit, 
taedia; paulatim sub iuga colla dabit. 
Longa dies homini docuit parere leones; 
longa dies molli saxa peredit aqua; 
annus in apricis maturat collibus uvas; 
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a piedi scalzi corrimi incontro, o Delia. 
Questa la mia preghiera; la splendente Aurora sui rosei cavalli 
mi rechi la stella raggiante di un giorno cosi. 


4 


« T'auguro, o Priàpo, che ti capiti di stare sotto una pergola 
ombrosa, 

perché il sole, perché la neve non ti battano in testa. 

Qual è la tua abilità nel sedurre i giovani in fiore? Certo 

la barba non hai pettinata, non hai curati i capelli; 

nudo trascorri i freddi durante la bruma invernale, 

nudo l’asciutta stagione durante la canicola estiva. » 

Così gli dissi; allora l’agreste figlio di Bacco, 

il dio armato di falce ricurva, così mi rispose: 

« Oh, evita di affidarti alla tenera schiera dei giovani, 

perché offrono sempre un giusto motivo d’amore. 

Questo piace, perché frena il cavallo con briglie tirate; 

questo perché allontana l’acqua tranquilla dal petto candido 
come la neve; 

questo ti attira perché mostra l’audacia del forte; quello, invece, 

perché sulle morbide guance ha diffuso un pudore da vergine. 

Non ti infastidire, se, per caso, ‘opporrà sul principio 

un rifiuto; a poco a poco offrirà al giogo il suo collo. 

Il lungo tempo ha insegnato ai leoni a eseguire i comandi 
dell’uomo; 

il lungo tempo con liquide gocce corrode le pietre; 

l'anno matura il grappolo sulle soleggiate colline; 
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annus agit certa lucida signa vice. 
Nec iurare time: Veneris petiuria venti 
inrita per terras et freta summa ferunt. 
Gratia magna Iovi! Vetuit Pater ipse valere, 
iurasset cupide quidquid ineptus amor; 
perque suas impune sinit Dictynna sagittas 
adfirmes, crines perque Minerva suos. 
At si tardus eris, errabis: transiet aetas. 
Quam cito non segnis stat remeatque dies; 
quam cito purpureos deperdit terra colores, 
quam cito formosas populus alta comas! 
Quam iacet, infirmae venere ubi fata senectae, 
qui prior Eleo est carcere missus equus. 
Vidi iam iuvenem, premeret cum serior aetas, 
maerentem stultos praeteriisse dies. 
Crudeles divi! Serpens novus exuit annos; 
formae non ullam fata dedere moram. 
Solis aeterna est Baccho Phoeboque iuventas: 
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20 l'anno con immutata alternanza riporta le stelle lucenti. 
Non temere di far giuramenti: il vento disperde gli spergiuri 
di Venere 
per le terre e sulla superficie del mare, rendendoli vani. 
Tanta gratitudine a Giove! Lo stesso Padre decretò che non 
avesse valore 
il giuramento che l’insensato amante pronuncia focoso; 
25 Diana ti consente di giurare impunito 
per le sue frecce, per i suoi capelli Minerva. 
Ma se agirai con lentezza, tu sbaglierai: sarà trascorso il 
momento. 
Quanto fa presto il giorno, che non indugia indolente, e 
più non ritorna; - 
quanto fa presto la terra a perdere le tinte di porpora; 
30 quanto fa presto il pioppo svettante a deporre le belle 
chiome! 
Come giace il cavallo, quando è venuto il fato della malferma < 
vecchiaia, 
eppure un tempo era stato lanciato fuori dal cancello di Elea. 
Conobbi un tale che, quando l’età avanzata già lo gravava, 
si doleva di avere stoltamente trascorso da giovane i suoi 
giorni. 
35 O dei spietati! Il serpente rinnovando la pelle si spoglia degli 
anni; 
alla bellezza invece i fati non hanno ‘concesso durata. 
Solo Bacco e Febo detengono giovinezza perenne; 
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nam decet intonsus crinis utrumque deum. 
Tu, puero quodcumque tuo temptare libebit, 
cedas; obsequio plurima vincet amor. 
Neu comes ire neges, quamvis via longa paretur 
et Canis arenti torreat arva siti, 
quamvis praetexens picta ferrugine caelum 
venturam amiciat imbrifer arcus aquam. 
Vel si caeruleas puppi volet ire per undas, 
ipse levem remo per freta pelle ratem. 
Nec te paeniteat duros subiisse labores 
aut opera insuetas atteruisse manus; 
nec, velit insidiis altas si claudere valles, 
dum placeas, umeri retia ferre negent. 
Si volet arma, levi temptabis ludere dextra; 
saepe dabis nudum, vincat ut ille, latus. 
Tum tibi mitis erit, rapias tum cara licebit 
oscula: pugnabit, sed tamen apta dabit. 
Rapta dabit primo, post adferet ipse roganti, 
post etiam collo se implicuisse velit. 
Heu male nunc artes miseras haec saecula tractant: 
iam tener adsuevit munera velle puer. 
At tu, qui venerem docuisti vendere primus, 
quisquis es infelix, urgeat ossa lapis. 
Pieridas, pueri, doctos et amate poetas; 
aurea nec superent munera Pieridas. 
Carmine purpurea est Nisi coma; carmina ni sint, 
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all’uno e all’altro iddio si addicono chiome che non sono 
recise. 

Tu, qualunque capriccio verrà in mente al tuo giovinetto, 

acconsenti; con la compiacenza amore vincerà tantissimi 
ostacoli. 

Non rifiutare di marciare al suo fianco, per quanto il tragitto 
sia lungo 

e la Canicola bruci i campi di arida sete, 

per quanto, orlando il cielo di una: pennellata di porpora, 

l’arcobaleno acquoso ammanti la pioggia imminente. 

Se vorrà andare in barca sulle onde azzurrine, 

tu stesso col remo spingi sull’acqua l’imbarcazione leggera. 

Non recriminare se ti sei sottoposto a pesanti fatiche 

o se ti sei logorato le mani in lavori non abituali; 

se intende circondare di reti le valli profonde, 

pur di piacergli, le tue spalle non rifiutino di portare le reti. 

Se preferirà la scherma, ti batterai con mano leggera; 

spesso offrirai, perché vinca, il fianco scoperto. 

Allora sarà remissivo con te, allora potrai cogliere baci 

affettuosi: reagirà, tuttavia li darà prolungati. 

Prima se li lascerà carpire; poi, se lo preghi, te ne darà, 

infine vorrà cingerti il collo con le sue braccia. 

Ahimè! Questa generazione di oggi maltratta le misere arti: 

ormai il tenero giovane è solito pretendere doni. 

Ma a te, che per primo hai insegnato a commerciare l’amore, 

chiunque tu sia, sciagurato, ti pesi la pietra tombale. 

O giovinetti, amate le Pieridi ed i poeti eruditi; 

i regali d’oro non prevalgano sopra le Pieridi. 

In grazia della poesia, la chioma di Niso è di porpora; se 
poesia non ci fosse, 
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ex umero Pelopis non nituisset ebur. 
Quem referent Musae, vivet, dum robora tellus, 
dum caelum stellas, dum vehet amnis aquas. 
At qui non audit Musas, qui vendit amorem, 
Idaeae currus ille sequatur Opis, 
et tercentenas erroribus expleat urbes 
et secet ad Phrygios vilia membra modos. 
Blanditiis vult esse locum Venus ipsa; querellis 
supplicibus, miseris fletibus illa favet ». 
Haec mihi, quae canerem Titio, deus edidit ore; 
sed Titium coniunx haec meminisse vetat. 
Pareat ille suae. Vos me celebrate magistrum, 
quos male habet multa callidus arte puer. 
Gloria cuique sua est; me, qui spernentur, amantes 
consultent; cunctis ianua nostra patet. 
Tempus erit, cum me Veneris praecepta ferentem 
deducat iuvenum sedula turba senem. 
Heu heu! Quam Marathus lento me torquet amore! 
Deficiunt artes, deficiuntque doli. 
Parce, puer, quaeso: ne turpis fabula fiam, 
cum mea ridebunt vana magisteria. 
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sulla spalla di Pelope non avrebbe brillato l'avorio. 

Chi é celebrato dalle Muse vivrà finché la terra avrà querce, 

finché il cielo avrà le sue stelle, finché il fiume le acque. 

Ma chi non ascolta le Muse, chi commercia l'amore, 

segua pure il carro di Opi sull'Ida, 

del suo vagabondare riempia trecento città, 

si recida il membro spregevole al ritmo del flauto di Frigia. 

Venere stessa vuole che alle carezze si ceda; ai lamenti 

supplichevoli e ai miseri pianti accorda favore ». 

Questi precetti a voce il dio mi affidò, perché li dicessi a Tizio; 

ma a Tizio la consorte impedisce di ricordarli. 

Lui le obbedisca. Venite in massa da me, quale maestro, 

voi che un astuto giovinetto maltratta con molta scaltrezza. 

A ciascuno la sua parte di gloria; gli innamorati respinti 

vengano a consultarmi; la mia porta rimane spalancata 
per tutti. 

Verrà un giorno che una turba premurosa di giovani mi 
seguirà 

ormai vecchio, mentre impartisco i precetti di Venere. 

Ahi, ahi! Di quale tardo amore Marato mi sta torturando! 

Mi vengono meno le arti, mi vengono meno gli inganni. 

Risparmiami, o giovinetto; ti prego: che io non diventi 
vergognoso argomento di favola 

quando rideranno dei miei insegnamenti che non servono 
a nulla. 
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Asper eram et bene discidium me ferre loquebar; 
at mihi nunc longe gloria fortis abest, 
namque agor ut per plana citus sola verbere turben 
quem celer adsueta versat ab arte puer. 
Ure ferum et torque, libeat ne dicere quicquam 
magnificum post haec; horrida verba doma. 
Parce tamen, per te furtivi foedera lecti, 
per Venerem quaeso compositumque caput. 
Ille ego, cum tristi morbo defessa iaceres, 
te dicor votis eripuisse meis; 
ipseque te circum lustravi sulpure puro, 
carmine cum magico praecinuisset anus; 
ipse procuravi ne possent saeva nocere 
somnia, ter sancta deveneranda mola; 
ipse ego velatus filo tunicisque solutis 
vota novem Triviae nocte silente dedi. 
Omnia persolvi: fruitur nunc alter amore, 
et precibus felix utitur ille meis. 
At mihi felicem vitam, si salva fuisses, 
fingebam demens, sed renuente deo. 
Rura colam, frugumque aderit mea Delia custos, 
area dum messes sole calente teret, 
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Ero scontroso, dicevo che bene avrei sopportato il distacco; 

ma ora è lontano da me il vanto d’avere coraggio, 

perché sto girando come, sul piano, una trottola mossa a 
colpi di frusta, 

che il fanciullo prilla veloce con la destrezza consueta. 

Tu brucia e tortura il ribelle, perché in futuro non voglia 

pronunciare parole altezzose; doma le sue aspre parole. 

Ma, te ne prego, perdonami, per il patto del segreto connubio, 

per Venere e per le nostre teste sul guanciale, posate vicine. 

Sono io che, quando giacevi colpita da un male crudele 

- tutti lo sanno -, con i miei voti ti ho strappata alla morte; 


sono io che, bruciando da ogni lato zolfo intatto,t'ho purificata < 


dopo che la vecchia aveva intonato le magiche formule; 

sono io che ho stornato da te le visioni funeste, perché non 
nuocessero, 

con la consacrata farina le ho disperse tre volte; 

sono io che, velato di lino, con la tunica senza cintura, 

ho offerto a Trivia nove voti nella tacita notte. 

Tutti e nove ho adempiuto: ora un altro. si gode il tuo amore, 

appagato gioisce delle mie implorazioni. 

Pazzo sognavo per me una vita di gioia, 

se tu guarivi, ma un dio si opponeva. 

Lavoreró in campagna, e vicina sarà la mia Delia, a custodire 
le biade, 

mentre l’aia trebbierà al calore del sole le messi, 


5, 1. Carmina Latina Epigraphica 990, 1 Buecheler: Libertinus eram. . . 3. Ovid. 
Am. II 9, 28: nescio quo miserae turbine mentis agor; Charis. GL I 145, 8-9 Keil = 184, 
1 Barwick: /urben Tibullus: namque. . .turben 5. Ps.-Tib. IIl 10, 11: nea iuvenem 
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aut mihi servabit plenis in lintribus uvas 
pressaque veloci candida musta pede; 
consuescet numerare pecus; consuescet amantis 
garrulus in dominae ludere verna sinu. 
Illa deo sciet agricolae pro vitibus uvam, 
pro segete spicas, pro grege ferre dapem; 
illa regat cunctos, illi sint omnia curae; 
at iuvet in tota me nihil esse domo. 
Huc veniet Messalla meus, cui dulcia poma 
Delia selectis detrahat arboribus; 
et, tantum venerata virum, hunc sedula curet; 
huic paret atque epulas ipsa ministra gerat. 
Haec mihi fingebam; quae nunc Eurusque Notusque 
iactat odoratos vota per Armenios. 
Saepe ego temptavi curas depellere vino; 
at dolor in lacrimas verterat omne merum. 
Saepe aliam tenui: sed iam cum gaudia adirem, 
admonuit dominae deseruitque Venus; 
tunc me discedens devotum femina dixit; 
et pudet, et narrat scire nefanda meam. 
Non facit hoc verbis, facie tenerisque lacertis 
devovet et flavis nostra puella comis. 
Talis ad Haemonium Nereis Pelea quondam 
vecta est frenato caerula pisce Thetis. 
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o sorveglierà la mia vendemmia nei tini ricolmi 

e il biancheggiante mosto premuto dal piede veloce; 

si abituerà a contare le greggi; il loquace schiavetto di casa 

si abituerà a giocare in grembo all’affezionata padrona. 

Lei imparerà ad offrire agli dei contadini i grappoli per la vite, 

le spighe per la messe, per le greggi i pezzi di carne; 

lei comandi su tutti, lei si curi di tutto; 

invece a me vada bene di non contare più nulla in tutta 
la casa. 

Qui verrà il mio Messalla; per lui Delia 

raccolga la frutta matura dalle piante migliori; 

e, riverita una tanto illustre persona, di lui premurosa si occupi; 

gli prepari il banchetto e lo serva lei stessa. 

Questi i miei sogni; ora Euro e Noto 

li disperdono attraverso l’ Armenia odorosa. 

Spesso ho tentato di cacciare gli affanni col vino; 

ma il dolore mi aveva convertito in pianto ogni vino. 

Spesso ho tenuto un’altra fra le mie braccia; ma quando ero 
vicino all’orgasmo, 

Venere evocò la mia amata e mi lasciò; 

allora quell’altra, andando via, mi disse stregato; 

benché si vergogni, racconta che la mia donna conosce gli 
arcani segreti. 

La mia donna non mi seduce con formule, ma col viso, 

e con le giovani braccia mi strega e con i biondi capelli. 

Tale un giorno Teti, l'azzurra Nereide, su un pesce 

con in bocca le briglie, fu trasportata da Peleo, re 
dell’Emonia. 


39. Ovid. Am. III 7, 63: af quae non tacita formavi gaudia mente ? 42. Ovid. Rem. 
407: et pudet et dicam, Met. XIV 279: e£ pudet et referam; Pont. IV 15, 29: et pudet 
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Haec nocuere mihi. Quod adest huic dives amator, 
venit in exitium callida lena meum, 

sanguineas edat illa dapes atque ore cruento 
tristia cum multo pocula felle bibat; 

hanc volitent animae circum sua fata querentes 
semper et e tectis strix violenta canat; 

ipsa fame stimulante furens herbasque sepulcris 
quaerat et a saevis ossa relicta lupis; 

currat et inguinibus nudis ululetque per urbes, 
post agat e triviis aspera turba canum. 

Eveniet: dat signa deus. Sunt numina amanti; 
saevit et iniusta lege relicta Venus. 

At tu quam primum sagae praecepta rapacis 
desere. Num donis vincitur omnis amor? 

Pauper erit praesto semper; te pauper adibit 
primus et in tenero fixus erit latere; 

pauper in angusto fidus comes agmine turbae 
subicietque manus efficietque viam; 

pauper ad occultos furtim deducet amicos 
vinclaque de niveo detrahet ipse pede. 

Heu canimus frustra: nec verbis victa patescit 
ianua sed plena est percutienda manu. 
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Questo avvenne a mio danno. Perché un denaroso amante 
stesse con lei, 

a mia rovina si aggiunse un’astuta mezzana, 

che vorrei si cibasse di carni sbranate e con bocca lorda 

di sangue vuotasse tristi bicchieri con molto fiele; 

intorno le svolazzino le anime che lamentano il loro destino, 

e sopra il tetto gridi sempre un gufo nefasto; 

aizzata dai morsi della fame, cerchi tra i sepolcri le erbe 

e le ossa abbandonate dai lupi crudeli; 

corra, e ululi per la città, col ventre scoperto, 

dietro un'aspra muta di cani la spinga lontana dai trivii. 

Così sarà: un dio me l’annunzia. Un innamorato ha i 
suoi numi; 

Venere, se ingiustamente negletta, infierisce. 

Ma tu al più presto dimentica gli insegnamenti dell’avida 

maga. Forse con i doni ogni amore si vince? 

Un amante povero sarà sempre ai tuoi ordini; un amante povero 

sarà il primo che si presenta e ti starà piantato al giovane 
fianco; 

un amante povero nella stretta fila di gente, fedele compagno, 

ti sosterrà con la mano e ti aprirà il cammino; 

un amante povero in casa di amici discreti ti accompagnerà 
di nascosto; 

ti slaccerà di sua mano dai piedi color della neve i calzari. 

Ahimè! Sto cantando senza profitto: vinta dalle parole non 
si apre la porta, 

va invece bussata con un pugno che serra denaro. 


47. Ovid. Met. IX 613: haec nocuere mibi 57. Ovid. Ibis 127-8: evenient: dedit 
ipse mibi modo signa futuri | Phoebus 59-60. Propert. I 11, 27: /4 modo quam pri- 
mum corruptas desere Baias Go. Ovid. Rem. 462: successore novo vincitur. omnis 
amor 62. Ovid. Am. III 11, 17-8: quando ego non fixus lateri patienter adhaesi, | 
ipse tuus custos, ipse vir, ipse comes ? 65. Ovid. Am. III 11, 23: quid iuvenum ta- 
citos inter convivia nutus... 
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At tu, qui potior nunc es, mea furta timeto; 
versatur celeri Fors levis orbe rotae. 

Non frustra quidam iam nunc in limine perstat 
sedulus ac crebro prospicit ac refugit 

et simulat transire domum, mox deinde recurrit 
solus et ante ipsas exscreat usque fores. 

Nescio quid furtivus Amor parat. Utere quaeso, 
dum licet: in liquida nat tibi linter aqua. 


6 


Semper ut inducar blandos offers mihi vultus, 
post tamen es misero tristis et asper, Amor. 
Quid tibi saevitiae mecum est? An gloria magna est 
insidias homini composuisse deum? 

Nam mihi tenduntur casses; iam Delia furtim 
nescio quem tacita callida nocte fovet. 

Illa quidem tam multa negat; sed credere durum est: 
sic etiam de me pernegat usque viro. 

Ipse miser docui, quo posset ludere pacto 
custodes. Heu heu nunc premor arte mea. 

Fingere nunc didicit causas ut sola cubaret, 


69. furta: fata Mu. 70. rot(a)e Fris. Exc.: rota P citoe n Vinc. (ore) cibo a p 72. 
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Ma tu, che oggi sei preferito, diffida di quello che tu mi hai 
rubato; 

si volge col giro della celere ruota la Fortuna volubile. 

Non senza scopo fin d’ora sulla soglia si arresta curioso 

un tale e sovente volge lo sguardo e scompare, 

e finge di passare dinnanzi la casa, ma subito torna sui passi, 

da solo, e ogni volta sputa davanti alla porta. 

Amore furtivo prepara per te non so cosa. Approfittane pure, 


finché ti è concesso: la barca galleggia in acque tranquille. 
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Sempre, per ingannarmi, sorridente mi mostri il tuo volto, 

o Amore; poi, per mia sventura, fai lo scontroso e il severo. 

Perché crudele con me? Forse un dio può menare gran vanto 

quando ha ordito le insidie ad un uomo? 

Mi si tendono lacci; già l’astuta Delia furtivamente 

nel silenzio della notte si scalda al seno non so quale amante. 

Eppure lo nega più volte; crederle diventa difficile: 

altrettante volte nega senza tregua al suo uomo la relazione 
con me. 

A lei, disgraziato, ho insegnato come si possa ingannare 

il guardiano. Ahi! ahi! ora sono vinto dalla mia stessa 
accortezza. 

Ora ha imparato a inventare pretesti per dormire da sola, 


70. Ovid. Pont. IV 3, 31: haec dea non stabili, quam sit levis, orbe fatetur | quae summum 


dubio sub pede semper babet 74. Ovid. Trist. II 459-60: scit, cui latretur, cum solus 
obambulet, ipsas | cui totiens clausas excreet ante fores 76. Ovid. Fast. Il 864: na- 
vige! binc alia iam mibi linter aqua 

6, 4. Propert. IL 32, 19: . . .insidias in me componis inanis 7. Ovid. Trist. II 447-8: cre- 
dere iuranti durum putat esse Tibullus | sic etiam de se quod neget illa viro 9-10. Ovid. 
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cardine nunc tacito vertere posse fores; 
tunc sucos herbasque dedi, quis livor abiret, 
quem facit impresso mutua dente venus. 
; At tu, fallacis coniunx incaute puellae, 
me quoque servato, peccet ut illa nihil: 
neu iuvenes celebret multo sermone, caveto 
neve cubet laxo pectus aperta sinu, 
neu te decipiat nutu, digitoque liquorem 
zone trahat et mensae ducat in orbe notas. 
Exibit quam saepe, time, seu visere dicet 
sacra Bonae maribus non adeunda Deae. 
At mihi si credas, illam sequar unus ad aras: 
tunc mihi non oculis sit timuisse meis. 
2; Saepe, velut gemmas eius signumque probarem, 
per causam memini me tetigisse manum; 
saepe mero somnum peperi tibi, at ipse bibebam 
sobria supposita pocula victor aqua. 
Non ego te laesi prudens; ignosce fatenti; 
32 iussit Amor. Contra quis ferat arma deos? 
Ille ego sum - nec me iam dicere vera pudebit - 
instabat tota cui tua nocte canis. 
Quid tenera tibi coniuge opus, tua si bona nescis 
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ora per riuscire ad aprire la porta, senza che il cardine cigoli; 

allora le ho indicato succhi di erbe, con cui scomparivano i 
lividi, 

che, piantando i denti, l'amore ricambiato produce. 

Ma tu, incauto uomo della bugiarda fanciulla, 

bada anche a me, vedi che lei non commetta peccati: 

evita che intrattenga i giovani con lunghe conversazioni, 

che stia adagiata con veste slacciata, aperta sul petto, 

bada che non ti inganni con cenni, che non prolunghi col dito 

le macchie di vino e tracci i segni sul desco. 

Temi tutte le volte che lei uscirà, o se dirà di assistere 

ai sacrifici della Dea Bona, dove gli uomini non possono entrare. 

Ma se a me l'affidassi, sarei il solo a seguirla fin presso gli 
altari: 

non avrei allora timore di perdere gli occhi. 

Spesso ho finto d'esaminare le gemme e il sigillo, 

con questo pretesto ricordo di averle toccato la mano; 

spesso con vino puro ti ho addormentato, mentre io, vincitore, 
bevevo 

sobrii bicchieri, che avevo di nascosto riempiti con acqua. 

Non ti ho offeso di mia volontà; perdona a chi si confessa; 

Amore me lo ha ordinato. Chi disubbidirebbe agli dei? 

Sono io - ormai non mi vergogneró di ammettere il vero - 

quello per cui la tua cagna tutta la notte abbaiava. 

Che bisogno hai di una giovane compagna, se non sai 
conservare 


13. Ovid. Trist. Il 455-6: e/ quibus e sucis abeat de corpore livor, | impresso fieri qui solet 
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servare? Frustra clavis inest foribus. 
Te tenet, absentes alios suspirat amores 
et simulat subito condoluisse caput. 
At mihi servandam credas; non saeva recuso 
verbera, detrecto non ego vincla pedum. 
Tum procul absitis, quisquis colit arte capillos 
et fluit effuso cui toga laxa sinu; 

quisquis et occurret, ne possit crimen habere, 
stet procul, aut alia stet, precor, ante via. 

Sic fieri iubet ipse deus, sic magna sacerdos 
est mihi divino vaticinata sono. 

Haec, ubi Bellonae motu est agitata, nec acrem 
flammam, non amens verbera torta timet; 

ipsa bipenne suos caedit violenta lacertos 
sanguineque effuso spargit inulta deam, 

statque latus praefixa veru, stat saucia pectus, 
et canit eventus quos dea magna monet: 

« Parcite, quam custodit Amor, violare puellam, 
ne pigeat magno post didicisse malo; 

attigerit, labentur opes, ut vulnere nostro 
sanguis, ut hic ventis diripiturque cinis ». 

Et tibi nescio quas dixit, mea Delia, poenas; 
si tamen admittas, sit precor illa levis. 

Non ego te ptopter parco tibi, sed tua mater 
me movet atque iras aurea vincit anus; 
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i tuoi beni? Invano la chiave sta dentro alla porta. 

Lei ti abbraccia, ma sospira altri amori lontani, 

finge che d'improvviso le venga un cerchio alla testa. 

Affidala a me in custodia; non rifiuto le crudeli 

percosse, non ricuso le catene ai miei piedi. 

State lontani quanti con arte curate i capelli 

e lasciate scendere in pieghe abbondanti la toga fluente; 

chiunque ci incontrerà, se non vuole essere in colpa, 

si fermi lontano, o - lo prego - si fermi prima per un altro 
percorso. 

Così ordina un dio, così la grande sacerdotessa 

mi ha profetato con voce ispirata. 

Questa, quando l’impulso di Bellona colpisce, invasata 

non teme la fiamma che scotta, né lo staffile ritorto; 

rabbiosa da sola si ferisce con la scure le braccia 

senza soffrire, irrora la dea del sangue che scorre, 

trapassata al fianco dal ferro, resta in piedi, in piedi ferita 
nel petto, 

e predice gli eventi, come la dea potente comanda: 

« Guardatevi dal violare una fanciulla, che Amore tiene in 
custodia, 

perché più tardi per vostra disgrazia non vi rincresca di 
averlo imparato; 

a chi la toccherà, le ricchezze si dilegueranno, come il sangue 

dalla ferita, come questa cenere è dispersa dai venti ». 

Predisse a te, mia Delia, non so quali castighi; 

se tuttavia commetti una colpa, io prego indulgenza per te. 

Non mi impietosisco di te, mi commuove tua madre, 

quella vecchia d’oro mi disarma la collera; 


34. Ovid. Am. II 19, 37-8: a? tu, formosae nimium secure puellae, | incipe iam prima 
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haec mihi te adducit tenebris multoque timore 
coniungit nostras clam taciturna manus; 

haec foribusque manet noctu me adfixa proculque 
cognoscit strepitus me veniente pedum. 

Vive diu mihi, dulcis anus; proprios ego tecum, 
sit modo fas, annos contribuisse velim; 

te semper natamque tuam te propter amabo; 
quidquid agit, sanguis est tamen illa tuus. 

Sit modo casta! Doce, quamvis non vitta ligatos 
impediat crines nec stola longa pedes. 

Et mihi sint durae leges: laudare nec ullam 
possim ego quin oculos appetat illa meos; 

et si quid peccasse putet, ducarque capillis 
immerito pronas proripiarque vias. 

Non ego te pulsare velim, sed, venerit iste 
si furor, optarim non habuisse manus. 

Nec saevo sis casta metu; sed mente fideli 
mutuus absenti te mihi servet amor. 

At quae fida fuit nulli, post victa senecta 
ducit inops tremula stamina torta manu 

firmaque conductis adnectit licia telis 
tractaque de niveo vellere ducta putat. 

Hanc animo gaudente vident iuvenumque catervae 
commemorant merito tot mala ferre senem; 

hanc Venus ex alto flentem sublimis Olympo 
spectat et infidis quam sit acerba monet. 


67. vitta: victaO 69. zt: At Kraffert 70. possim G M: possum w Y 

putet Q recc.: putat OB P Y c puter ltali putor de putem H | ducarque Ber.? H Qe e: 
ducorque OBP Y cd 72. Log G? recc.: proprias OB H Q C propria P pro- 
perans G pronus Francken . Nec ox: ne Flor. Vinc. non H 76. post hunc 
versum lacunam indicavit Mu.” Bo. ducta w: docta Q dente recc. 


60 


65 


70 


75 


80 


ELEGIE I, 6 55 


lei ti conduce a me nelle tenebre; con tanta paura, 

senza parlare, di nascosto, ci congiunge le mani; 

lei mi attende la notte, immobile dietro alla porta, e, quando 
arrivo, 

di lontano riconosce: il rumore dei passi. 

Vivi a lungo, o mia cara vecchina; se mi è consentito, 

vorrei i miei anni aggiungere ai tuoi; 

sempre amerò te e tua figlia per amor tuo; 

qualunque fallo commetta, è tuttavia del tuo sangue. 

Sia solo casta! Insegnaglielo, anche se una benda non le 
racchiude 

i capelli annodati e una lunga stola non le discende sui piedi. 

Mi siano pure imposte leggi severe: donna mai più loderò, 

senza che lei si avventi ai miei occhi; 

se crede che io la abbia tradita, anche se sono innocente, 

mi si tiri per i capelli e mi si trascini per le vie in discesa. 

Non ti vorrei percuotere; ma, se un.tale furore 

mi coglie, desidererei non avere le mani. 

Non essere casta per timore di punizioni; un vicendevole amore 

fedele ti conservi anche quando ti sono lontano. 

Quella che a nessuno fu fedele, in avvenire, spossata dagli anni, 

caduta in miseria, tira il filo ritorto con la mano tremante, 

annoda i licci robusti della tela tessuta a mercede, 

carda e monda la lana di un vello color della neve. 

La osservano con gioia le schiere dei giovani, 

e commentano: « È giusto che, da vecchia, sopporti tanti 
malanni »; 

mentre piange, Venere, ritta in cima all’Olimpo, la osserva 

e le ricorda quanto severa sia con chi viene meno alla fede. 


67-8. Ovid. Pont. III 3, 51-2: seripsimus baec illis, quarum nec vitta pudicos | contigit 
crines nec stola longa pedes 73-4. Ovid. Am. I 7, 3: nam furor in dominam temera- 
ria bracchia movit 76. Ps.-Tib. III 9, 4: ... servet Amor; 11, 7: mutuus adsit 
amor... 82. Ps.-Tib. III 2, 8: /o/ mala... 
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Haec aliis maledicta cadant; nos, Delia, amoris 
exemplum cana simus uterque coma. 


7 


Hunc cecinere diem Parcae fatalia nentes 
stamina, non ulli dissoluenda deo; 

hunc fore, Aquitanas posset qui fundere gentes, 
quem tremeret forti milite victus Atax. 

Evenere: novos pubes Romana triumphos 
vidit et evinctos bracchia capta duces; 

at te victrices lauros, Messalla, gerentem 
portabat nitidis currus eburnus equis. 

Non sine me est tibi partus honos: Tarbella Pyrene 
testis et Oceani litora Santonici; 

testis Arar Rhodanusque celer magnusque Garunna, 
Carnutis et flavi caerula lympha Liger. 

An te, Cydne, canam, tacitis qui leniter undis 
caeruleus placidis per vada serpis aquis; 

quantus et aetherio contingens vertice nubes 
frigidus intonsos Taurus alat Cilicas? 

Quid referam ut volitet crebras intacta per urbes 
alba Palaestino sancta columba Syro; 

utque maris vastum prospectet turribus aequor 
prima ratem ventis credere docta Tyros; 


7, 3. bunc: nunc c d hoc Ayrmann | Aguitanas Fris. OH P Q: quitanas B equitanas 
Yc 6. et evinctos Ber. Bg. G Q d e: in vTetos A et invil'tor B et evictos V H P Y 
c 9. Tarbella Scal.: tua bella O 11. Garunna d: geronna Fris. garkna A Ber. 
M garuna H garumna V garinia P 12. Carnutis Fris.: CarnotiO HP Q Y 13. 
An Itali: at @ | facitis @: -us d tractis Ném. 14. caeruleus placidis: caeruleis 
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85 Queste maledizioni colpiscano gli altri; noi, Delia, siamo 
entrambi 
un esempio d’amore, anche se avremo i capelli canuti. 


7 


Questo è il giorno che le Parche predissero, filando gli stami 
fatali; non c’è dio che riesca a reciderli; 

questo giorno avrebbe sconfitto i popoli dell’Aquitania, 

e atterrito l’Atace, vinto da un esercito di valorosi. 

s I presagi si sono avverati: la gioventù romana ammirò ancora 
i trionfi e i condottieri nemici con le catene alle braccia; 
intanto un cocchio d’avorio, tirato da cavalli splendenti, 
ti portava, o Messalla, onusto degli allori di chi vince. 
Non senza l'opera mia ti provenne l'onore: sono testimoni 

10 i Pirenei dei tarbelli e il lido oceanico dei sàntoni; 
testimoni la Saona, il Rodano veloce, la vasta Garonna 
e la Loira, onda azzurra dei càrnuti biondi. 

Ti dovrò cantare, o Cidno, dall'onda che senza rumore 
dolcemente fluisce, 
azzurro tu serpeggi nell’alveo con placide onde; 

15 dirò a quale altezza il gelido Tauro, che nutre i chiomati cilici, 
tocchi con vetta celeste le nubi? 

Perché ricordare come la bianca colomba, sacra ai sirii di 
Palestina, 

volteggi intoccabile sulle città popolose; 

e come Tiro, la prima città che seppe affidare ai venti una nave, 

20 dall'alto delle torri sorvegli il piano immenso del mare; 


85-6. Ovid. Trist. I 5, 21: u? fore! exemplum veri. . amoris; IV 4, Tv: .. exemplum 
veri...amoris 

7, 1-2. Ovid. Met. VIII 452-4: ...sorores; | staminaque impresso fatalia pollice nentes | 
.. «dixerunt; Trist, V 3, 25-6: scilicet banc legem nentes fatalia Parcae | stamina bis genito 
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qualis et, arentes cum findit Sirius agros, 
fertilis aestiva Nilus abundet aqua? 

Nile pater, quanam possim te dicere causa 
aut quibus in terris occuluisse caput? 

Te propter nullos tellus tua postulat imbres, 
arida nec pluvio supplicat herba Iovi. 

Te canit atque suum pubes miratur Osirim 
barbara, Memphitem plangere docta bovem. 

Primus aratra manu sollerti fecit Osiris 
et teneram ferro sollicitavit humum, 

primus inexpertae commisit semina terrae 
pomaque non notis legit ab arboribus. 

Hic docuit teneram palis adiungere vitem, 
hic viridem dura caedere falce comam; 

illi iucundos primum matura sapores 
expressa incultis uva dedit pedibus. 

Ille liquor docuit voces inflectere cantu, 
movit et ad certos nescia membra modos; 

bacchus et agricolae magno confecta labore 
pectora tristitiae dissoluenda dedit: 

bacchus et adflictis requiem mortalibus adfert, 
crura licet dura compede pulsa sonent. 

Non tibi sunt tristes curae nec luctus, Osiri, 
sed chorus et cantus et levis aptus amor, 

sed varii flores et frons redimita corymbis, 
fusa sed ad teneros lutea palla pedes 
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e come il fertile Nilo straripi d’acqua in estate, 
quando Sirio spacca l’arsa campagna? 

O dio del Nilo, per qual motivo o in quali terre 

potrei dire che nascondi le tue scaturigini? 

Grazie a te la tua terra non chiede mai pioggia, 

né l’erba rinsecchita supplica Giove piovoso. 

La gioventù straniera, solita a piangere il bue che sta a Menfi, 
celebra te e ammira il suo Osiride. 

Per primo Osiride con mano capace si fece un aratro 

e smosse col ferro il tenero suolo, 

per primo affidò le sementi alla terra inesperta 

e colse la frutta dagli alberi ignoti. 

Insegnò a congiungere ai pali la tenera vite, 

a sfrondarne con l’affilato falcetto la chioma lussureggiante; 
a lui per primo le uve mature, spremute 

da piedi ignari, offrirono graditi sapori. 

Quel liquore insegnò a modulare le voci nel canto 

e mosse le rozze membra al suono di un ritmo fissato; 
al cuore del contadino, spossato da grandi fatiche, 

il vino largi l’evasione dalla tristezza; 

il vino dona riposo ai mortali infelici, 

anche se le caviglie risuonano percosse da dure catene. 
Non ti si addicono, o Osiride, tristi affanni né pianti, 
ma danze, canzoni ed amori senza pensieri, 

ma variopinti fiori e incoronata di corimbi la fronte, 
ma una veste color zafferano che scende sui giovani piedi, 


24. Hor. Carm. IV 14, 45-6: . . .fontium qui celat origines | INilusque; Ovid. Met. II 254-5: 
Nilus... | occuluitque caput 26. Senec. Nat. Quaest. IV A 2, 2: qui (scil. Ovidius) 
ait: nec... Tovi 29-32. Scholia ad Iuvenalem 8, 29: Tibullus de Osiri dixit: pri- 
mus... arboribus 29-36. Guilelmus Pastrengicus, de originibus rerum 88 B: 
Osiris Aegyptiorum deus, aratra primus apud Aegyptios fecit, terram ferro sollicitavit et 
inexperta semina commisit, poma ab ignotis arboribus, palis vitem adiunxit viridemque co- 
mam dura falce caedere docuit et ex matura uva suaves liquores expressit. Tibullus: primus... 
pedibus 39 sg. Senec. Dial. IX 17, 8: Libergue non ob licentiam linguae dictus est 
inventor vini, sed quia liberat servitio curarum animum et adserit vegetatque et audaciorem in 
omnis conatus facit 46. Carmina Latina Epigraphica 1237, 4 Buecheler: nec Auat 
ante tuos lucida palla pedes 
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et Tyriae vestes et dulcis tibia cantu 
et levis occultis conscia cista sacris. 

Huc ades et Genium ludis centumque choreis 
concelebra et multo tempora funde mero; 

iliius et nitido stillent unguenta capillo; 
et capite et collo mollia serta gerat. 

Sic venias hodierne, tibi dem turis honores, 
liba et Mopsopio dulcia melle feram. 

At tibi succrescat proles, quae facta parentis 
augeat et circa stet veneranda senem. 

Nec taceat monumenta viae, quem Tuscula tellus 
candidaque antiquo detinet Alba Lare; 

namque opibus congesta tuis hic glarea dura 
sternitur, hic apta iungitur arte silex. 

Te canit agricola, a magna cum venerit urbe 
serus, inoffensum rettuleritque pedem. 

At tu, Natalis multos celebrande per annos, 
candidior semper candidiorque veni. 


Non ego celari possum, quid nutus amantis 
quidve ferant miti lenia verba sono; 

nec mihi sunt sortes nec conscia fibra deorum, 
praecinit eventus nec mihi cantus avis; 


47. dulcis: duki G 49. Genium ludis Y? recc.: centum ludos O H M PQ centum 
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e vesti di Tiro e flauti dal dolce suono, 

e lievi canestri, che sanno gli occulti misteri. < 
Qui vieni e celebra con cento scherzi e con danze < 
il Genio; irrora di molto vino le tempie; 

dai suoi lucenti capelli stillino aromi; 

sulla testa e al collo si depongano flessuose corone. 

Così vieni, o dio di questa giornata, perché io ti offra onori 


d’incenso 
e ti rechi le dolci focacce di miele mopsopio. < 
A te, invece, cresca una prole, che aumenti < 


le imprese del padre, e ti veneri, e ti faccia corona da vecchio. 

Chi abita la terra di Tuscolo e la candida Alba 

dal Lare vetusto, non ometta il ricordo della strada; 

è a tue spese che qui viene stesa la dura ghiaia 

ammucchiata, là sono congiunte le selci scalpellate a 
regola d’arte. 

Canta le tue lodi il contadino, di ritorno dalla grande città, 

sul tardi, e, senza incespicare, riporta a casa i suoi passi. 

Ma tu, o Natalizio, da celebrare per innumeri anni, 

più luminoso ritorna, sempre più luminoso. 


Non posso ignorare cosa annunci il cenno di un innamorato, 
cosa le parole sussurrate con voce suadente; 

non dispongo di sorti, né di viscere presaghe del volere divino; < 
neppure il canto degli uccelli mi predice il futuro; 


49. Ps.-Tib. III to, 1-2: buc ades... | buc ades 55. Carmina Latina Epigraphica 
1908, 14 Lommatzsch: e/ natis gaudere decoran|ti]b[us] facta parentis 63. Ps.- 
Tib. III 11, 19: af tu, Natalis, ... 64. Ovid. Trist. V 5, 14: candidus buc venias 
dissimilisque meo 

8, 2. Ps.-Tib. III 1, 22: a/que baec submisso dicite verba sono 3 sg. Ovid. Ars I 
25-6: non ego, Phoebe, datas a te mibi mentiar artes | nec nos aeríae voce monemur avis. . .; 
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ipsa Venus magico religatum bracchia nodo 
perdocuit multis non sine verberibus. 

Desine dissimulare; deus crudelius urit, 
quos videt invitos succubuisse sibi. 

Quid tibi nunc molles prodest coluisse capillos 
saepeque mutatas disposuisse comas, 

quid fuco splendente genas ornare, quid ungues 
artificis docta subsecuisse manu? 

Frustra iam vestes, frustra mutantur amictus; 
ansaque compressos colligat arta pedes. 

Illa placet, quamvis inculto venerit ore; 
nec nitidum tarda compserit arte caput. 

Num te carminibus, num te pallentibus herbis 
devovit tacito tempore noctis anus? 

Cantus vicinis fruges traducit ab agris; 
cantus et iratae detinet anguis iter; 

cantus et e curru Lunam deducere temptat, 
et faceret, si non aera repulsa sonent. 

Quid queror heu misero carmen nocuisse, quid herbas? 
Forma nihil magicis utitur auxiliis; 

sed corpus tetigisse nocet, sed longa dedisse 
oscula, sed femini conseruisse femur. 
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ma Venere, legatemi le braccia dietro la schiena con magico 
nodo, 

di persona mi ha reso istruito, non senza numerose sferzate. 

Tu non far finta di nulla; spietata la dea arde di più 

chi vede contro voglia piegarsi ai suoi ordini. 

Che ti giova ormai pettinare i capelli sottili, 

cambiare sovente il modo d’acconciare la chioma, 

ornare le guance di rosso scarlatto e affidare 

il taglio delle unghie alla mano di un artefice esperto? 

Invano ormai muti veste, invano mantello; 

uno stretto calzare comprime il tuo piede. 

Lei, invece, per quanto si presenti senza trucco sul volto, seduce; 

non ha acconciato il capo lucente con l’arte che attarda. 

Forse con incantamenti, forse con erbe che fanno sbiancare, 

una vecchia t'ha stregato nell’ora silenziosa della notte? 

L’incantesimo sposta le biade dal campo vicino; 

l'incantesimo arresta il cammino dell'incollerito serpente; 

l’incantesimo tenta di tirare giù dal suo cocchio la luna: 

e ci riuscirebbe, se non rimbombassero i bronzi percossi. 

Ma perché lagnarsi, se incantesimi, se erbe ti hanno, ahimè, 
miseramente nociuto? 

A magici aiuti la beltà non ricorre; 

ti nuoce l’avere palpeggiato il suo corpo, l’averla a lungo 

baciata, l’avere inserito fra le sue cosce la coscia. 


Trist. I 9, 49-52: baec mibi non ovium fibrae tonitrusve sinistri | linguave servatae pennave 
dixit avis; | augurium ratio est ef coniectura futuri; | bac divinavi notitiamque tuli; Petron. 
126, 3: nec auguria novi nec mathematicorum caelum curare soleo, ex vultibus tamen bominum 
mores colligo 6. Ps.-Tib. III 4, 66: saevus Amor docuit verbera posse pati 17 
sgg. Ovid. Rem. 249-55: videri, Haemoniae si quis mala pabula terrae | et magicas artes 
posse iuvare putat. | Ista veneficii vetus est via... | me duce non tumulo prodire inbebitur 
umbra, | non anus infami carmine rumpet humum, | non seges ex aliis alios transibit in agros, | 
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Nec tu difficilis puero tamen esse memento; 
persequitur poenis tristia facta Venus. 

Munera ne poscas; det munera canus amator, 
ut foveat molli frigida membra sinu. 

Carior est auro iuvenis, cui levia fulgent 
ora nec amplexus aspera barba terit. 

Huic tu candentes umero suppone lacertos; 
et regum magnae despiciantur opes! 

At Venus invenit puero concumbere furtim; 
dum timet et teneros conserit usque sinus; 

et dare anhelanti pugnantibus umida linguis 
oscula et in collo figere dente notas. 

Non lapis hanc gemmaeque iuvant, quae frigore sola 
dormiat et nulli sit cupienda viro. 

Heu sero revocatur amor seroque iuventas 
cum vetus infecit cana senecta caput. 

Tum studium formae est; coma tum mutatur, ut annos 
dissimulet viridi cortice tincta nucis; 

tollere tum cura est albos a stirpe capillos 
et faciem dempta pelle referre novam. 

At tu, dum primi floret tibi temporis aetas 
utere; non tardo labitur illa pede; 
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Ma tu ricordati: con un ragazzo non essere crudele. 

Venere infligge castighi per gli atteggiamenti scontrosi. 

Doni non domandare; doni conceda l’amante dai bianchi 
capelli 

per scaldare il torpore del membro contro un morbido seno. 

Più prezioso dell’oro è un giovane; liscio brilla 

il suo volto; la barba irsuta non offende l’amplesso. 

Tu ponigli sotto le spalle le tue splendide braccia; 

e fatti beffe delle immense ricchezze dei re! 

Venere trova sempre il modo che il ragazzo di nascosto venga 
a letto con te; 

e, benché timoroso, semini senza fermarsi il tuo morbido 
grembo; 

anelando e battagliando di lingua, imprima umidi 

baci, e ti pianti sul collo il segno dei morsi. 

Non pietre preziose, non gemme le piacciono, se da sola frigida 

dorme la donna e non suscita il desiderio del maschio. 

Ahi, troppo tardi si vorrebbe richiamare l’amore, troppo tardi 
la gioventù, 

quando la bianca vecchiaia ha imbruttito una testa di 
vecchia. 

Allora si vorrebbe essere belli, allora si cambia la chioma, 

perché, tinta col verde mallo di noce, dissimuli gli anni; 

allora viene in mente di estirpare dal bulbo i bianchi capelli, 

e, raschiata la pelle, presentare un volto rifatto. 

Ma tu, mentre fiorisce l'età della prima stagione, 

fanne buon uso; con passo che non indugia sparisce; 


27. Corpus Inscriptionum Latinarum IV 44, 2: tamen esse memento 31. Carmina 
Latina Epigraphica 1996, 3 Lommatzsch: auro nil aliut pretiosius 33. Ovid. Am. 
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neu Marathum torque; puero quae gloria victo est? 
In veteres esto dura, puella, senes. 

Parce precor tenero. Non illi sontica causa est, 
sed nimius luto corpora tingit amor; 

vel miser absenti maestas quam saepe querellas 
conicit, et lacrimis omnia plena madent: 

« Quid me spernis? » ait. « Poterat custodia vinci: 
ipse dedit cupidis fallere posse deus. 

Nota venus furtiva mihi est: ut lenis agatur 
spiritus, ut nec dent oscula rapta sonum; 

et possum media quamvis obrepere nocte 
et strepitu nullo clam reserare fores. 

Quid prosunt artes, miserum si spernit amantem 
et fugit ex ipso saeva puella toro? 

Vel cum promittit, subito sed perfida fallit, 
est mihi nox multis evigilanda malis; 

dum mihi venturam fingo, quodcumque movetur, 
illius credo tunc sonuisse pedes.» 

Desistas lacrimare, puer; non frangitur illa; 
et tua jam fletu lumina fessa tument. 

Oderunt, Pholoe, moneo, fastidia divi; 
nec prodest sanctis tura dedisse focis. 

Hic Marathus quondam miseros ludebat amantes, 
nescius ultorem post caput esse deum; 

saepe etiam lacrimas fertur risisse dolentis 
et cupidum ficta detinuisse mora: 
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tu non affliggere Marato; l'avere vinto un giovane che gloria 
ti reca? 

Con i vecchi annosi sii dura, o fanciulla. 

Risparmia l’inesperto, ti prego. Non già una malattia perniciosa, 

ma il troppo amoroso trasporto gli ingiallisce la pelle; 

anche se tu sei assente, quante volte il misero mesti ti rivolge 

i lamenti, e ogni cosa d’intorno è irrorata di lacrime: 

« Perché mi disprezzi? » dice. « Si poteva farla ai guardiani: 

la divinità ha concesso agli amanti di poter ingannare. 

M'é noto l’amore furtivo: so come si tragga leggero 

il respiro; come si rubino i baci senza rumore; 

sono capace di strisciare nella notte profonda, 

e di aprire senza strepito furtivamente le porte. 

Ma queste astuzie a che giovano, se la fanciulla spietata 

disprezza l'innamorato infelice e fugge via dal suo letto? 

Quando anche promette, a un tratto la perfida inganna, 

e io sono costretto a vegliare la notte fra molti tormenti; 

mentre mi immagino che stia per venire, qualunque cosa si 
muova, 

mi illudo che sia il calpestio dei suoi passi. » 

Lascia il pianto, o fanciullo; lei non si piega; 

e i tuoi occhi, stanchi di lacrime, sono ormai gonfi. 

O Foloe, ti avverto, gli dei hanno in odio i superbi; 

non giova offrire incenso agli altari divini. 

Questo Marato un tempo derideva gli innamorati infelici, 

ignaro che la vendetta di un dio gli stava alle spalle: 

dicono ancora che sovente ridesse delle lacrime di chi si doleva, 

e temporeggiasse con chi lo voleva, inventando pretesti: 
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nunc omnes odit fastus, nunc displicet illi 
quaecumque opposita est ianua dura sera. 

At te Poena manet! Ni desinis esse superba, 
quam cupies votis hunc revocare diem! 


9 


Quid mihi, si fueras miseros laesurus amores, 
foedera per divos, clam violanda, dabas? 
Ah miser! Et si quis primo periuria celat, 
sera tamen tacitis Poena venit pedibus. 
Parcite, caelestes: aequum est impune licere 
numina formosis laedere vestra semel. 
Lucra petens habili tauros adiungit aratro 
et durum terrae rusticus urget opus; 
lucra petituras freta per parentia ventis 
ducunt instabiles sidera certa rates: 
muneribus meus est captus puer. At deus illa 
in cinerem et liquidas munera vertat aquas. 
Iam mihi persolvet poenas: pulvisque decorem 
detrahet et ventis horrida facta coma; 
uretur facies, urentur sole capilli; 
deteret invalidos et via longa pedes. 
Admonui quotiens: « Auro ne pollue formam: 
saepe solent auro multa subesse mala. 
Divitiis captus si quis violavit amorem, 
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ora sdegna ogni orgoglio, ora gli spiace ogni porta 

che rigidamente sprangata si opponga. 

Ma il Castigo ti attende! Se non smetti di far la superba, 
quanto vorrai pregando richiamare indietro un tal giorno! 


9 


Se tu volevi miseramente tradire il mio amore, perché mai 

giuravi, invocando gli dei, per poi di nascosto ingannarli? 

Ah, miserabile! Anche se a principio lo spergiuro rimane celato, 

il Castigo, benché tardi, arriva con tacito passo. 

Fategli grazia, o Celesti: é giusto che per una volta sia lecito 

ai belli impuniti di offendere il vostro potere. 

Per guadagno il villano aggioga al maneggevole aratro i 
giovenchi 

e affretta il lavoro della terra che stanca; 

per guadagno le instabili navi sballottate dai venti si fanno 

guidare attraverso le onde da stelle che non mutano mai: 

il mio fanciullo é stato sedotto dai doni. Ma quei doni 

un dio li converta in cenere e in acqua che scorre. 

Tra breve mi pagherà la sua pena: la polvere gli velerà 

la bellezza; al vento si scompiglierà l'acconciatura; 

al sole si brucerà la faccia, si bruceranno i capelli; 

un lungo viaggio gli logorerà i piedi non abituati. 

Quante volte l'ho ammonito: « Non contaminare la bellezza 
con l’oro: 

sotto l'oro sovente si celano numerosi maianni. 

Se qualcuno, circuito dalle ricchezze, ha tradito l'amore, 
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asperaque est illi difficilisque Venus. 

Ure meum potius flamma caput et pete ferro 
corpus et intorto verbere terga seca; 

nec tibi celandi spes sit peccare paranti; 
scit deus, occultos qui vetat esse dolos. 

Ipse deus tacito permisit lege ministro 
ederet ut multo libera verba meto; 

ipse deus somno domitos emittere vocem 
iussit et invitos facta tegenda loqui ». 

Haec ego dicebam: nunc me flevisse loquentem, 
nunc pudet ad teneros procubuisse pedes. 

Tunc mihi iurabas nullo te divitis auri 
pondere, non gemmis, vendere velle fidem, 

non tibi si pretium Campania terra daretur, 
non tibi si, Bacchi cura, Falernus ager. 

Illis eriperes verbis mihi sidera caeli 
lucere et puras fulminis esse vias. 

Quin etiam flebas. At non ego fallere doctus 
tergebam umentes credulus usque genas. 

Quid faciam, nisi et ipse fores in amore puellae? 
Sed precor exemplo sit levis illa tuo. 

O quotiens, verbis ne quisquam conscius esset, 
ipse comes multa lumina nocte tuli! 

Saepe insperanti venit tibi munere nostro 
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z0 con lui Venere diventa cattiva ed ostile. 

Marchiami piuttosto col fuoco la fronte, col ferro stringimi 
il corpo, solcami la schiena con ritorti staffili; 

se ti accingi a peccare, non illuderti di restare nascosto; 

v'é un dio che impedisce agli inganni di restare celati. 

25 Questo dio permise allo schiavo, che per legge deve tacere, 
di esprimere liberamente parole, dopo avere molto bevuto; 
questo dio a chi è domato dal sonno comanda di emettere voci 
e di parlare, contro sua voglia, di fatti che avrebbe voluto 

celare ». 
Questo gli dicevo: ora mi vergogno di avere parlato fra il pianto, 

30 ora di essere caduto in ginocchio ai suoi giovani piedi. 

Allora tu mi giuravi che non avresti venduto la tua fedeltà 
né per gemme né per un'ingente somma di denari, 
nemmeno se in compenso t'avessero offerto le terre di Capua, 
nemmeno l'agro Falerno, prediletto da Bacco. 

35 Con quelle parole mi avresti levato di mente che in cielo 

risplendono 
le stelle, e limpide sono le vie percorse dal fulmine. 
Anzi piangevi. Ed io, senza esperienze di inganni, 
credulo ti tergevo di continuo le guance bagnate. 
Che farei, se tu non ti fossi innamorato di una fanciulla? 

4» Mi auguro che, sul tuo esempio, anche lei sia volubile. 
Quante volte, perché nessuno sapesse i vostri segreti, 
nel buio della notte ti sono stato compagno, recandoti il 

lume! 
Spesso, per opera mia, lei è venuta da te, quando più non 
speravi, 
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et latuit clausas post adoperta fores. 
Tum miser interii, stulte confisus amari: 
nam poteram ad laqueos cautior esse tuos. 
Quin etiam attonita laudes tibi mente canebam; 
et me nunc nostti Pieridumque pudet. 
Ila velim rapida Vulcanus carmina flamma 
torreat et liquida deleat amnis aqua. 
Tu procul hinc absis, cui formam vendere cura est 
et pretium plena grande referre manu 
At te qui puerum donis corrumpere es ausus 
tideat adsiduis uxor inulta dolis, 
et cum furtivo iuvenem lassaverit usu, 
tecum interposita languida veste cubet. 
Semper sint externa tuo vestigia lecto 
et pateat cupidis semper aperta domus; 
nec lasciva soror dicatur plura bibisse 
pocula vel plures emeruisse viros. 
Illam saepe ferunt convivia ducere baccho, 
dum rota Luciferi provocet orta diem; 
illa nulla queat melius consumere noctem 
aut operum varias disposuisse vices. 
At tua perdidicit; nec tu, stultissime, sentis, 
cum tibi non solita corpus ab arte movet. 
Tune putas illam pro te disponere crines 
aut tenues denso pectere dente comas? 
Ista haec persuadet facies, auroque lacertos 
vinciat et Tyrio prodeat apta sinu? 
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e si è nascosta dietro la porta serrata, col capo velato. 

Allora, sventurato, mi sono perduto, scioccamente fidando 
di essere riamato: 

davanti ai tuoi lacci, potevo almeno usare maggiore cautela. 

Invece, con la mente accecata, celebravo il suo elogio; 

ora per me e per le Pieridi provo vergogna. 

Vorrei che Vulcano con fiamma vorace bruciasse quei canti, 

e un fiume li cancellasse nelle limpide acque. 

Tu che pensi a commerciare la bellezza e a riportarne 

a piene mani grandiosi guadagni, sta' lontano di qui. 

Di te invece, che ti sei azzardato a corrompere con doni il 
ragazzo, 

rida tua moglie, impunita nei continui adulterii, 

e, dopo che ha sfiancato un giovane in amplessi furtivi, 

giaccia con te spossata, frapponendo la veste. 

Sempre nel tuo letto ci siano le impronte di estranee persone, 

e sempre la tua casa stia aperta agli eccitati vogliosi; 

non si possa mai stabilire se la tua lussuriosa sorella tracanni 

più coppe o consumi più maschi. 

Dicono che spesso sbevazzando prolunghi i banchetti 

finché il cocchio di Lucifero sorgendo riconduca la luce; 

nessuna meglio di lei sarebbe in grado di trascorrere notti 

o disporre i suoi congiungimenti amorosi in varie figure. 

Le ha imparate tua moglie; e tu, scimunito, neppure ti accorgi, 

quando con insolita arte ti eccita il corpo. 

Tu credi che per te lei si acconci la chioma 

o con fitto pettine ravvii i capelli sottili? 

Forse il tuo ceffo la induce a cingere d’oro le braccia 

e uscire avvolta in una veste di Tiro? 


62. Ovid. Fast. I 456: quod tepidum vigili provocat ore diem; Pont. Y 4, 57: quam primum 
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Non tibi sed iuveni cuidam vult bella videri, 
devoveat pro quo remque domumque tuam. 

Nec facit hoc vitio; sed corpora foeda podagra 
et senis amplexus culta puella fugit. 

Huic tamen accubuit noster puer; hunc ego credam 
cum trucibus venerem iungere posse feris. 

Blanditiasne meas aliis tu vendere es ausus, 
tune aliis demens oscula ferre mea? 

Tum flebis, cum me vinctum puer alter habebit 
et geret in regno regna superba tuo. 

At tua tum me poena iuvet, Venerique merenti 
fixa notet casus aurea palma meos: 

HANC TIBI FALLACI RESOLVTVS AMORE TIBVLLVS 
DEDICAT ET GRATA SIS, DEA, MENTE ROGAT. 


IO 


Quis fuit, horrendos primus qui protulit enses? 
Quam ferus et vere ferreus ille fuit! 

Tum caedes hominum generi, tum proelia nata; 
tum brevior dirae mortis aperta via est. 

An nihil ille miser meruit? Nos ad mala nostra 
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Non é per te, ma per un giovane, cui vuole apparire graziosa, 

per il quale manderebbe all'inferno il tuo patrimonio e la 
casa. 

Non è che lo faccia per vizio; sono le tue membra, sformate 
dalla podagra; 

é l'amplesso di un vecchio che la raffinata giovane donna 
rifugge. 

Proprio con lui il mio ragazzo é giaciuto; lo crederei 

capace di congiungersi con le belve feroci. 

‘Tu hai osato vendere a un altro carezze, che erano mie, 

offrire ad altri, o insensato, i baci che erano miei? 

Allora piangerai, quando un altro giovinetto mi avrà 
conquistato, 

e superbo regnerà su un regno che era già tuo. 

Allora mi sarà di gioia il tuo penare; una palma tutta d’oro, 
appesa 

in onore della benefica Venere, rammenti il mio caso: 

QUESTA PALMA TIBULLO, LIBERATO DA UN AMORE BUGIARDO, 

TI DEDICA E PREGA, O DEA, DI GRADIRLA. 


IO 


Chi per primo ha inventato le orribili spade? 

Che uomo feroce! Era davvero di ferro! 

Iniziarono allora per il genere umano le carneficine, allora 
le guerre; 

allora si schiuse più breve la strada dell’inesorabile morte. 

O forse colpa l’infelice non ebbe? A nostro danno 


71. Ps.-Tib. III 19, 5: atque utinam posses uni mibi bella videri 8o. Ovid. Am. 
Il 9, 52: in deserta meo pectore regna gere; Ps.-Tib. ITI 11, 4: ...dederunt regna superba 
tibi 84. Ps.-Tib. III 12, 16: ...mente rogal, 19: sis iuveni. grata 


10, 2. Ps.-Tib. III 2, z: ...ferus ille fuit 


Io 


20 


25 


76 CARMINA I, IO 


vertimus, in saevas quod dedit ille feras. 
Divitis hoc vitium est auri; nec bella fuerunt, 
faginus adstabat cum scyphus ante dapes. 
Non arces, non vallus erat; somnumque petebat 
securus sparsas dux gregis inter oves. 
Tunc mihi vita foret, Valgi! Nec tristia nossem 
arma nec audissem corde micante tubam; 
nunc ad bella trahor; et iam quis forsitan hostis 
haesura in nostro tela gerit latere. 
Sed patrii servate Lares; aluistis et idem, 
cursarem vestros cum tener ante pedes. 
Neu pudeat prisco vos esse e stipite factos: 
sic veteres sedes incoluistis avi. 
Tunc melius tenuere fidem, cum paupere cultu 
stabat in exigua ligneus aede deus. 
Hic placatus erat, seu quis libaverat uvam, 
seu dederat sanctae spicea serta comae; 
atque aliquis voti compos liba ipse ferebat 
postque comes purum filia parva favum. 
At nobis aerata, Lares, depellite tela, 


hostiaque e plena rustica porcus hara. 
Hanc pura cum veste sequar myrtoque canistra 
vincta geram, myrto vinctus et ipse caput. 
Sic placeam vobis: alius sit fortis in armis, 
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volgemmo quanto ci diede da usare su belve infuriate. 
Questo è il malanno dell'oro opulento; guerre non c'erano 
quando coppe di faggio si ergevano davanti ai cibi imbanditi. 
Non c'erano fortificazioni, né trincee; tranquillo il pastore 
prendeva sonno in mezzo alle pecore sparse. 
Allora fossi vissuto, o Valgio! Non avrei imparato a maneggiare 
le armi mortali, 
né col batticuore avrei udito la tromba di guerra; 
ora mi trascinano a combattere; forse un qualche nemico 
impugna già il ferro che si pianterà nel mio fianco. 
Ma voi salvatemi, o Lari dei miei genitori; voi m'avete allevato 
quando bambino vi correvo dinnanzi ai piedi. 
Non vergognatevi d'essere scolpiti in un tronco vetusto: 
fatti cosi, avete abitato l'antica dimora dei miei antenati. 
Meglio allora si professó la fede, quando con semplice rito 
un dio di legno si ergeva nella nicchia ristretta. 
Questo era placato, sia che 1 devoti gli versassero vino, 
sia che ponessero sulla sua chioma divina una corona 
di spighe; 
C'era chi, esaudito il suo voto, recava da solo focacce 
e, dietro, la figlioletta, con un intatto favo di miele, 
l'accompagnava. 
Tenete lontane da me, o Lari, le armi di bronzo 


e un porco, vittima agreste, tolto alla stalla affollata. 

In bianca veste la seguirò e recherò canestri ricinti 

di mirto, io stesso col capo ricinto di mirto. 

Cosi io possa riuscirvi gradito: altri compia prodezze sotto 
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stetnat et adversos Marte favente duces, 
ut mihi potanti possit sua dicere facta 
miles et in mensa pingere castra mero. 
Quis furor est atram bellis accersere mortem? 
Imminet et tacito clam venit illa pede. 
Non seges est infra, non vinea culta, sed audax 
Cerberus et Stygiae navita turpis aquae; 
illic perscissisque genis ustoque capillo 
errat ad obscuros pallida turba lacus. 
Quam potius laudandus hic est, quem prole parata 
Occupat in parva pigra senecta casa; 
ipse suas sectatur oves, at filius agnos; 
et calidam fesso comparat uxor aquam. 
Sic ego sim! Liceatque caput candescere canis 
temporis et prisci facta referre senem. 
Interea Pax arva colat. Pax candida primum 
duxit araturos sub iuga curva boves; 
Pax aluit vites et sucos condidit uvae, 
funderet ut nato testa paterna merum; 
Pace bidens vomerque nitent; at tristia duri 
militis in tenebris occupat arma situs. 
Rusticus e lucoque vehit, male sobrius ipse, 
uxorem plaustro progeniemque domum. 
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e atterri col favore di Marte tanti condottieri nemici, 

per potermi narrare, quando bevo, le gesta guerresche 

compiute, e disegnare col vino le tende dei soldati sulla 
mensa. 

Non è pazzia affrettare con guerre la morte funesta? 

Ci incombe, e di soppiatto arriva con taciti passi. 

Laggiù non ci sono le biade, non sono coltivate le vigne, ma 
Cerbero c’è 

ardito e l'orrendo nocchiero dello stagnante Stige; 

là, con le guance graffiate e con i capelli bruciati, 

la pallida turba va errando accanto alle oscure paludi. 

Ben più da elogiare è questo villano; dopo che ha messo al 
mondo la prole, 

un’inerte vecchiaia lo trattiene nell’angusta capanna: 

va dietro alle pecore, il figlio agli agnelli; 

a lui, che ritorna spossato, la moglie prepara la tiepida acqua. 

Così vorrei essere io! Mi sia concessa una testa di capelli canuti 

e, vecchio, narrare i fatti del tempo passato. 

Intanto la Pace coltivi i terreni. Per prima la benevola Pace 

condusse i buoi sotto il giogo ricurvo ad arare; 

la Pace nutri le viti; serbò il mosto dell’uva, 

perché l’anfora, riposta dal padre, mescesse vino al figliolo; 

con la Pace brillano vomere e aratro; intanto la ruggine si 
spande 

nelle tenebre sulle armi micidiali dello spietato soldato. 

Il villano alquanto ubriaco riporta dal bosco rituale 

a casa sul carro la moglie ed i figli. 
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Sed Veneris tunc bella calent, scissosque capillos 
femina perfractas conqueriturque fores; 

flet teneras subtusa genas; sed victor et ipse 
flet sibi dementes tam valuisse manus. 

At lascivus Amor rixae mala verba ministrat, 
inter et iratum lentus utrumque sedet. 

Ah! lapis est ferrumque, suam quicumque puellam 
verberat: e caelo deripit ille deos. 

Sit satis e membris tenuem perscindere vestem; 
sit satis ornatus dissoluisse comae; 

sit lacrimas movisse satis: quater ille beatus 
quo tenera irato flere puella potest! 

Sed manibus qui saevus erit, scutumque sudemque 
is gerat et miti sit procul a Venere. 

At nobis, Pax alma, veni spicamque teneto; 
perfluat et pomis candidus ante sinus. 


53. ante hunc versum lacunam statui 55. subtusa; subscisa P suffura Scal. obtu- 
sa Ném. 60. deripit Itali: di- €) 61. perscindere O P Q: rescindere recc. pre- 
GH 68. perfluat Ber.® HC: per fluat P prefluat A Q V perfimat Ber. proftuat G 
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Allora si accendono le battaglie di Venere; e la donna 

si lagna perché le sono stati strappati i capelli e la porta è 
spezzata; 

piange per le tenere guance ammaccate; ma anche lui, il 
vincitore, rimpiange 


` che le sue mani impazzite siano state tanto pesanti. 
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Amore provocante porge alla rissa parole ingiuriose 

e indifferente si siede fra l'uno e l'altra adirati. 

Ah! è di pietra, è di ferro chiunque percuote la propria 
donna; è come se giù dal cielo tirasse gli dei. 

Gli basti strappare dalle membra la veste sottile; 

gli basti avere disfatto il nodo che cinge i capelli; 

gli basti averle causato le lacrime: quattro volte beato colui 
per la cui ira l'innamorata fanciulla puó piangere! 

Ma chi infurierà con le mani, rechi lo scudo ed i pali 

e viva lontano dalla placida Venere. 

Su, vieni a me, alma Pace, con in mano una spiga; 
davanti a te il tuo candido grembo trabocchi di frutta. 


59. Ovid. Am. I 7, 49-50: sustinui... | ferreus ingenuas ungue notare genas 64. Ps.- 
Tib. III 10, 1: /enerae. . . puellae 
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LIBER SECUNDUS 


Quisquis adest, faveat: fruges lustramus et agros, 
ritus ut a prisco traditus extat avo. 
Bacche, veni; dulcisque tuis e cornibus uva 
pendeat; et spicis tempora cinge, Ceres. 
Luce sacra requiescat humus, requiescat arator; 
et grave suspenso vomere cesset opus. 

Solvite vincla iugis: nunc ad praesepia debent 
plena coronato stare boves capite. 

Omnia sint operata deo; non audeat ulla 
lanificam pensis imposuisse manum. 

Vos quoque abesse procul iubeo; discedat ab aris, 
cui tulit hesterna gaudia nocte Venus. 

Casta placent superis; pura cum veste venite 
et manibus putris sumite fontis aquam. 

Cernite fulgentes ut eat sacer agnus ad aras 
vinctaque post olea candida turba comas. 

Di patrii, purgamus agros, purgamus agrestes; 


I, 1. faveat recc.: valeat e) Y 8. stare boves capite: vertice stare boves Flor. Berol. 
Vinc. 9. sint GH P Q V?: sunt Flor. Berol. Vinc. O recc. it. discedat: 
discedite Vg cd 13. veste; mente Flor. 
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LIBRO SECONDO 


Chi è qui osservi il silenzio. Purifichiamo le biade ed i campi, 

come è prescritto dal rito tramandato dagli avi di allora. 

Vieni, o Bacco; dalle tue corna penda uva 

matura; tu, o Cerere, cingi di spighe le tempie. 

Nel giorno festivo riposi la terra, riposi l’agricoltore; 

sospeso il vomere, si interrompa la pesante fatica. 

Slegate la cinghia dai gioghi; ora i buoi debbono stare 

presso le greppie ricolme, con le corone sul capo. 

Ogni cosa sia compiuta per il dio; nessuna donna ardisca 

accostare al pennecchio la mano che fila. 

Invito anche voi a stare lontani; si scosti dall’altare, 

quello cui Venere nella notte passata concesse l’orgasmo. 

La castità è gradita agli dei: con vesti pure venite 

e con mani pure attingete acqua di fonte. 

Osservate come l’agnello consacrato si avvii all'altare lucente, 

e dietro venga la schiera vestita di bianco, con le chiome 
cinte di olivo. 

O numi aviti, noi purifichiamo i campi, purifichiamo gli 
agricoltori; 


I, 5. Ovid. Fast. I 667-8: vilice, da requiem terrae, semente peracta, | da requiem, terram qui 
coluere, viris 7-8. Ovid. Fast. I 7-8: so/vite vincla iugis: nunc ad praesepia debent | 
plena coronato stare boves capite; Auctor de dubiis nominibus, GL V 587, 17 Keil: 
Cotta «nunc ad praesepia» properie» «non sunt in praesepibus boves» 12. Ps.-Tib. III 
4, 2: besterna.. nocte 14. Propert. I 20, 24: ...fontis aquam 
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vos mala de nostris pellite limitibus, 

neu seges eludat messem fallacibus herbis, 
neu timeat celeres tardior agna lupos. 

Tunc nitidus plenis confisus rusticus agris 
ingeret ardenti grandia ligna foco, 

turbaque vernarum, saturi bona signa coloni, 
ludet et ex virgis extruet ante casas. 

Eventura precor; viden ut felicibus extis 
significet placidos nuntia fibra deos? 

Nunc mihi fumosos veteris proferte Falernos 
consulis et Chio solvite vincla cado. 

Vina diem celebrent; non festa luce madere 
est rubor, errantes et male ferre pedes. 

Sed « Bene Messallam » sua quisque ad pocula dicat; 
nomen et absentis singula verba sonent: 

« Gentis Aquitanae celeber Messalla triumpho 
et magna intonsis gloria victor avis ». 

Huc ades aspiraque mihi, dum carmine nostro 
redditur agricolis gratia caelitibus. 

Rura cano rurisque deos. His vita magistris 
desuevit querna pellere glande famem; 

illi compositis primum docuere tigillis, 
exiguam viridi fronde operire domum; 

illi etiam tauros primi docuisse feruntur 
servitium et plaustro subposuisse rotam. 

Tum victus abiere feri, tum consita pomus, 
tum bibit inriguas fertilis hortus aquas. 


22. ingeret A Ber. HP Q: -af G V Y C | /igna o: lingua A longa P 23. saturi Q 
Reg.: satyri H V Y satiri A Ber. P C sacri B 24. ante; arte G H P Q 29. ce- 
Jebrent: celebrant Flor. Vinc. G | non: nec Flor. 33-4. Gentis. . avis cum Bene 
Messallam coniunxi 33. triumpho Ven.: Irinmphis w 34. avis Scal.: ades 
[^] 36. c(a)elitibus Ber. H P Q: celicibus À cilibus V 37. cano: colo Flor. co- 
lisn 38. glande: grande AV 42. subposuisse vel supp-: suppotuisse A 43-4. 
Tum...tum...tum Flor.: Tunc. . tunc... tunc. plerique 43. consila: insita recc. 


20 


25 


30 


35 


40 


ELEGIE II, I 85 


voi dal nostro terreno allontanate i malanni; 
con erbe ingannatrici il campo non deluda la messe; 
Pagnella, rimasta indietro, non tema i lupi veloci. 
Allora, vestito a festa, il contadino, fidando nei campi ricolmi, 
aggiungerà grandi ceppi sul fuoco che arde; 
la folla dei domestici, chiaro indizio del colono opulento, 
prima si divertirà e costruirà le capanne di verghe. 
Auspico ciò che avverrà; non vedi come nelle propizie viscere 
la fibra presaga annunzi il favore divino? 
Ora recatemi fumoso Falerno, annata di un console 
antico; liberate dal tappo un barilotto di Chio. 
Il vino rallegri la festa; nel giorno solenne non c’è da arrossire 
se si è brilli, si barcolla e si muovono i piedi mal fermi. 
Ciascuno dica brindando: « Stia bene Messalla »; 
il nome dell’assente va ripetuto dalla voce d’ognuno: 
« Messalla, famoso per il trionfo riportato sui popoli 
dell’ Aquitania, 
e, vincitore, grande onore per gli avi che non si radevano ». 
Vieni qui ed ispirami, mentre col canto 
rendo grazie alle divinità contadine. 
Io canto la campagna e della campagna gli dei. Sotto la loro 
guida 
l’umanità smise di cacciare la fame con le ghiande di quercia; 
essi per primi insegnarono a sistemare le travi 
e a ricoprire di verdi fronde l’angusta capanna; 
essi, si dice, per primi insegnarono anche ai giovenchi 
come servire e sottoposero al carro le ruote. 
Allora gli alimenti selvatici disparvero, allora l’albero da frutta 
fu piantato, 
allora il fertile orto bevve l’acqua d'irrigazione. 


25. Cons. ad Liviam I 25: eventura precor 32. Ps.-Tib. III 6, 36: sec bene sollicitis 
ebria verba sonant 38. Auctor de dubiis nominibus, GL V 580, 3 Keil: g/andis 
generis feminini, ut Virgilius <.. .Tibullur querna. . . famem 
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Aurea tum pressos pedibus dedit uva liquores 
mixtaque securo est sobria lympha mero. 

Rura ferunt messes, calidi cum sideris aestu 
deponit flavas annua terra comas. 

Rure levis verno flores apis ingerit alveo, 
compleat ut dulci sedula melle favos. 

Agricola adsiduo primum satiatus aratro 
cantavit certo rustica verba pede 

et satur arenti primum est modulatus avena 
carmen, ut ornatos diceret ante deos. 

Agricola et minio suffusus, Bacche, rubenti 
primus inexperta duxit ab arte choros. 

Huic datus a pleno, memorabile munus, ovili 
dux pecoris hirtus; duxerat hircus oves. 

Rure puer verno primum de flore coronam 
fecit et antiquis imposuit Laribus; 

rure etiam teneris curam exhibitura puellis 
molle gerit tergo lucida vellus ovis; 

hinc et femineus labor est, hinc pensa colusque, 
fusus et adposito pollice versat opus; 

atque aliqua adsidue textrix operata Minervam 
cantat, et a pulso tela sonat latere. 

Ipse quoque inter agros interque armenta Cupido 
natus et indomitas dicitur inter equas; 


45. "Aurea Flor. d: antea O aurea vel annua Y | tum Flor. G: func O P recc. nunc Reg. 49. 
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Allora l’uva dorata donò il liquore spremuto dai piedi, 

l’acqua degli astemi si mescolò col vino sincero, e lo rese 
sicuro. 

La campagna ci reca le messi, quando ogni anno la terra al calore 

dell’astro d’estate depone i biondi capelli. 

Nelle campagne a primavera l’ape leggera riempie l’alveare 
di fiori, 

per colmare senza tregua i favi di miele dolcissimo. 

Un contadino, tediato dalla continua aratura, fu il primo 

a cantare le rozze parole sul medesimo ritmo 

e, dopo il pasto, a modulare, sull’arida canna, 

una musica da ripetere davanti agli dei festeggiati. 

Un contadino, o Bacco, tinto di rosso minio 

fu il primo a guidare le danze con arte ancora inesperta. 

Gli fu assegnato un memorabile dono, tratto dall’ovile affollato, 

il duce irsuto del gregge; un caprone aveva guidato le pecore. 

In campagna per la prima volta, a primavera, un fanciullo 
intrecciò una corona 

di fiori, e la pose sul capo ai Lari d’un tempo; 

in campagna la candida agnella reca sul dorso un morbido vello 

che doveva fornire fatica alle delicate fanciulle: 

di qui venne il lavoro alle donne, di qui pennecchi e conocchie, 

e il fuso, mosso dal pollice stretto, ravvolge il filato; 

anche la tessitrice, che attende al lavoro senza tregua di Minerva, 

canta; risuona il telaio, percosso di lato dal pettine. 

Anche Cupido dicono sia nato nei campi, 

tra gli armenti e le cavalle non ancora domate. 


46. Ps.-Tib. III 6, 58: temperet annosum Marcia lympha merum 67-8. Pervigilium 
Veneris 77-8: ipse Amor, puer Dionae, rure natus dicitur. | Hunc ager cum parturiret, 
ipsa suscepit sinu 
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illic indocto primum se exercuit arcu. 
Ei mihi, quam doctas nunc habet ille manus! 

Nec pecudes, velut ante, petit: fixisse puellas 
gestit et audaces perdomuisse viros; 

hic iuveni detraxit opes; hic dicere iussit 
limen ad iratae verba pudenda senem. 

Hoc duce custodes furtim transgressa iacentes 
ad iuvenem tenebris sola puella venit 

et pedibus praetemptat iter suspensa timore, 
explorat caecas cui manus ante vias. 

Ah miseri, quos hic graviter deus urget! At ille 
felix, cui placidus leniter adflat Amor. 

Sancte, veni dapibus festis; sed pone sagittas 
et procul ardentes hinc, precor, abde faces. 

Vos celebrem cantate deum pecorique vocate 
voce: palam pecori, clam sibi quisque vocet; 

aut etiam sibi quisque palam; nam turba iocosa 
obstrepit et Phrygio tibia curva sono. 

Ludite! Iam Nox iungit equos; currumque sequuntur 
matris lascivo sidera fulva choro; 

postque venit tacitus furvis circumdatus alis 
Somnus et incerto Somnia nigra pede. 


Dicamus bona verba. Venit Natalis ad aras; 
quisquis ades, lingua, vir mulierque, fave. 
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Qui si esercitó per la prima volta nell'arco mai praticato. 

Ahimé! quali abili mani possiede oramai! 

Non bersaglia, come prima, le greggi: esulta nel trafiggere 

le fanciulle e domare gli uomini arditi; 

spoglia il giovane del suo patrimonio; costringe il vecchio 

a pronunciare sulla soglia di una fanciulla adirata parole 
da vergognarsi. 

Da lui guidata, passando sui guardiani distesi, 

da sola la fanciulla di nascosto viene dal giovane al buio; 

prima con i piedi tenta il cammino, in forse per il timore, 

tesa in avanti la mano, esplora il cieco percorso. 

Ah! miseri quelli che questo dio incalza feroce. Felice 

invece l’uomo per cui un placido Amore spira soave. 

O santo, vieni al banchetto festivo; ma deponi le frecce, 

lontano di qui, ti prego, nascondi le fiaccole ardenti. 

Voi, cantate il notissimo dio, e per il gregge 

ad alta voce invocatelo: pubblicamente per il gregge, in 
segreto ciascuno per sé; 

pubblicamente ciascuno anche per sé; tanto la folla scherzando 

e il ricurvo flauto di Frigia fanno fracasso. 

Siate lieti! Già la Notte aggioga i cavalli; le bionde stelle seguono 

il cocchio della Madre con danze giocose; 

dietro viene silenzioso, cinto di ali oscure, 

il Sonno e i neri Sogni dal labile piede. 


Pronunciamo fauste parole. Il dio del natalizio s’avvicina 
all’altare; 
i presenti osservino il silenzio, uomo o donna che siano. 


81. Ps.-Tib. III ro, 9: sancte veni... 
2, 1. Ovid. Trist. V 5,6: ... bona verba loqui 2. Ovid. Trist. V 5, 5: /ingua fa- 
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Urantur pia tura focis, urantur odores 
quos tener e terra divite mittit Arabs. 
Ipse suos Genius adsit visurus honores, 
cui decorent sanctas mollia serta comas; 
illius puro destillent tempora nardo, 
atque satur libo sit madeatque mero. 
Adnuat et, Cornute, tibi, quodcumque rogabis. 
En age, quid cessas? Adnuit ille: roga. 
Auguror, uxoris fidos optabis amores; 
iam reor hoc ipsos edidicisse deos. 
Nec tibi malueris, totum quaecumque per orbem 
fortis arat valido rusticus arva bove, 
nec tibi, gemmarum quidquid felicibus Indis 
nascitur, Eoi qua maris unda rubet. 
Vota cadunt. Utinam strepitantibus advolet alis 
flavaque coniugio vincula portet Amor, 
vincula quae maneant semper, dum tarda senectus 
inducat rugas inficiatque comas. 
Huc veniat Natalis, avis prolemque ministret, 
ludat et ante tuos turba novella pedes. 


3 


Rura meam, Cornute, tenent villaeque puellam. 
Ferreus est, heu heu, quisquis in urbe manet! 


2, 5. Genius adsit: adsit genius d e 7. destillent Itali: di-w 9. Cornute A Ber. 
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L’incenso rituale bruci sul fuoco, brucino i profumi 

che l'effemminato arabo manda dalle ricche contrade. 

Venga il Genio in persona ed assista alla festa; 

flessuose corone gli adornino i sacrosanti capelli; 

dalle tempie gli stilli il puro unguento, 

di focacce sia sazio, sia grondante di vino. 

Ti conceda, o Cornuto, tutto quanto gli chiederai. 

Su, perché indugi? Te lo concede: non hai che da chiedere. 
Gli chiederai, mi immagino, l’amore fedele della sposa; 

penso che gli dei lo sappiano già. 

Tu non le antepotresti tutti i terreni che per l'intero mondo 
l’agricoltore robusto ara con bovi gagliardi, 

né quante gemme nascono nell’India 

felice, là dove rosseggia l'onda del mare orientale. 

Il voto ti cade dal labbro. Amore venga a volo, battendo le ali, 
e rechi al vostro matrimonio vincoli d'oro, 

vincoli che durino sempre, finché la tarda vecchiaia 

incida le rughe e imbianchi i capelli. 

Qui venga Natale, ai nonni conceda nipoti: 

una schiera di bimbi giochi davanti ai tuoi piedi. 


Campagne e ville, o Cornuto, trattengono la donna che amo. 
Ahimè! di ferro è chiunque rimane in città! 


4. Ps.-Tib. III 2, 23: iic quas mittit dives Panchaia merces 15-6. Ps.-Tib. III 
8, 19-20: e/ quascumque niger rubro de litore gemmas | proximus Eois colligit Indus a- 
quis 19. Ovid. Pont. IV 8, 9: ...vincula nobis, | quae semper maneant 22. 
Propert. IV 2, 56: /ranseat ante meos turba togata pedes 

3, 1. Stat. Silv. V 2, 1-2: Rura meus Tyrrbena petit saltusque Tagetis | Crispinus 
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Ipsa Venus latos iam nunc migravit in agros, 
verbaque aratoris rustica discit Amor. 

O ego, cum aspicerem dominam, quam fortiter illic 
versarem valido pingue bidente solum; 
agricolaeque modo curvum sectarer aratrum, 

dum subigunt steriles arva serenda boves. 
Nec quererer quod sol graciles exureret artus, 
laederet et teneras pussula rupta manus. 
Pavit et Admeti tauros formosus Apollo, 
nec cithara intonsae profueruntve comae, 
nec potuit curas sanare salubribus herbis: 
quidquid erat medicae vicerat artis Amor. 
Ipse deus solitus stabulis expellere vaccas 


et miscere novo docuisse coagula lacte, 
lacteus et mixtus obriguisse liquor. 

Tunc fiscella levi detexta est vimine iunci; 
raraque per nexus est via facta sero. 

O quotiens illo vitulum gestante per agros 
dicitur occurrens erubuisse soror! 

O quotiens ausae, caneret dum valle sub alta, 
rumpere mugitu carmina docta boves! 

Saepe duces trepidis petiere oracula rebus: 
venit et a templis inrita turba domum. 

Saepe horrere sacros doluit Latona capillos, 
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Venere è ormai emigrata nei vasti podeti, 

e Amore apprende le rozze parole di quello che ara. 

Oh, solo che io vedessi la mia donna, con che forza lassù 
spaccherei col bidente robusto la fertile zolla; 

a guisa di contadino, seguirei l’aratro ricurvo, 

mentre gli sterili buoi rovesciano la zolla che va seminata. 
Non mi lamenterei se il sole mi ardesse le gracili membra 
e se una bolla, rompendosi, mi offendesse le dita gracili. 
Anche il bell’Apollo pascolò i giovenchi di Admeto, 
non gli giovò la cetra né gli intonsi capelli, 

non poté guarire l'affanno amoroso con l'erbe della salute: 
Amore aveva vinto quanto c’era nell’arte dei medici. 

Il dio era solito spingere fuori dalle stalle la mandria 


e insegnava a mescolare il caglio col latte recente; 

il liquido lattiginoso si rapprendeva mischiato. 

Allora il canestro fu intrecciato con sottili fiscelle di giunco; 

gli stretti passaggi attraverso il reticolo furono aperti al 
siero. 

Quante volte, dicono, mentre portava per i campi il giovenco, 

s'imbatté nella sorella, che di vergogna arrossiva! 

Quante volte, mentre cantava in fondo alla valle, 

le giovenche osarono muggendo interrompere i canti eruditi! 

Spesso i condottieri interrogarono nei momenti di incertezza 
l'oracolo: 

la schiera tornó a casa dal tempio senza responso. 

Spesso Latona si dolse perché diventavano ispidi i sacri capelli; 


8. Ps.-Tib. III 3, 12: arvague si findant pinguia mille boves ? ro. Ps.-Tib. III 9, 
7-8: quis furor est, quae mens, densos indagine colles | claudentem teneras laedere velle ma- 
nur? II. Ps.-Tib. III 4, 67-8: me quondam Admeti niveas pavisse iuvencas | non 
est in vanum fabula ficta iocum 13-4. Ovid. Met. I 521-4: inventum medicina meum est, 
opiferque per orbem | dicor et herbarum subiecta potentia nobis. | Ei mibi, quod nullis amor 
est sanabilis berbis, | nec prosunt domino, quae prosunt omnibus, artes 16. Ovid. Fast. 
IV 769-70: ubera plena premam, referat mihi casus aera | denique viam liquido vimina rara 
sero 17-8. Valer. Flacc. I 447-8: a quotiens famulo notis soror obvia silvis | flevit 
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quos admirata est ipsa noverca prius. 
Quisquis inornatumque caput crinesque solutos 
aspiceret, Phoebi quaereret ille comam. 
Delos ubi nunc, Phoebe, tua est, ubi Delphica Pytho? 
Nempe Amor in parva te iubet esse casa. 
Felices olim, Veneri cum fertur aperte 
servire aeternos non puduisse deos! 
Fabula nunc ille est: sed cui sua cura puella est, 
fabula sit mavult quam sine amore deus. 
At tu, quisquis is est, cui tristi fronte Cupido 
imperat ut nostra sint tua castra domo 


ferrea non Venerem sed praedam saecula laudant. 
Praeda tamen multis est operata malis; 

praeda feras acies cinxit discordibus armis; 
hinc cruor, hinc caedes mors propiorque venit; 

praeda vago iussit geminare pericula ponto, 
bellica cum dubiis rostra dedit ratibus; 

praedator cupit immensos obsidere campos, 
ut multa innumera iugera pascat ove; 

cui lapis externus curae est; urbisque tumultu 
portatur validis mille columna iugis, 

claudit et indomitum moles mare, lentus ut intra 
neglegat hibernas piscis adesse minas. 


27. Pytho trecc.: phito A B Ber. H P C phiton Q V? Y phyton G Python Mi. 31. 
cura: cara H Ambr. G. 25 sup. 33. est AB Ber. HQ c: es PV? 34. post 
hunc versum lacunam statuit La. 36. operata: adoperta Flor. 38. mors 
‚propiorque: morsque propinqua Flor. 40. bellica cum dubiis rostra dedit ratibus: 
cum tribuit dubie bellica rostra rati Flor. 41. obsidere Flor. G H Q V2: obsistere 
ABer.PYC 42. ut Flor. Ber. GHPQV?: e ABc | mulia innumera iugera 
pavat ove w: multo innumeram iugere pascat ovem tecc. 43. tumultu H P Q V*: 
tumulti n Ber. tumultus Y recc. 45. claudit: claudat Flor. plaudat n 
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la stessa matrigna li aveva in passato ammirati. 

Chiunque avesse veduto il capo disadorno e i capelli 

disciolti si sarebbe chiesto se quella era la chioma di Febo. 

Dov'è ora, o Febo, la tua Delo, dov'é la pitica Delfo? 

Amore, non c’è dubbio, ti costringe a vivere in una angusta 
capanna. 

Felice quel tempo, quando, come si narra, gli dei immortali 

non si vergognarono di servire Venere senza celarsi! 

Ora è la favola di tutta la gente; ma chi ha nel cuore una 
fanciulla, 

preferisce essere la favola di tutta la gente, piuttosto che un 
dio senza amore. 

Chiunque tu sia, che Cupido con fronte aggrottata 

govetna, poni il tuo quartiere in casa mia. 


. 


Questo secolo di ferro non Venere loda, ma loda la preda. 

Eppure la preda comporta parecchi malanni; 

la preda cinse di armi discordi le schiere feroci; 

di qui venne il sangue, di qui le stragi e più vicina la morte; 

la preda costrinse a moltiplicare i pericoli, vagando sul mare, 

quando alle instabili navi aggiunse i rostri di guerra; 

chi va predando è bramoso di occupare immense campagne, 

perché su molti ettari pascoli un gregge che è senza numero; 

agogna i marmi stranieri; per la città con frastuono 

le colonne gli vengono portate da mille coppie di buoi 
vigorosi; 

un molo gli chiude il mare sfrenato, perché dentro i ripari 

indifferente il pesce non curi il minaccioso inverno che giunge. 


28. Ovid. Ars II 239-40: Cynthins Admeti vaccas pavisse Pheraei | fertur et in parva 
delituisse casa 32. Carmina Latina Epigraphica 937 Buecheler: Scribenti mi dictat 
Amor mostratque Cupido,|[a] peream, sine te si deus esse velim 38. Ovid. Fast. V1 
599: binc cruor et caedes infirmaque vincitur. aetas 
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At mihi laeta trahant Samiae convivia testae 
fictaque Cumana lubrica terra rota. 

Heu heu divitibus video gaudere puellas; 
iam veniant praedae, si Venus optat opes, 

ut mea luxuria Nemesis fluat utque per urbem 
incedat donis conspicienda meis; 

illa gerat vestes tenues, quas femina Coa 
texuit, auratas disposuitque vias; 

illi sint comites fusci, quos India torret 
Solis et admotis inficit ignis equis; 

ilii selectos certent praebere colores 
Africa puniceum purpureumque Tyros. 

Nota loquor; regnum ipse tenet, quem saepe coegit 
barbara gypsatos ferre catasta pedes. 

At tibi dira seges, Nemesim qui abducis ab urbe, 
persolvat nulla semina certa fide. 

Et tu, Bacche tener, iucundae consitor uvae, 
tu quoque devotos, Bacche, relinque lacus. 

Haud impune licet formosas tristibus agris 
abdere: non tanti sunt tua musta, pater. 
O valeant fruges, ne sint modo rure puellae; 
glans alat et prisco more bibantur aquae. 
Glans aluit veteres, et passim semper amarunt; 
quid nocuit sulcos non habuisse satos? 

Tunc, quibus aspirabat Amor, praebebat aperte 
mitis in umbrosa gaudia valle Venus. 

Nullus erat custos, nulla exclusura dolentes 


47. mihi Flor: tibi A Ber. HPQV? C 53. geral recc.: gerit w 58. post 
hunc versum lacunam statuit La. 59. Nota loquor w: vana loquor La. vota liquor 
AP V | ipse OH P: ipsa Q de ille Guy. iste Heyne | quem recc.: quem vel que Y que 
OGPQ 6o. gypsatos (gip-) Fris. G? Q: gispstatos H @psatos vel /uxatos Y bip- 
satos A GVN bissatos c c bipsata Ber. lassatos P 61. dira scripsi: dura w | seges: 
Ceres Hs. | Nemesim qui abducit BG H QV? de: nemesis qui abducit P nemesis qui 
abducis O nemesim qu(a)e abducis recc. nemesimque abducis Bg. 62. certa recc.: terra 
[^] 68. et om. A add. A? 
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Quanto a me, i vasi di Samo e l’argilla pastosa foggiata 

da ruota di Cuma prolunghino i lieti conviti. 

Ahimè! mi accorgo che alle donne piacciono i ricchi; 

ben vengano anche le prede, se è all'opulenza che Venere 
inclina, 

perché la mia Nemesi nuoti nel lusso, e passi per la città, 

degna d'ammirazione per i doni ricevuti da me; 

indossi vestiti finissimi, che una donna di Coo 

ha tessuto inserendo strisce dorate; 

abbia un corteo di negri, che l’India brucia 

e la vampa del sole, avvicinando i cavalli, imbrunisce; 

a gara le offrano i loro scelti colori, 

l'Africa lo scarlatto, la porpora Tiro. 

Parlo di cose ben note; su lei ha potere chi fu sovente costretto 

a portare i piedi segnati col gesso sulla catasta degli schiavi 
stranieri. 

Ma a te, che conduci lontano dalla città la mia Nemesi, 

il maledetto campo ripaghi infedele le sementi affidate. 

E tu, tenero Bacco, piantatore della vite gioconda, 

anche tu, o Bacco, abbandona le sue maledette tinozze. 

Non é lecito nascondere impunemente le belle nelle tristi 

campagne; non valgono tanto, o padre, i tuoi mosti. 

Non m'importa delle messi, purché le fanciulle non restino 
nelle campagne; 

ci nutra pure la ghianda e si beva acqua secondo l'antico 
costume. 

La ghianda nutri gli antichi, che sempre e dappertutto hanno 
amato; 

quale danno ne ebbero per non avere gettato sementi nei 
solchi? 

Allora Venere compiacente offriva a cielo aperto 

in una valle ombrosa l'orgasmo a quanti Amore spirava. 

Non c’erano guardiani, non porte che tenessero fuori 
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ianua; si fas est, mos precor ille redi. 
horrida villosa corpora veste tegant. 
Nunc si clausa mea est, si copia rara videndi, 

heu miserum, laxam quid iuvat esse togam? 
Ducite: ad imperium dominae sulcabimus agros; 

non ego me vinclis verberibusque nego. 


4 


Sic mihi servitium video dominamque paratam: 
iam mihi, libertas ila paterna, vale; 
servitium sed triste datur, teneorque catenis, 
et numquam misero vincla remittit Amor, 
et seu quid merui seu quid peccavimus, urit; 
uror, io, remove, saeva puella, facesl 
O ego ne possim tales sentire dolores, 
quam mallem in gelidis montibus esse lapis, 
stare vel insanis cautes obnoxia ventis, 
naufraga quam vasti tunderet unda maris! 
Nunc et amara dies et noctis amarior umbra est. 
Omnia nunc tristi tempora felle madent. 
Nec prosunt elegi nec carminis auctor Apollo: 
illa cava pretium flagitat usque manu. 


75. lacunam indicat V? 78. iuvat BGH QVde: -et A Ber. PY 

4, 1.Sc ABHOcd:s/cPV ice Hic Ber. Mrecc. 2. paterna Y? CG HQ V*: 
paterne P_paterve O 4. remittit H Q c: remitit P remittet OBY de 5. seu 
quid peccavimus: seu nil peccavimus Hs. 7. possim: possem PQde 10. quam 
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i dolenti; se m'é concesso, voi costumi di un tempo, vi 
prego, tornate. 

coprano i corpi irti di peli con indumenti villosi. 

Ora, se la mia donna è stata rinchiusa, se di rido mi è dato 
vederla, 

ahi misero! che mi giova portare una toga fluente? 

Conducetemi da lei: arerò i campi agli ordini della padrona; 

non mi sottraggo alle catene o alla frusta. 


4 


Vedo così preparati per me servaggio e padrona: 

ormai ti dico addio, o libertà ereditata dai padri; 

triste è il servaggio che mi si impone; sono tenuto in catene; 

mai che Amore al misero allenti la stretta, 

brucia, o che me lo sia voluto o che abbia commesso un errore; 

brucio, ahimè, e tu, spietata fanciulla, allontana le fiaccole! 

Pur di non dover provare tali dolori, 

quanto preferirei essere pietra sui gelidi monti, 

o levarmi scoglio, esposto ai venti furiosi, 

percosso dall’onda d’un vasto mare, che infrange le navi. 

Ora amaro m'è il giorno e più amaro il buio della notte. 

Tutte le tempie mi sono irrorate da gocce amare di fiele. 

Più l’elegia non mi giova, non mi giova Apollo, ispiratore 
dei canti: 

lei, con la concava mano, sempre mi chiede denaro. 


8o. Carmina Latina Epigraphica 1175, 5-6 Buecheler: non gravibus vinclis unquam consueta 
teneri | verbera nec niveo corpore saeva pati; Petron. 117, 4: uri, vinciri, verberari ferroque necari 
4» 7. Carmina Latina Epigraphica 1211, 9-10 Buecheler: sed quoniam multi talem sen- 
sere dolorem | nec quisquam leti vincere vim potuit 9. Ps.-Verg. Aetna 286: i//inc 
infestis atque hinc obnoxia ventis 13. Ps.-Verg. Aetna 4: ...dexter venias mihi 
carminis auctor; Culex 12: Phoebus erit nostri princeps et carminis auctor 
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Ite procul, Musae, si non prodestis amanti: 
non ego vos, ut sint bella canenda, colo, 

nec refero Solisque vias et qualis, ubi orbem 
complevit, versis Luna recurrit equis. 

Ad dominam faciles aditus per carmina quaero: 
ite procul, Musae, si nihil ista valent. 

At mihi per caedem et facinus sunt dona paranda, 
ne iaceam clausam flebilis ante domum; 


n 


aut rapiam suspensa sacris insignia fanis. 
Sed Venus ante alios est violanda mihi. 
Illa malum facinus suadet dominamque rapacem 
dat mihi; sacrilegas sentiat illa manus. 
O pereat quicumque legit viridesque smaragdos 
et niveam Tyrio murice tingit ovem. 
Hinc dat avaritiae causas et Coa puellis 
vestis et e Rubro lucida concha mari. 
Haec fecere malas; hinc clavim ianua sensit 
et coepit custos liminis esse canis. 

Sed pretium si grande feras, custodia vincta est 
nec prohibent claves et canis ipse tacet. 
Heu quicumque dedit formam caelestis avarae, 

quale bonum multis attulit ille malis! 
Hinc fletus rixaeque sonant; haec denique causa 
fecit ut infamis hic deus esset Amor. 


17. ef qualis G H: (a)equalis œ nec qualis Y | orbem B Ber. HP Qde: urbem A V(?) 
c 22. post hunc versum lacunam suspicatus sum 29. Hinc dat recc.: 
hie dat OM P Q Y pr(a)ebet Flor. Bodl. Reg. Vinc. addi? Pg. 33. vincla: victa 
GPQC via H inerta O coeca B 36. al(f)ulit; abdidit vel add- Itali | ille 
G: ipse OHPQC 38. bic deus esset @: sic deus esset Hs. nunc deus esset Ném. 
hic deus exstet Cart. nunc deus erret Broukh. 
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Andate via, o Muse, se all'innamorato non recate vantaggio: 

non vi venero perché ci siano guerre da potere cantare, 

non descrivo il cammino del sole, né quale sia la luna, quando, 
riempito il disco, 

ritorna, rivolgendo i cavalli. 

Ricorro ai canti e cerco dalla mia donna un facile accesso: 

andate via, o Muse, se questi canti non servono a nulla. 

Sono costretto a procurarmi doni con omicidi e delitti, 

per non giacere in lacrime davanti alla casa sbarrata; 


oppure rapiró gli ex-voto appesi ai divini santuari. 

Sono costretto a violare Venere, prima fra tutti gli dei. 

Lei mi consiglia il delitto e mi consegna ad una padrona 

rapace: Venere esperimenti le mie sacrileghe mani. 

Perisca chiunque raccoglie i verdi smeraldi 

e tinge con porpora tiria la candida pecora. 

Di qui nasce nelle fanciulle la brama di possedere la veste 

di Coo e la perla del Mar Rosso traslucida. 

Tutto questo le ha rese cattive; di qui la porta ha conosciuto 
la chiave, 

e un cane ha cominciato a custodire la soglia. 

Ma se rechi molto denaro, il custode resta in catene, 

le chiavi più non ti arrestano, persino il cane sta zitto. 

Ahimè, chiunque dei celesti concesse bellezza ad un’avida 
donna, 

quale bene congiunse a molti malanni! 

Di qui risuonano i pianti e le risse; questo è, infine, il motivo 

che rese Amore un dio così malfamato. 


19. Ps.-Tib. III 7, 87: u? facilisque tuis aditus sit et arduus hosti 24. Ps.-Tib. III 
19, 16: quae sola ante alios est mibi magna deos 27. Ps.-Tib. Ill 4, 62: a pereat, 
didicit fallere si qua virum 28. Ps.-Tib. III 3, 18: //nc/aque Sidonio murice lana iu- 
vat 31. Charis., GL I 126, 4 Keil = 160, 8 Barwick: hinc clavim ianua sensit 38. 
Ps.-Tib. III 12, 20: .../am vetus extet amor 
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At tibi, quae pretio victos excludis amantes, 
eripiant partas ventus et ignis opes; 

quin tua tunc iuvenes spectent incendia laeti, 
nec quisquam flammae sedulus addat aquam. 

Seu veniet tibi mors, nec erit qui lugeat ullus 
nec qui det maestas munus in exequias. 

At bona quae nec avara fuit, centum licet annos 
vixerit, ardentem flebitur ante rogum; 

atque aliquis senior veteres veneratus amores 
annua constructo serta dabit tumulo 

et « Bene» discedens dicet « placideque quiescas, 
terraque securae sit super ossa levis ». 

Vera quidem moneo; sed prosunt quid mihi vera? 
Illius est nobis lege colendus Amor. 

Quin etiam sedes iubeat si vendere avitas, 
ite sub imperium sub titulumque, Lares. 

Quicquid habet Circe, quicquid Medea veneni, 
quicquid et herbarum Thessala terra gerit, 

et quod, ubi indomitis gregibus Venus adflat amores, 
hippomanes cupidae stillat ab inguine equae, 

si modo me placido videat Nemesis mea vultu, 
mille alias herbas misceat illa, bibam. 


40. partas B Ber.? GH P Q V* C: portas O 44. exequias G HQ V* C: obs- 

OP 55. Quicquid P V: Quidguam A 59. modo Ber. G H P-Q V3 C: son 
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Vento e fuoco ti portino via le acquistate ricchezze, < 

poiché trattieni sulla porta gli innamorati che sono senza 
denaro; 

i giovani contemplino lieti l'incendio della tua casa, 

nessuno si premuri di lanciare secchi d’acqua sul fuoco. 

Se la morte ti coglierà, nessuno sarà che ti pianga 

o che deponga le offerte alle squallide esequie. 

Invece la donna che fu buona e disinteressata, se visse anche 
cento anni, 

sarà pianta davanti al rogo che arde; 

e qualcuno innanzi negli anni, devoto all’antica passione, 

ogni anno deporrà le ghirlande sul tumulo da lui costruito < 

e nel congedarsi dirà: « Riposa in pace; 

sia leggera la terra sopra le tue ossa tranquille ». 

Ti presagisco il vero: ma il vero che vantaggio mi dà? 

Devo praticare i riti d'Amore alle condizioni che lei mi 
prescrive. 

Anzi, se mi ordinasse di vendere la casa degli avi, 

voi, o Lari, sottostate agli ordini del banditore e andate 


all’incanto. 
Quanti veleni ha Circe, quanti Medea, 
quante erbe produce la terra dei tessali, < 


e quanto ippomane stilla dall’inguine d’una cavalla infoiata 

nella stagione in cui Venere spira l’amore alle mandre 
selvagge, 

e mescoli pure insieme mille altre pozioni, 

purché la mia Nemesi mi guardi con volto sereno, tutto. 
berrò. 


46. Carmina Latina Epigraphica 1050, 8 Buecheler: /e, Basse, ereptum flevimus ante 
rogum 49-50. Ovid. Am. III 9, 67-8: ossa quieta, precor, tuta requiescite in urna, | 
et sit bumus cineri non onerosa tuo, Carmina Latina Epigraphica 2136 Lommatzsch: 
sint tibi placati Manes et tuta quiescas | terraque securae sit super ossa devis s1. Ps.- 
Tib. III 4, 6: vera monent..., 11: vera moneri 54. Ovid. Rem. 302: sub titulum 
nostros misit avara Lares 
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Phoebe, fave. Novus ingreditur tua templa sacerdos; 
huc age cum cithara carminibusque veni. 

Nunc te vocales impellere pollice chordas, 
nunc precor ad laudes flectere verba meas. 

Ipse triumphali devinctus tempora lauro, 
dum cumulant aras, ad tua sacra veni. 

Sed nitidus pulcherque veni: nunc indue vestem 
sepositam, longas nunc bene pecte comas, 

qualem te memorant, Saturno rege fugato, 
victori laudes concinuisse Iovi. 

Tu procul eventura vides, tibi deditus augur 
scit bene quid fati provida cantet avis; 

tuque legis sortes, per te praesentit haruspex, 
lubrica signavit cum deus exta notis. 

Te duce Romanos numquam frustrata Sibylla, 
abdita quae senis fata canit pedibus. 

Phoebe, sacras Messalinum sine tangere chartas 
vatis, et ipse precor quid canat illa doce. 

Haec dedit Aeneae sortes, postquam ille parentem 
dicitur et raptos sustinuisse Lares; 

nec fore credebat Romam, cum maestus ab alto 
Ilion ardentes respiceretque deos. 

Romulus aeternae nondum formaverat urbis 
moenia, consorti non habitanda Remo; 


5» 4. laudes: laudis Itali | meas OH P C: tuas B modos Itali mea La. fua Wisser sacras 
Leo novas Vah. pias Pg. 11. deditus H ce?: debitus ABQVde 13. degis 
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O Febo, sii propizio. Un nuovo sacerdote sta entrando nel < 
tempio; 

qui con la cetra ed i canti, su vieni. 

Ora ti prego di toccare col pollice le corde armoniose, 

e adattarmi le parole alle lodi. 

Mentre si ammucchiano i doni sugli altari, vieni alla tua 
cerimonia 

einto le tempie col lauro del trionfo. 

Vieni adorno e bello; ora indossa la veste 

riposta, ora pettina bene i tuoi lunghi capelli, < 

come quando, cosi raccontano, dopo la fuga del sovrano 
Saturno, 

a Giove vincitore hai cantato le lodi. 

Tu molto prima prevedi il futuro: l’augure a te consacrato < 

sa bene quale fato l’uccello profetico canti; 

tu scegli le sorti; per opera tua l’aruspice ci premonisce, 

quando sulle budella viscide un dio ha posto i segnali. 

Da te guidata la Sibilla, che predice in esametri 

i fati nascosti, mai ha ingannato i romani. 

O Febo, acconsenti che Messalino tocchi le carte ispirate < 

della sacerdotessa: su quello che predice, ti prego, istruiscilo. < 

Diede ad Enea un responso, dopo che egli recò sulle spalle < 

il padre, come narrano, e i Lari sottratti; 

non credeva alla esistenza futura di Roma, quando, mesto, 
dal largo sul mare 

rivolgeva ad Ilio lo sguardo e agli dei che andavano in 
fiamme. 

Romolo ancora non aveva tracciato le mura della città 

eterna, che in sua compagnia Remo non doveva abitare; 


5, 3. Carmina Latina Epigraphica 489, 3 Buecheler: vox ei grata fuit, pulsabat pol- 
dice cordas 
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sed tunc pascebant herbosa Palatia vaccae 
et stabant humiles in Iovis arce casae; 

lacte madens illic suberat Pan ilicis umbrae 
et facta agresti lignea falce Pales; 

pendebatque vagi pastoris in arbore votum, 
garrula silvestri fistula sacra deo, 

fistula, cui semper decrescit harundinis ordo: 
nam calamus cera iungitur usque minor. 

At qua Velabri regio patet, ire solebat 
exiguus pulsa per vada linter aqua. 

Ila saepe gregis diti placitura magistro 
ad iuvenem festa est vecta puella die; 

cum qua fecundi redierunt munera ruris, 
caseus et niveae candidus agnus ovis. 

« Impiger Aenea, volitantis frater Amoris, 
Troica qui profugis sacra vehis ratibus, 

iam tibi Laurentes adsignat luppiter agros; 
iam vocat etrantes hospita terra Lares. 

Illic sanctus eris, cum te veneranda Numici 
unda deum caelo miserit indigetem. 

Ecce super fessas volitat Victoria puppes; 
tandem ad Troianos diva superba venit; 

ecce mihi lucent Rutulis incendia castris: 
lam tibi praedico, barbare Turne, necem. 

Ante oculos Laurens castrum murusque Lavini est 


31-2. deleverunt Mitscherlich Eberz Pich. 34. pulsa Ven. Itali: pulla € 35. 
llla V*: Illaque A B V Illac Rossbach | diti tecc.: ditis w dictis P Ditis Holle- 
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allora le giovenche pascolavano l’erba del Palatino 

e basse capanne sorgevano sulla rocca di Giove; 

lassù, fatti di legno, Pan umido di latte e Pale, 

con una rustica falce, si riparavano all’ombra di un elce; 

da un albero pendeva, voto di un errante pastore, 

una canora zampogna, consacrata al dio delle selve, 

una zampogna, le cui canne in fila vanno via via digradando: 

una canna è congiunta con la cera all’altra più corta. 

Là dove si apre la regione del Velabro, una minuscola barca 
di solito 

andava, percotendo con i remi le acque. 

Là una fanciulla, destinata al piacere del ricco padrone del 
Bregge, 

fu traghettata per recarsi dal giovane, in un giorno di festa; 

insieme a lei tornarono i doni dell'opulento podere, 

cacio ed un bianco agnello, figlio di una pecora color della 
neve. 

« Infaticabile Enea, fratello d'Amore che vola, 

tu su profughe navi trasporti i santuari di Troia; 

Giove ti assegna oramai i terreni laurenti; 

la terra ospitale invita oramai i Lari errabondi. 

Li sarai immortale, quando l'onda sacrosanta del Numico 

ti avrà mandato in cielo, dio della tua nazione. 

Ecco sulle stanche navi la vittoria volteggia, 

dopo lungo tempo la dea sdegnosa giunge ai troiani; 

ecco vedo splendere il campo dei rutuli in fiamme, 

ormai ti predico la morte, o barbaro Turno. 

Davanti agli occhi ci sono le tende di Laurento e le mura di 
Lavinio 


25. Propert. IV 1, 3-4: atque ubi Navali stani sacra Palatia Phoebo, | Evandri profugae 
‚procubuere boves 26. Propert. IV 1, 6: nec fuit opprobrio facta sine arte casa 33-4. 
Propert. IV 2, 7-8: bac quondam Tiberinus iter faciebat, et aiunt | remorum auditos per 
vada pulsa sonos; IV 9, 5-6: qua V'elabra suo stagnabant flumine quaque | nauta per urbanas 
velificabat aquas 
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Albaque ab Ascanio condita Longa duce. 

Te quoque iam video, Marti placitura sacerdos 
Ilia, Vestales deseruisse focos, 

concubitusque tuos furtim vittasque iacentes 
et cupidi ad ripas arma relicta dei. 

Carpite nunc, tauri, de septem montibus herbas 
dum licet: hic magnae iam locus urbis erit. 

Roma, tuum nomen terris fatale regendis, 
qua sua de caelo prospicit arva Ceres: 

quaque patent ortus et qua fluitantibus undis 
Solis anhelantes abluit amnis equos. 

Troia quidem tunc se mirabitur et sibi dicet 
vos bene tam longa consuluisse via. 

Vera cano; sic usque sacras innoxia laurus 
vescar, et aeternum sit mihi virginitas. » 

Haec cecinit vates; et te sibi, Phoebe, vocavit; 
iactavit fusas et caput ante comas. 

Quidquid Amalthea, quidquid Marpesia dixit 
Herophile, Phoeto Graia quod admonuit, 

quasque Aniena sacras Tiburs per flumina sortes 
portarit sicco pertuleritque sinu 


Haec fore dixerunt belli mala signa cometem, 
multus ut in terras deplueretque lapis; 


53. vittasque: victasque AV 62. /onga...via tecc.: longam.. viam A 64. 
vessar HP Qce V?: noscar AB d norat! GV 67. ante hunc versum lacunam 
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e Alba Longa fondata sotto la guida d'Ascanio. 

Ormai vedo anche te, Ilia, sacerdotessa destinata al piacere 

di Marte, che abbandoni il fuoco di Vesta, 

vedo il tuo amplesso furtivo, le bende sparse per terra 

e, abbandonate sul lido, le armi del dio impaziente d'amore. 

Brucate ora, o giovenchi, l'erba sulle sette colline 

finché é consentito; questo sarà tra breve il luogo di una 
grande città. 

O Roma, il tuo nome è destinato dal fato a reggere tutte le 
terre, 

dove Cerere dal cielo contempla i suoi campi: 

dove l'Oriente si apre e dove il fiume 

nell’onde scorrenti bagna gli sbuffanti cavalli del Sole. 

Allora Troia si meraviglierà di sé stessa e dirà 

che per lei bene avete deciso col lungo percorso. 

Predico la verità. Ch'io possa sempre cibarmi, 

senza danno, delle sacre foglie, e che la mia verginità sia 
eterna. » 

Questo predisse la sacerdotessa; ti invocó, o Febo, in suo aiuto; 

scosse le chiome calate davanti al suo volto. 

Tutto quanto predisse Amaltea ed Erofile di Marpesso, 

e quanto Fito di Grecia annunziò, 

e la Tiburtina, che attraverso la corrente dell'Aniene avrebbe 
portato 

le sorti divine, recandole nella veste senza bagnarle 


Queste annunciarono che sarebbe comparsa una cometa, 
sinistro presagio di guerra, 
che sulla terra sarebbero piovute fitte le pietre; 


52. Propert. IV 2, 4: ... V'olsinios deseruisse focos 56. Ovid. Fast. II 280: Aic, 
ubi nunc Urbs est, tum locus urbis erat 
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atque tubas.atque arma ferunt strepitantia caelo 
audita et lucos praecinuisse fugam: 
ipsum etiam Solem defectum lumine vidit 
iungere pallentes nubilus annus equos; 
et simulacra deum lacrimas fudisse tepentes 
fataque vocales praemonuisse boves. 
Haec fuerunt olim. Sed tu iam mitis, Apollo, 
prodigia indomitis merge sub aequoribus; 
et succensa sacris crepitet bene laurea flammis, 
omine quo felix et sacer annus etit. 
Laurus ubi bona signa dedit, gaudete, coloni: 
distendet spicis horrea plena Ceres. 
Oblitus et musto feriet pede rusticus uvas, 
dolia dum magni deficiantque lacus; 
ac madidus baccho sua festa Palilia pastor 
concinet: a stabulis tunc procul este, lupi. 
Ille levis stipulae sollemnis potus acervos 
accendet, flammas transilietque sacras. 
Et fetus matrona dabit, natusque parenti 
oscula comprensis auribus eripiet; 
nec taedebit avum parvo advigilare nepoti 
balbaque cum puero dicere verba senem. 
Tunc operata deo pubes discumbet in herba, 
arboris antiquae qua levis umbra cadit; 
aut e veste sua tendent umbracula sertis 
vincta, coronatus stabit et ipse calix. 


16. annus G H V5: amnus P amnis A Q V annis recc. 79. fuerunt. d: fuerant 
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narrano che trombe e strepito d'armi si udirono in cielo; 

i boschi sacri annunciarono esilii; 

l’anno nuvoloso vide persino il sole eclissato < 

aggiogare i cavalli sbiaditi, 

le statue degli dei versare tepide lacrime, 

i buoi parlanti predire i destini. < 

Questo avvenne un giorno lontano. Tu Apollo, oramai 
rasserenato, 

sommergi i prodigi sotto le onde sfrenate del mare; 

l'alloro acceso sulle fiamme rituali mandi un crepitio di buon 
augurio; < 

con questo fausto presagio ci sarà un’annata copiosa e felice. 

Quando l’alloro fornisce segnali propizi, gioite, o coloni: 

Cerere coprirà di spighe il ricolmo granaio. 

Spruzzato di mosto, il contadino pigerà con i piedi le uve, 

fino a che le botti e le capaci tinozze non bastino più; 

innaffiato di vino, il pastore canterà le Palilie, < 

che sono le sue feste: allontanatevi, o lupi, dagli stazzi. 

Dopo avere molto bevuto, all'anno una volta soltanto, darà 
fuoco 

ai mucchi di stoppie leggere e attraverserà di un salto le 
fiamme rituali. 

La donna gli darà figliuoli; il bimbo, afferrate le orecchie 

del padre, gli strapperà tanti baci; 

al nonno non sarà di peso vegliare sul nipote piccino, 

e, vecchio, balbettare insieme al bambino. 

Allora i giovani, resi gli onori al dio, si distenderanno sull'erba, < 

dove cade mobile l’ombra di un albero annoso; 

o con i loro vestiti tireranno una tenda, cingendola 

di ghirlande; e di ghirlande incoronata anche la coppa 
s’innalzerä. 


94. Ps.-Tib. III 11, 18: nam pudet baec illum dicere verba palam 
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At sibi quisque dapes et festas extruet alte 
caespitibus mensas caespitibusque torum. 

Ingeret hic potus iuvenis maledicta puellae, 
postmodo quae votis inrita facta velit. 

Nam ferus ille suae plorabit sobrius idem 
et se iurabit mente fuisse mala. 

Pace tua pereant arcus pereantque sagittae, 
Phoebe; modo in terris erret inermis Amor. 

Ars bona: sed postquam sumpsit sibi tela Cupido, 
heu heu quam multis ars dedit ista malum! 

Et mihi praecipue: iaceo cum saucius annum 
et faveo morbo, cum iuvat ipse dolor, 

usque cano Nemesim, sine qua versus mihi nullus 
verba potest iustos aut reperire pedes. 

At tu (nam divum servat tutela poetas), 
praemoneo, vati parce, puella, sacro, 

ut Messalinum celebrem, cum praemia belli 
ante suos currus oppida victa feret, 

ipse gerens laurus; lauro devinctus agresti 
miles «Io» magna voce « triumphe » canet. 

Tunc Messalla meus pia det spectacula turbae 
et plaudat curru praetereunte pater. 

Adnue; sic tibi sint intonsi, Phoebe, capilli, 
sic tua perpetuo sit tibi casta soror. 


99. exzruet HPQ: exirua! AB Vcd 109. iaceo recc.: faceo OBHPQ 
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Ciascuno per sé imbandirà le vivande; alte costruirà 

le mense festive con zolle, e con zolle un giaciglio. 

Qui il giovane, dopo avere bevuto, maledirà la fanciulla 

e subito dopo vorrebbe che le maledizioni non avessero 
effetto. 

Ma poi, in collera con l’amica, tornando in sé piangerà 

e giurerà di avere avuto la mente impazzita. 

Con tua buona pace, o Febo, perisca l’arco, periscano anche 
le frecce; 

sulla terra da solo s’aggiri Amore senz’armi. 

L’arte era buona: ma, dopo che Cupido assunse le armi, 

ahimè, a quanti quest'arte ha recato malanni! 

A me soprattutto: perché giaccio, da un anno, piagato; 

alimento la mia malattia, dal momento che il dolore stesso 
mi piace, 

canto di continuo Nemesi, senza la quale il mio verso 

non può trovare né parole né piedi adeguati. 

E tu (poiché la protezione degli dei difende i poeti), 

ti avverto, o fanciulla, risparmia il sacrosanto poeta, 

perché arrivi a celebrare Messalino, quando davanti al suo 
cocchio 

recherà come spoglie di guerra le città conquistate; 

lui porta l’alloro; di alloro campestre ricinto 

il soldato a gran voce canterà: « Evviva, o trionfo ». 

Allora il mio Messalla offra alla folla una prova d'affetto, 

e plauda, come padre, al passaggio del cocchio. 

Esaudiscimi; che tu, Febo, possa serbare gli intonsi capelli, 

e sempre la sorella mantenga la sua castità. 


113. Ovid. Am. MI 9, 17-8: a? sacri vales et divum cura vocamur, | sunt etiam qui nos 
numen babere putent 118. Ovid. Am. I 2, 34: vulgus « io» magna voce « triumphe » 
canet; Trist. IV 2, 52: miles «io» magna voce « triumphe» canet 121. Ps.-Tib. 
III 11, 20; 12, 13: adnue 
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Castra Macer sequitur. Tenero quid fiet Amori? 
Sit comes et collo fortiter arma gerat? 

Et seu longa virum terrae via seu vaga ducent 
aequora, cum telis ad latus ire volet? 

Ure, puer, quaeso, tua qui ferus otia liquit, 
atque iterum erronem sub tua signa voca. 
Quod si militibus parces, erit hic quoque miles; 
ipse levem galea qui sibi portet aquam. 
Castra peto, valeatque Venus valeantque puellae: 
et mihi sunt vires et mihi facta tuba est. 
Magna loquor, sed magnifice mihi magna locuto 

excutiunt clausae fortia verba fores. 
Iuravi quotiens rediturum ad limina numquam! 
Cum bene iuravi, pes tamen ipse redit. 
Acer Amor, fractas utinam tua tela sagittas, 
si licet, extinctas aspiciamque faces! 
Tu miserum torques; tu me mihi dira precari 
cogis et insana mente nefanda loqui. 
Iam mala finissem leto: sed credula vitam 
Spes fovet, et fore cras semper ait melius. 


6, 4. ad latus Ber. H P Q: adlatus A allatus V 8. Jevem: levi G | portet: -at P V 
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Macro va militare. Che ne sarà del tenero Amore? 

Gli sia compagno, e da forte rechi sulle spalle le armi? 

O che un lungo cammino per terra, o che un viaggio errabondo 

lo conduca per mare, vorrà procedere con l'arma al suo 
fianco? 

Brucia, ti prego, o fanciullo, il cattivo che ha lasciato i tuoi ozi; 

indietro richiamalo sotto le insegne, quel traditore. 

Se farai grazia ai soldati, diverrò soldato anche io; 

da solo mi porterò nell’elmo la mobile acqua. 

Vado militare, addio Venere, addio fanciulle: 

anch’io sono robusto, anche per me è stata forgiata la tromba. 

Pronuncio grosse parole: ma dopo che pomposamente ho 
pronunciato grosse parole, 

una porta rinchiusa rende inutile ogni bravata. 

Quante volte ho giurato di non tornare mai più a quella soglia! 

Ma quando ho giurato, il piede da solo vi torna. 

Amore scontroso, che io possa vedere spezzate le frecce, tue 
armi, 

e, s'è possibile, spente le fiaccole! 

Tu mi tormenti e mi rendi infelice; tu mi costringi a lanciare 

imprecazioni contro me stesso, e insensato a pronunziare 
bestemmie. 

Già l’avrei fatta finita coi miei mali uccidendomi: ma l’ingenua 
speranza 

mi scalda la vita; sempre mi dice che sarà migliore il domani. 


6, 10. Ovid. Her. 16, 354: e/ mibi sunt vires, et mea tela nocent! 14. Ovid. Trist. 
V 7, 33: eum bene devovi. . . 15. Ovid. Am. III 9, 7-8: ecce puer. Veneris fer! eversam- 
que faretram | et fractos arcus et sine luce facem, Ps.- Tib. III 8, 6: ...acer Amor 17. 
Ps.-Tib. Ill zo, 4: quid miserum torques... ? 20. Petron. 45: quod bodie non 
est, cras erit; Martial. IX 87, 6: Cras melius, Luperce, fiet, Carmina Latina Epigraphica 
949, 1-2 Buecheler: ...cur gaudia differs | spemque foves et cras usque redire iubes ? 
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Spes alit agricolas, Spes sulcis credit aratis 
semina quae magno faenore reddat ager; 
haec laqueo volucres; haec captat harundine pisces, 
cum tenues hamos abdidit ante cibus: 
Spes etiam valida solatur compede vinctum: 
crura sonant ferro; sed canit inter opus: 
Spes facilem Nemesim spondet mihi, sed negat illa; 
ei mihi, ne vincas, dura puella, deam! 
Parce, per immatura tuae precor ossa sororis; 
sic bene sub tenera parva quiescat humo. 
Illa mihi sancta est; illius dona sepulcro 
et madefacta meis serta feram lacrimis; 
illius ad tumulum fugiam supplexque sedebo 
et mea cum muto fata querar cinere. 
Non feret usque suum te propter flere clientem; 
illius ut verbis, sis mihi lenta, veto, 
ne tibi neglecti mittant mala somnia Manes, 
maestaque sopitae stet soror ante torum, 
qualis ab excelsa praeceps delapsa fenestra 
venit ad infernos sanguinolenta lacus. 
Desino, ne dominae luctus renoventur acerbi. 
Non ego sum tanti, ploret ut illa semel; 
nec lacrimis oculos digna est foedare loquaces. 


21. credit aralis; credita ratis Fris. 22. reddat: -it Q VG Fris. -e/ B 28. 
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La Speranza alimenta il villano; la Speranza affida le sementi 
ai solchi tracciati, 

perché il terreno retribuisca ad usura; 

lei prende al laccio gli uccelli; lei con la canna i pesci, 

quando sul davanti l’amo sottile è nascosto dal cibo. 

La Speranza consola chi è legato da ceppi robusti: 

gli risuona il ferro alle gambe; ma canta durante il lavoro. 

La Speranza mi promette una Nemesi condiscendente: lei 
invece mi dice di no; 

ahimè, fanciulla spietata, non prevalere su di una dea! 

Risparmiami, ti prego, per le ossa di tua sorella morta anzi 
tempo; 

riposi in pace la piccola sotto la morbida terra; 

lei è sacra per me; recherò offerte al sepolcro 

e corone irrorate dalle mie lacrime; 

presso la tomba riparerò e sederò supplichevole 

e col suo cenere muto compiangerò il mio destino. 

Lei non lascerà che il suo protetto pianga di continuo per te: 

ti proibisco, in nome suo, di mostrarti con me indifferente, 

se non vuoi che i suoi Mani negletti ti inviino sogni funesti, 

e nel sonno sorga davanti al tuo letto la mesta sorella, 

tale quale era il giorno che, precipitata dall’elevata finestra, 

sanguinante raggiunse gli stagni infernali. 

Basta! Non rinnovare alla mia donna l’acerbo dolore. 

Non valgo tanto perché debba piangere anche solo una 
volta; 

non merita di imbruttire col pianto gli occhi che paiono avere 
parola. 


22. Ovid. Rem. 174: quae tibi cum multo fenore reddat ager; Fast. 1 694: bordeaque in- 


genti fenore reddat ager; Pont. I 5, 26: e£ sata cum multo fenore reddit ager ? 25. Ovid. 
"Trist. IV 1, 5: boc est cur cantet vinctus quoque compede fossor 31-2. Ovid. Trist. III 3, 
81-2: fu tamen extincto feralia munera semper | deque tuis lacrimis umida serta dato 39. 
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Lena nocet nobis; ipsa puella bona est. 

Lena necat miserum Phryne; furtimque tabellas 
occulto portans itque reditque sinu; 

saepe, ego cum dominae dulces a limine duro 
agnosco voces, haec negat esse domi; 

saepe, ubi nox mihi promissa est, languere puellam 
nuntiat aut aliquas extimuisse minas. 

Tunc morior curis; tunc mens mihi perdita fingit, 
quisve meam teneat, quot teneatve modis. 

Tunc tibi, lena, precor diras: satis anxia vivas, 
moverit e votis pars quotacumque deos. 


45. necat: velat u | Phryne: (f)ph( y)rne o recipi rece. 46. itque reditqee GH PQ 
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Una ruffiana è il mio danno; lei, la fanciulla, è gentile con me. 

Frine la ruffiana miseramente mi uccide; va e torna 

furtiva recando in seno messaggi nascosti; 

spesso mi dice che lei non è in casa, mentre io dalla soglia 

spietata riconosco la voce soave della mia donna; 

spesso mi annuncia che lei è malata 

o che teme per qualche minaccia; eppure mi era stata 
promessa una notte. 

Allora muoio d’affanno; allora la mia fantasia sconvolta mi 
mostra 

chi gode la donna e in quante posizioni la gode. 

Allora, o ruffiana, ti lancio contro le mie imprecazioni: vivresti 
abbastanza angosciata, 

se una piccola parte dei voti commovesse gli dei. 


45-6. Ovid. Am. II 19, 41-2: quas ferat et referat sollers ancilla tabellas 51. Ovid. 
Am. III 14, 40: tunc ego, sed fecum, mortuus esse velim 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
matura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno iden- 
tico, sul margine destro del commento. 


Libro primo 


I 1: F. Jacoby (Tibulls erste Elegie, « Rheinisches Museum » LXIV 
1909, pp. 601-32; LXV 1910, pp. 22-87) divide l'elegia in tre par- 
ti: A.1-6 propositio; B.7-74 vita perfecta: a) 7-44 vita agrestis (7-24 
25-44), b) 45-56 fransitio, c) 57-74 vita amatoria; C.75-8 exhortatio. 
Per contro J. Martin (Tibulls erste Elegie, « Würzburger Jahrbücher 
Altertum » II 1947, pp. 361-8) vede due distinte poesie, una pro- 
grammatica (1-52 - 75b-- 78) e una occasionale (53-752), con una 
parte romana (7-24) e una greca (25-44). Ci sono affinità con l'e- 
podo secondo di Orazio, in cui Alfio loda la campagna, ma finisce 
per restare in città: Orazio 1-8 = Tibullo 1-6 (esordio); 9-20 = 
7-10+ 29-32 (lavoro campestre); 21-2 = 11-24+35-8 (culto degli 
dei); 23-8 = 27-8 (ozio estivo); 29-36 = 45-8 (autunno-inverno); 
37-66 = 57-74 (donna amata). Più cautamente si può riconoscere 
una quadripartizione: 1-24; 25-40; 41-50; 51-78. 

1-24. C'é chi accumula capitali e chi produce molto grano; 
ma l'uno e l’altro, quando scoppia la guerra civile, vivono in 
ansia. Tibullo invece vive tranquillo con quello che possiede; la 
terra gli produce uva, frutta, grano, le cui primizie offre alle di- 
vinità di campagna: Cerere, Priapo, e i Lari custodi del suo po- 
dere che un tempo fu ricco. 

1. Divitias: Orazio (Ep. I 4,7) intorno al zo a. C. dirà a Tibullo: 
di tibi divitias dederunt, « gli dei ti largirono ricchezza » (cfr. Ci- 
cerone, Laelius zo: divitias alii...), ma divitiae, la parola con cui si 
apre il canzoniere elegiaco, sta a indicare che l'ideale di Tibullo, 
contento della sua paupertas (v. 5), € l'opposto di quello dei suoi 
antenati che si erano arricchiti (v. 41), o col commercio e l'usura 
(Catone, de agricultura praef.: est interdum praestare mercaturis rem 
quaerere... et item fenerari...; maiores nostri... virum bonum quom lau- 
dabant, ita laudabant bonum agricolam, « si potrebbe far denaro col 
commercio... o anche prestando a interesse...; i nostri antenati..., 
quando parlavano bene di un galantuomo, lo definivano così: 
buon agricoltore »), o con l’agricoltura latifondistica (iugera multa; 
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cfr. Orazio, Serm. I 2,13: dives agris, diver positis in faenore nummis, 
« uno ricco per le tenute, ricco per i denari dati a prestito »). a- 
lius: si contrappone a we (v. 5); cfr. Ester Bréguet, Le thème « a- 
lius... ego » chez les poètes latins, « Revue Études Latines » XL 1962, 
pp. 128-36. congerat: è dato dai codici; per contro in Dio- 
mede (Grammatici Latini I 484,19 Keil) si legge conserat, evidente 
errore grafico, perché andava scritto conferat (cfr. Firmico Materno, 
Mathesis IV 10,8: divitiae maximae conferuntur, «si raccolgono molto 
grandi ricchezze »). Per S. Johnson (A Note on Tibullus I 1,1-4, 
« Classical Journal» XXXVI 1941, pp. 245-7) i congiuntivi sa- 
rebbero esortativi. 

2. culti... soli. terreno di alto rendimento; cfr. Cicerone, pro 
Quinctio 12: erat ei... res... rustica sane bene culta et fructuosa. Il terreno 
è ben coltivato, finché non viene confiscato in seguito alle guerre 
civili (cfr. Virgilio, Ec/. 1,70: impius baec tam culta novalia miles 
habebit). multa: attestato da Diomede e da alcuni Florilegi, è 
dell'uso tibulliano (II 3,43: multa... ove); Ovidio scrive (Fasti III 
192) iugera... pauca, che è l'opposto di multa. 

3. labor adsiduus: non le fatiche fisiche (I 2,33; 7,39; II 1,63) dei 
campi (v. 2), ma equivale a révog. Secondo la distinzione di Ci- 
cerone (Tusc. Il 35: [labor et dolor] sunt finitima omnino, sed tamen 
differunt aliquid: labor est functio quaedam vel animi vel corporis..., do- 
lor autem motus asper in corpore..., «labor e dolor sono due con- 
cetti molto vicini, tuttavia c’è una qualche differenza: /abor è una 
operazione o dell'animo o del corpo..., dolor invece un colpo 
secco al corpo... »); quelli che accumulano ricchezza sono /z- 
boriosi, cioè dediti alla fatica, e il /abor produce loro affan- 
no. vicino... hoste: cfr. Ovidio, Pont. IV 9,82; allude alle guerre 
civili; le guerre esterne sono lontane e non preoccupano i ricchi, 
che invece sono esposti, nelle guerre civili, alle proscrizioni, al- 
l’esilio, alla morte in caso di sconfitta del loro partito o classe 
sociale. 

4. classica pulsa: cfr. Servio, ad Aeneidem VII 637: classicum di- 
cimus et tubam... et sonum; non si tratta di strumento a percussione, 
e nemmeno a corde (II 5,3: fe vocales impellere pollice chordas), qui 
pulsa sta per impulsa, cfr. Stazio, Theb. II 718-9: nec magis ardentes... 
impulerit Bellona tubas. 

5. Me mea: al v. 6 si aggiunge meus, di tale pronome per- 
sonale si usano: ego 32 volte, mei 1 volta, mihi 66 volte, me (acc. 
abl.) 32 volte. paupertas: cfr. Seneca, Ep. 87,40: ego non video 
quid aliud sit paupertas quam parvi possessio, «non vedo che altro 
sia la paupertas, se non il possedere poco ». Per la contrapposizione 
con divitiae cfr. W. Wimmel, Tibull und Delia, I Teil, « Hermes » 
Einzelschriften 37, Wiesbaden 1976, p. 5, nt. 18; R. Verdière, La 
« pauvreté » de Tibulle, « Ludus Magistralis » II 1965, pp. 13-5. vi- 
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ta... inerti: ablativo non strumentale, ma di moto per luogo fi- 
gurato. Tibullo si lascia accusare (v. 58: segnis inersque vocer) di 
inertia, accusa che veniva rivolta a quelli che non partecipavano 
attivamente alla vita politica e militare (Cicerone, Fin. II 115: 
inertes a maioribus nominabantur, Sallustio, Jug. 44,1: iners, imbellis, 
neque periculi neque laboris patiens). 

6. meus... focus: il focolare di campagna, che serviva sia per 
cucinare sia per riscaldare: cfr. II 1,21-2: Tunc nitidus plenis confisus 
rusticus agris | ingeret ardenti grandia ligna foco. 

7. seram: serere vites indica l'operazione della propagginazione 
(Virgilio, Geor. II 63), serere (cioè inserere) poma dell’innesto; a 
differenza dei padroni dei /atifundia, che fanno lavorare molta 
manodopera servile, il padrone di un pauper ager (v. 19) coltiva 
di persona (ipse) il suo terreno. Valerio Massimo (IV 4), nel ca- 
pitolo de paupertate, ricorda qui ab aratro arcessebantur ut consules 
fierent, « quelli che, provenendo dall’aratro, diventarono conso- 
li» (IV 4,4), come Attilio Serrano (IV 4,5), Attilio Regolo (IV 
4,6), L. Quinzio Cincinnato (IV 4,7) la gente Elia (IV 4,8), e 
conclude (IV 4,11): per Romuli casam, perque veteris Capitolii hu- 
milia tecta et aeternos Vestae focos fictilibus etiam nunc vasis contentos, 
iuro nullas divitias talium virorum paupertati posse praeferri, «lo giuro 
per la capanna di Romolo, per i tetti bassi del vecchio Campido- 
Blio e gli eterni fuochi di Vesta, che ancor oggi si accontentano 
di vasi d'argilla, non c'é nessuna ricchezza che si possa preferire 
alla povertà di tali uomini ». Tibullo, che ha presenti i fictilia (v. 
38), in luogo di personaggi storici, propone sé stesso come mo- 
dello di coltivatore di viti, di frutteti e di biade. 

8. facili: nel senso attivo di chi opera bene e svelto; cfr. I 7,29: 
manu sollerti; l'abilità della mano è dovuta al fatto che ci sono vari 
e opportuni modi d'innesto (Virgilio, Geor. II 73-82). gran- 
dia poma: neutro come in I 1,13; 5,31; 7,32; femminile in II 1,43 
(non si conosce il genere in I 10,68); mentre altri ritengono che 
si tratti di alberi adulti, in contrapposto alle /emerae vites, grandia 
qui ha valore prolettico, anticipando il risultato finale dell’ope- 
razione. 

9. Spes: sono per scrivere spes J. M. Fisher (Three Notes on 
Tibullus I, 1, « Hermes» XCVII 1969, p. 378) e W. Wimmel (T7;- 
bull und Delia, cit., p. 10), confortati da I 9,23; ma esiste una Spes 
(II 6,20-7), dea venerata a Roma nel Forum holitorium. frugum... 
acervos; l'ammasso dei cereali cade in estate; segue la vendemmia e la 
vinificazione autunnale; al v. 8 Tibullo aveva parlato di piantare 
alberi da frutta e non di seminare cereali; sebbene vi siano esempi 
(Virgilio, Geor. II 233; Manilio, IV 733; Columella, III 8,4) in cui 
le fruges comprendono, oltre le granaglie, anche la frutta, essi non 
sono dell'uso tibulliano (I 5,21; 8,19; II 1,1; 5,67). 
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IO. pinguia musta: mosti di uva matura (II 1,3). 

11. veneror: Tibullo, cui Ovidio dice (A. III 9,37) vive pius, 
moriere pius, «vivi con la pietà religiosa, morrai bene », pratica 
il cultus deorum, soprattutto degli dei della campagna; non si cura 
invece delle divinità straniere che lascia a Delia da venerare (I 3,23: 
tua... Isis., Delia). stipes... agris Ovidio (Fasti II 641 sgg.), 
che aveva presente già dal tempo degli Azores (III 9) questa ele- 
gia, forse non vi doveva leggere desertus, in contrasto con habet... 
florida serta, ma defossus, che si addice a piante (Lucrezio, V 935: 
defodere in terram virgulta, « piantare virgulti nel terreno »). 

12. vetus... lapis: il dio Termine, venerato il 23 febbraio (7er- 
minalia), sotto forma di pietra o tronco, era inghirlandato ‘con 
florida serta (florida è di età augustea, mentre florea più tardo: Ser- 
vio, ad Aeneidem I 430) dai padroni dei due campi confinanti, che 
egli delimitava (K. Hennemann, Tibullus religiöse Dichtkunst, Diss., 
Freiburg/Brg. 1971, pp. 18-9). 

13. novus... annus; non solo la primavera, ma qualunque stagio- 
ne, in cui si rinnova il ciclo annuale, porta a maturazione (educat) 
i suoi frutti (Poza), che, come primizie, vengono offerti agli dei. 

14. agricolae... deo: singolare collettivo; comprensivo degli dei 
che verranno in seguito nominati, Cerere, Pale, Priapo (E. Wölfflin, 
Deus agricola — Priapus (I 1,19), « Archiv für lateinischen Lexico- 
graphie » XIV 1906, p. 220), e forse altri taciuti, come Silvano o 
Fauno (O. Musso, Agricola deus [T ib. I 1,14], « Atene e Roma» 
XVII 1972, pp. 21-4). ponitur ante: cioè ante ponitur; cfr. Plauto, 
Men. 274: anteponam prandium pransoribus, Orazio, Serm. I 3,92: 
positum ante, normalizza la costruzione L. Castiglioni (Analecta, 
« Studi italiani di filologia classica » XII 1904, p. 314): agricolam 
ponitur ante deum; per l’uso aggettivale di agricola cfr. I 5,27; II 1,36. 

15. Flava Ceres: bionda, perché colore del grano matuto, la 
dea delle biade era festeggiata il 19 aprile; qui si tratta di un sa- 
cellum o piccolo templum di campagna, alle porte del quale i conta- 
dini appendono corone di spighe. Il culto risaliva a Romolo, che 
aveva istituito dodici sacerdoti, i fratres Arvales, insigniti di una 
spicea corona, la prima corona in uso presso i romani (Plinio, Na- 
turalis bistoria XVIII 6). 

17. ruber custos: accanto alle antiche divinità indigene compare 
Priapo, il cui culto, proveniente dall’Ellesponto, si era introdotto 
a Roma nel III sec.; ma il dio, divenuto qui ben presto il protet- 
tore degli orti e giardini, con funzioni analoghe allo spaventa- 
passeri, non era più sentito come straniero; cfr. I 4,1 sgg. 

18. saeva falce: intagliato in un tronco d’albero, Priapo era ar- 
mato di una innocua falce di legno (I 4,8; Priapea 6,2), detta scher- 
zosamente saeva, perché spaventa i timidi uccelli (Priapea 11,2: 
saevà nec incurvà vulnerà falce dabo). 


< 
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19. Vos: i Lari rappresentano uno dei culti cui Tibullo è più 
affezionato (I 3,34; 10,15; II 1,60; 4,54), non solo perché gli ri- 
cordano la casa e gli avi, ma forse perché la gens Albia, che si 
poteva vantare di provenire da Alba Longa - fondata sul luogo 
indicato da una bianca scrofa — rivendicava antichissimi Lari (I 
7,58: candidaque antiquo detinet Alba Lare). La famiglia dei Tibulli 
aveva subito un declino economico in epoca recente: sia al tempo 
del nonno (v. 42) in età sillana, quando il territorio albano venne 
assegnato ai veterani (Svetonio, de grammaticis 11), sia al tempo 
del padre, durante le guerre civili, le persecuzioni e le confische 
che ne seguirono. L'espressione felicis quondam ... agri ricalca il 
virgiliano (Ee/. 1,74) felix quondam pecus, in un passo dove si ricor- 
dano la discordia e il miles che occupa (1,70) haec tam culta novalia. 

20. custodes... Lares: i Lari erano invocati nel Carmen arvale (enos, 
Lases, iuvate, « aiutateci, o Lari»), perché intercedessero presso 
Marte (Varrone, de lingua Latina V 85: ut fruges ferant arva). Questi 
di Tibullo sono i Lari dei crocicchi, ir /rivio (v. 12), compitales, 
la cui religio (Cicerone, Leg. II 27) a maioribus prodita est cum domi- 
nis tum famulis posita in fundi villaeque conspectu, « è stata tramandata 
dai nostri antenati, a livello sia di padroni sia di servi, in vista 
del podere e della casa colonica »; O. Weinreich (Zu Tibull I 1,11- 
24, « Hermes » LVI 1921, p. 343 sgg.) vede il passaggio dal feti- 
cismo al dio sconosciuto, per giungere alle divinità note. 

21. Tunc: si oppone a nunc (v. 22); dalle ricche mandrie bovine 
si è scesi alle modeste greggi di pecore; alla vitula d'un tempo 
corrisponde ora un’agna. 

22. soli: terreno tenuto incolto ad uso pascolo; su un exiguum 
solum pascola un exiguum pecus (v. 33). hostia parva: un'agnella 
è l'offerta sacrificale del povero (Orazio, Carm. II 17,32: nos hu- 
milem feriemus agnam, « noi sacrificheremo una modesta agnella »). 

23. Agna: riprende anaforicamente agna (v. 22). vobis: in 
onore dei Lari. quam circum. anastrofe come in I 3,68; 5,11. 

24. clamet. congiuntivo esortativo, mentre cade! è futuro (cfr. 
Orazio, Carm. III 13,3: donaberis haedo). Io: esclamazione trion- 
fale (II 5,118: o... ?riuzpbe), ma anche di dolore in II 4,6. 

25-40. Tibullo, pur di non essere costretto di continuo a lunghe 
permanenze sotto le armi, si accontenta di una vita modesta: si 
ripara dalla calura estiva all'ombra di un albero, presso un ruscello; 
zappa, ara la terra; pascola pecore e capre. Tutti gli anni, il 21 aprile, 
giorno dei Palilia, principium anni pastoricii, purifica gregge e pastori. 
Gli dei gradiscono i doni, anche se vengono offerti su una povera 
mensa o in vasi d’argilla, come quelli degli antichi agricoltori. 

25. lam modo iam: ripetizione come in I 3,78, ma con una /ra- 
iectio e l'inserimento di modo, che spesso è la seconda parola nel- 
l'esametro: cfr. I 1,58; 6,64.67; II 4,59; 5,106. possim. depre- 
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cativo; il poeta vorrebbe essere cosi saggio da vivere con poco 
e rinunciare al miraggio delle ricchezze (v. 1); inutilmente ha ten- 
tato di procurarsele con i viaggi delle spedizioni militari (cfr. 
Ovidio, Am. I 9,9: militis officium longa est via, « dovere del militare 
è il lungo viaggio»), che lo costringono a stare lontano dalla 
sua terra. L’elegia è stata scritta quando ancora Tibullo prestava 
servizio militare (R. Hanslik, Tibull I r, « Wiener Studien » [Fest- 
schrift A. Lesky] LXIX 1956, p. 299 sgg.). 

27. Camis aestivos ortus; plurale ripetitivo. Quando il Sole ol- 
trepassa la stella Sirio del Cane maggiore, o Procione del Cane 
minore, si ha il massimo del caldo; cfr. I 4,42: ef Canis arenti tor- 
reat arva siti. Orazio (Carm. I 1,11 sgg.) in un'analoga scena par- 
la di «chi gode spaccare col sarchiello i campi dei padri» (gau- 
dentem patrios findere sarculo | agros), non vuol navigare, « loda la 
vita serena e le terre del suo paesello » (otium et oppidi | laudat ru- 
ra sui) e « non sdegna di bere bicchieri di vecchio Massico, ri- 
servando per sé una parte della pesante giornata, ora sotto un 
verdeggiante corbezzolo o presso la sorgente sacra di un mormo- 
rante ruscello » (est qui nec veteris pocula Massici | nec partem solido de- 
mere de die | spernit, nunc viridi membra sub arbuto | stratus, nunc ad 
aquae lene caput sacrae); altrove accenna (III 13,9) all’«ora violen- 
ta dell'infocata Canicola » (ffagrantis atrox hora Caniculae). 

29. Nec... pudeat: ripreso al v. 31, ma in tono più lieve, da non... 
pigeat, con una sostanziale predilezione per la pastorizia; prima 
una scena agricola di frantumazione delle zolle (bidentem; cfr. Co- 
lumella, V 5,13) e di aratura (/ardos... boves), in isterologia; poi la 
scena pastorale del buon pastore. tenuisse: come increpuisse, 
perfetto aoristico. 

31. sinu: contrariamente al rusticus (non pastore!), che Orazio 
(Ep. I 13,12 sgg.) vede maldestramente portare l’animale sotto 
braccio (sub ala), Tibullo lo tiene affettuosamente stretto al petto, 
come ripete Calpurnio (5, 41 sg.): matosque patenti | ferre sinu tre- 
mulos et nondum stare paratos. 

32. oblita matre: riprende il motivo pastorale, che Virgilio 
(Ecl. 1,12-5) adduceva come drammatico esempio di turbamento, 
in seguito alle confische; quando l'ordine della vita animale si è 
ormai infranto, le madri dimenticano persino i loro figli. 


33. At: usato 41 volte all’inizio di verso. vos: usato 17 
volte, contro 3 volte vobis, e 1 volta vestrum. exiguo: cfr. v. 
22. furesque lupique: doppia enclitica. 

34. praeda: scherzoso invito a rubare ai ricchi, come nei Pria- 
pea 86,19 sg.: ... binc pueri, malas abstinete rapinas, | vicinus prope 


dives est..., « ragazzi, tenete lontane di qui le vostre maledette ru- 
berie; c’è qui accanto un vicino ricco ». 
35. Hic: cosi i codici. Gli emendamenti bunc, binc, ipse nascono 
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dalla difficoltà di collegare bic con quanto precede (grex); il Fu- 
naioli, recensendo l'edizione di Fr. W. Levy (Lipsia 1927), in 
« Rivista indo-greca-italica » XI 1927, p. 161, spiega hic nel senso 
di « qui nel mio campicello, c'é la protezione divina »; il Belling 
(Albius Tibullus, Untersuchung und Text, Berlin 1897, I, p. 228, 
nt. 1) più giustamente dà valore temporale; cfr. v. 75 bic, cioè 
in tractanda venere, Può anche darsi che prima di bic ci sia una lacu- 


na; come si trovano lacune dopo I 2,25; 10,25; II 3,142; 74. pa- 
storem: singolare collettivo, ma con una sfumatura di mode- 
stia. lustrare: nel rito della purificazione pastorale si usava il 


latte (Ovidio, Fasz IV 746: silvicolam tepido lacte precare Palem, 
« sacrificare a Pale, abitatrice delle foreste, con latte appena munto »). 

36. placidam: tanto Ovidio (Fasti IV 777: His dea placanda 
est) quanto Calpurnio (5,24 sg. sed non ante greges in pascua mitte 
reclusos | quam fuerit placata Paler) raccomandano di evitare l'ira 
di Pale, che, se non onorata, si può vendicare, provocando ma- 
lattie epizootiche. 

37. divi: arcaico e liturgico. e paupere mensa: su una tavola 
si approntava il cibo e in tazze la bevanda per gli dei. 

38. e puris... fictilibus: secondo un’antica tradizione, in reci- 
pienti di terracotta detti afanuvia (Paolo-Festo p. 17,9 Lindsay), latte, 
vino, olio erano offerti agli dei (Plinio, Naturalis bistoria XXXV 
158: in sacris quidem etiam inter has opes hodie... fictilibus prolibatur 
simpulis, «anche nello stato di ricchezza di oggigiorno, durante 
i sacrifici... si liba con modesti mestoli di argilla »); purus indica 
che il recipiente non é mai stato contaminato dall'uso, e non già 
che fosse ben lavorato o istoriato. 

41-52. Tibullo non chiede le ricchezze e le messi di una o due 
generazioni prima. Gli basta un raccolto modesto; vuole, dormendo 
nel suo letto con la donna amata, ascoltare, quando soffia lo sci- 
rocco invernale, la gelida pioggia, che concilia dolcemente il son- 
no. Chi vuole arricchirsi deve sopportare le furie tempestose del 
mare. Vadano alla malora oro e smeraldi! Se ne farà a meno, basta 
che la fanciulla amata non pianga al momento della partenza. 

41. Non ego: netta contrapposizione fra il poeta e la società 
romana; analogo attacco iniziale I 1,57; 2,65. 85. 87; 6,29. 57. 73; 
8,1; II 3,80; 6,42. divitias patrum. le ricchezze familiari del 
passato. fructus: mentre le divitiae denotano commercio e fi- 
nanza, i fructus provengono dagli iugera multa. requiro: rispetto 
a quaero (I 2,37; 3,16; 5,54; II 3,26; 4,19), implica la restituzione 
di ciò che è stato tolto. 

42. antiquo... avo: in senso proprio, avus ci riporta all’epoca 
della /icentia Sullana, quando molti terreni furono confiscati a van- 
taggio dei veterani. Poiché il mercantilismo e il latifondismo ro- 
mani accumularono divitiae per tutto il II sec., fu quello il momento 
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di fortuna degli antenati di Tibullo (I 10,18: veteris... avi; II 1,2: 
prisco... avo), che non usa qui l’epiteto intonsus, riserbandolo invece 
agli antenati di Messalla (II 1,34), che risalivano ai primi anni 


della repubblica. messis: è il prodotto mietuto, e si differen- 
zia da seges (v. 43; II 1,19), che è il seminato e lo stelo ancora da 
cogliere. 


43. requiescere lecto: Tibullo riprende uno spunto catulliano: la 
nostalgia del letto di celibe nella casa paterna (31,10): desiderato- 
que acquiescimus lecto, «e ci stendiamo nel letto desiderato »; a dif- 
ferenza di Catullo, che non poteva disporre liberamente della casa 
avita di Sirmione, Tibullo, che non è sotto la patria potestas, ag- 
giunge al v. 44: membra levare toro, che non è una ripetizione né 
un'amplificazione retorica, bensì un approfondimento della si- 
tuazione personale, dato che forus (cioè thalamus) ha in più una 
sfumatura erotica (Plinio, Naturalis bistoria XXXV 87: Alexan- 
der... nec torum tantum suum, sed etiam affectum [scil. dilectae e pallacis 
suis) donavit artifici [scil. Apelli]), avvertibile dall'aggettivazione in 
molli... toro (I 2,58) o dal contesto: zoro sine amore (I 2,77), ex ipso... 
puella toro (I 8,62). Torus fornisce lo spunto per passare alla scena 
del cubare abbracciato alla domina. Col verso coincide Properzio 
(I 8 B, 33: illa vel angusto mecum requiescere lecto | ... maluit). 

44. solito... toro: che si tratti di una casa avita pare attestarlo 
l'aggettivo, ripetuto per il monte su cui va a pascolare il gregge 
(I 2,74: in solito pascere monte pecus), evidentemente una sommità 
del vetus Latium. membra levare: è interpretato come una re- 
duplicazione di requiescere (v. 43); ma non vale il confronto con 
[Virgilio] Moretum 5: membra levat... grabato, che indica la levata 
mattutina; per contro Ovidio (Am. I 5,2) con adposui medio membra 
levanda toro introduce un incontro pomeridiano con Corinna. In 
Tibullo membra ha tre volte significato osceno (I 4,70; 7,38; 8,30) 
contro tre in cui membra significa corpus. 

45. Quam iuvat: esclamazione, che, con quid prodest (I 2,77-8 e 
nota), diviene un « tic » stilistico in Tibullo (I 3,35; 4,28-31. 81; 8,78; 
10,2. 39; II 1,70; 4,8; 5,108). cubantem: eufemistico (come in I 
6,11; 9,56), è chiarito dalla presenza della dozzina (v. 46; cfr. I 5,40; 
II 3,5; 4,1. 19. 25; 6,41. 47), che per l’elegiaco è l'« amante-amata ». 

46. tenero... sinu: come in I 8,36: feneros conserit usque sinus, l'ag- 
gettivo, contrapposto a durus con valore traslato, indica « sensi- 
bile all'amore »; qui si riferisce non alla donna, ma al poeta (I 
1,64; 2,75; 3,57. 63; 4,9. 58; 5,43. 62; 6,33; 10,64; II 6,1; e cfr. L. 
Castiglioni, Orazio satirico, Tibullo e Virgilio, « Rivista di filolo- 
gia » LIII 1925, p. 187 sgg.). continuisse: perfetto per presente. 

47. hibernus... Auster: è da scartare la spiegazione di Servio 
(ad Aeneidem YII 70: auster... quivis ventus) e da accettare quella di 
Gellio (II 22,14: Latine auster, Graece vörog nominatur, quoniam 
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est nebulosus atque umectus, «in latino è detto austro, in greco noto, 
poiché è nebbioso e umido») da votis = umor; cfr. la nota al 
v. 50. fuderit: futuro anteriore. 

48. securum: cioè sine curis (come in I 1,77; 3,46; 10,10), « incu- 
rante di tutto ciò che avviene fuori » (F. Loizzi, Su Tibullo I 1,48, 
« Giornale italiano di filologia» XXIV 1972, pp. 301-5). som- 
nos imbre iuvante sequi: qui Tibullo aveva presente Orazio (Epodi, 
2,28-30: somnos quod invitet levis. | Ac cum tonantis annus bibernus 
lovis | imbris mwvisque comparat) e qualche testo greco; secondo F. 
Cairns (Horace, Epode 2, Tibullus I 1 and Rhetorical Praise of the 
Countryside, « Museum Philologum Londiniense » I 1975, p. 79 
sgg.), ci sarebbe a monte una fonte retorica. Probabilmente Ti- 
bullo conosceva non già l'intera tragedia di Sofocle, i Tuuravıoral 
(I suonatori di timpano), bensì il solo fr. -636 Radt, riportato da un 
gnomologio repl vauvtiMag xal vavaytov, in cui si contrappo- 
nevano, come in Stobeo, al biasimo delle ricchezze (IV 31 c) le 
lodi della povertà (IV 32 a), evidenziate dal confronto fra i lunghi 
viaggi che rendono bene, ma sono pericolosi (Cicerone, ad Att. 
II 7,4: cupio istorum naufragia ex terra intueri; cupio, ut ait tuus amicus 
Sophocles: {ped ped, rl tobtov x&pu« peilov àv Aáfotg / vo0 vic 
erupavoavta} x&0' Uno otéyn / muxvijg &xobcat paxddoc ebdovon 
ppevi; «desidero vedere da terra i naufragi dei tuoi; desidero, 
come dice il tuo amico Sofocle: “Oh! oh! quale più grande gioia 
potresti cogliere di questa: toccata terra e sotto un tetto, ascoltare, 
col cuore addormentato, la fitta pioggerella" »), e la serenità della 
vita modesta, ma sicura, della propria casa. Le tempeste sul mare 
sono una minaccia alla vita del mercator; le piogge sulla terra, 
quando si è ben riparati, conciliano il sonno e l'amore. Da ciò 
si può dedurre che è legittimo preferire imbre dei Florilegi (E. 
N. O'Neil, recensione a Albii Tibulli aliorumque carminum libri tres. 
Tertium ediderunt Fr. W. Lenz et G. C. Galinsky, Leyden 1971, 
in « Classical Philology » LXX 1975, p. 134 sgg.). 

49. contingat: cfr. I 3,33; 4,1; 7,15. 

50. maris et: cioè et maris, anastrofe; Arato (Phaenomena 291 sgg.: 
oi è dAeyetvol / tRAUog Erippr)rocovor vórot, órór' Alyoxepfi / 
ouupeper’ ‘HéAtog ..., «quando il Sole entra nel Capricorno, si 
scatenano i funesti venti sciroccali... »), o direttamente o tramite 
un gnomologio, fornisce il fopos del mercator o navita che arric- 
chisce affrontando le tempeste sul mare, persino nel solstizio d’in- 
verno, quando la navigazione è chiusa. 

51. O quantum... smaragdi: genitivo partitivo; verso riecheg- 
giato in II 4,27: O pereat quicumque legit viridesque smaragdos. Gli 
smeraldi provenivano dalla Scizia, dalla Battriana e dall’Egitto. 
Il viaggio, che Tibullo (I 7,21-48) si proponeva di fare in Egitto, 
avrebbe potuto procurargli oro, o ancor meglio (potiusque) sme- 
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raldi; sono due diversi tesori e non già «smeraldi incastonati in 
oro», come in Lucrezio (IV 1126-7: smaragdi | auro includuntur). 

53-78. Messalla deve vincere le guerre per ostentare in casa 
sua le spoglie strappate al nemico. Tibullo, invece, della gloria 
non sa che farc; pur di rimanere in compagnia di Delia, si lascerà 
bollare come ozioso e infingardo. Vorrebbe, quando sarà venuta 
la sua ultima ora, posare su di lei lo sguardo e tenerla con la mano 
cui vengono meno le forze. Per ora, finché il destino lo concede, 
essi godano insieme l'amore. Tra poco subentrerà l'età dei capelli 
bianchi, e non sarà più consentito l'amore. Ora è il momento 
della spensieratezza, finché non é vergognoso spezzare le porte 
ed é un divertimento provocare contese. Lontano dalla guerra, 
che reca, ad un tempo, ferite e ricchezze, Tibullo, senza più preoc- 
cupazioni, sarà ugualmente lontano dalle ricchezze come dalla 
fame. 

53. Te: si contrappone a me (v. 55), come le divitiae alla pau- 
pertas, il bellum alla pax (J. M. Fisher, The Structure of Tibullus 
First Eleg, «Latomus» XXIX 1976, pp. 764-73). Messalla: 
la gens Valeria, una delle gentes maiores patrizie, che si vantava di 
aver dato, nel periodo della libera repubblica, il primo console 
e poi altri 65, teneva alta la virtus maiorum, vincitori per terra e 
per mare; aveva conservato le spoglie dei vecchi nemici (bostiles... 
exuvias) cartaginesi, siracusani, liguri ecc. Messalla Corvino vi 
aveva aggiunto quelle da lui conquistate contro i pirati nel 36, 
gli illiri e i pannoni nel 35, gli egiziani nel 31, gli aquitani nel 
30 ecc. 

54. praeferat: la domus reca come in processione i trofei, nel 
primo locale in cui si entra, il vestibolo. 

55. retinent: cfr. I 2,75: teneris retinere lacertis. victum: benché 
vinctum sia attestato dalla migliore tradizione manoscritta e non 
manchi di confortanti esempi (I 9,79: me vinctum), c'è il sospetto 
che sia stato introdotto da un amanuense suggestionato da vin- 
cla; Tibullo oppone al vittorioso Messalla, condottiero consacrato 
alla vita militare (v. 53: Ze bellare decet), sé stesso come un vinto 
(me... victum), piegato dalla sua donna; l'immagine è tratta dalla 
vita marinara (Virgilio, Aen. I 168-9: vincula naves | ulla tenent, 
«nessun ormeggio trattiene le navi »). 

56. duras... fores: non perché chiuse da robusto chiavistello 
(I 2,6: clauditur et dura ianua firma sera; I 8,76), ma perché non si 
lasciano commuovere (I 6,69: durae /eges; I 8,50: esto dura, puel- 
la, I 10,49-50: duri | militis, II 6,28: dura puella; 47: a limine du- 
ro). ianitor: legato da una metaforica catena (vincla) alla sua 
formosa... puella, Tibullo si paragona all'os//arius lo schiavo che 
veniva incatenato sulla porta di casa (Ovidio, Am. I 6,1-2; Sve- 
tonio, de grammaticis 27). 
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57. laudari: sulle /audes — che seguono alla vittoria (II 5,10: 
victori laudes concinuisse Iovi) — ben meritate di Messalla (I 7), l'a- 
nonimo Panegirista insiste fino alla sazietà (Pseudo - Tibullo, III 7,3. 
28. 35. 40. 88. 106. 178). mea Delia: l'aggettivo possessivo 
va unito al nome di questa donna amata in I 2,73; 3,29; 5,21; 6,55; 
e poi a quello di Nemesi in II 3,51; 4,59. 

58. segnis inersque: iners parrebbe avere qui il valore che gli 
dà Donato (Terenzio, Andria 608: sine arte, id est sine &pett); se- 
gnis indica l’indolenza. Tibullo non è epicureo, ma pur di non 
tornare sotto le armi, è disposto ad incorrere nelle accuse che si 
lanciavano contro gli epicurei (Cicerone, Nat. deor. I 102: haec 
oratio [scil. Epicuri] ... homines inertes efficit, « questo ragionamento 
[di Epicuro] rende gli uomini pigri »; Fin. V 56: inertissimos bo- 
mines nescio qua singulari segnitia praeditos, « uomini molto indolenti, 
dotati di non so quale strana pigrizia »). Il valore di Tibullo sarà 
rivolto non alle guerre, ma alle risse d’amore (v. 75). 


59. suprema... hora: l’elegia romana ha ereditato dall’epigramma- 
tica greca il motivo della morte. Demageto, un poeta del III sec. 
a.C., aveva dettato per Teano, morta mentre il suo partner stava 
navigando, un epigramma funerario, che così concludeva (Antho- 
logia Palatina VII 735, 5-6): ‘Ns ógeAóv ye | yepi plAN thy onv 
yeipa A«oóca Baveiv, « Avrei voluto morire, tenendo la tua 
mano nella mia». Tibullo, che ovviamente non puó riprodurre 
al passato la situazione di un epigramma funerario, lo proietta 
nel futuro. 

Go. deficiente manu: Ovidio (Am. III 9,58), che nell'epicedio di 
Tibullo rievoca questa scena, non a Delia, ma a Nemesi attribuisce 
la frase: Me tenuit moriens deficiente manu. 


61. Flebir: ripetuto in anafora al v. 63. Il pianto, che è fre- 
quente nell’elegia erotica tibulliana, è qui cagionato da una morte; 
in I 3,8 vediamo piangere la sprella di Tibullo; in II 4,46 gli ex 
amanti di una donna ormai vecchia. arsuro... lecto: evitato in 
fine di esametro rögus, che è invece riserbato in fine di pentametro 
(I 2,48; II 4,46), il vocabolo /ectus (Tibullo non usa mai feretrum) 
richiama, per la sua sinonimia con torus (I 1,44; 2,58. 77; 3,26; 
8,62), una scena d'amore (I 1,43; 2,19; 5,7; 9,57) e giustifica gli 
oscula, anche se misti a struggenti lacrime. 

63. praecordia: indica con precisione medica il diaframma e i 
muscoli pettorali intorno al cuore, che appare così cinctum, non 
vinctum né iunctum (cfr. Ovidio, Met. I 549: cinguntur... praecordia); il 
vocabolario tecnico della medicina ricorre sia al verbo cingere (Celso, 
IV 13, p. 138: stomachus lateribus cingitur, VII 2, p. 264; VIII 3, p. 330, 
ecc.), sia al sostantivo cinctus, cioè praecordia (Celio Aureliano, Acuta- 
rum sive celerum passionum liber YI 19,117; Ireneo, contra haereses I 14,3). 
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64. in tenero... corde: vedi nota al v. 46. stat: non nel signi- 
ficato di «stare in piedi, ergersi » come I 2,95; 3,54; 7,56; 10,20; 
II 1,8; 4,9; 5,98; 6,38; equivale qui ad esre, come in I 4,14. 28; 6,42. 
49; II 5,26. silex: come lapis (I 10,59; II 4,8; cfr. Rufino, An- 
thologia Palatina V 41,2: duy» ALdivnv, « anima di pietra ») e l'ag- 
gettivo ferreus (I 2,67; 10,2; II 3,2. 35), indica spietata durezza 
(I 1,56; 2,6; 6,69; 8,50. 76; 10,49; II 3,61; 6,28. 47). 

65. Illo... de funere: il pronome, che potrebbe far pensare a un 
effetto di distanza, è enfatico; in realtà Tibullo, che ha coscienza 
del proprio valore poetico, immagina di aver un gran funerale e 
di essere già un épwrodtdaoxaXog famoso, perché impartisce i 
Veneris praecepta (I 4, 79) a una iuvenum sedula turba. Il pianto -dei 
giovani e delle ragazze (non iuvenis... non virgo) denota la loro gra- 
titudine, perché il poeta ha insegnato come si ama. Questo distico 
fu forse utilizzato da Properzio (I 7,23-4); cfr. A. La Penna, Pro- 
pergio e i poeti latini dell’età aurea, « Maia » III 1950, p. 227 sg. 

67. manes ne laede meos: come si avverte dall’avversativa se- 
guente (sed), Delia deve comportarsi in modo che l’ombra di Ti- 
bullo si rassereni, e quindi non deve eccedere nel dolore. L’impe- 
rativo costruito con ne è arcaico e rientra nella sfera delle prescri- 
zioni: I 2,15: ne... falle; 9,17: ne pollue. 

67-8. parce... parce: anafora; le donne che seguivano il funerale 
si scioglievano i capelli in segno di lutto. Fino a qui Tibullo lo 
consente; non vuole invece che vengano recisi i capelli, né che 
le guance siano graffiate, perché Delia non perda la bellezza (F. 
Martinazzoli, Interpretazioni tibulliane, « Annali Facoltà Lettere Ca- 
gliari » XV 1948, pp. 193-9). 

69. dum fata sinunt: il senso della brevità della vita è un tema 
epicureo, ma non così specifico, che altre filosofie non possano 
sfruttarlo. Neppure iungamus amores è cosi tipico da isolare un 
pensiero etico; viene usato senza caratterizzazione in venerem iun- 
gere (I 9,76) e plasmato sul catulliano (64,372) coniungite amores. 

70. veniet: ancora un futuro, seguito da iam subrepet (v. 71), 
abbastanza imminente, indizio del presagio che Tibullo aveva di 
morire giovane. Mors: la dea abita agli inferi, là dove l'oscu- 
rità è perenne; l'aver il capo (ca put, accusativo di relazione) velato 
dalle tenebre anticipa il virgiliano (Aen. VI 866): sed Nox atra 
caput tristi circumvolat umbra, « ma la nera Notte vola intorno al 
capo con una triste ombra ». La Morte, che appare personificata 
talvolta (I 3,4. 5. 65) in Tibullo (G. A. Tourlidès, Moppaì xal 
rapaotaceıo toU Bavarou nap TiBovXXw. Tiuntixdv dprépwpa 
K. I. Mepevrltn, Atene 1972, pp. 423-30), richiede un’aggetti- 
vazione di tonalità scura: I 3,4 nigra; 3,5 atra (e I 10,33); o di ca- 
parbia crudeltà: 3,55 immitis, 66 rapax; 10,4 dira. 

71. iners aetas: mentre in I 1,5 e 58 iners indicava un genere di 
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vita gradito al poeta, qui caratterizza la vecchiaia, che, come appa- 
re negli elegiaci greci, e in particolare in Mimnermo, è priva delle 
gioie d'amore. 

72. cano... capite: cfr. cana senecta (I 8,42), cana coma (I 2,94; 6,86), 
canus amator (I 8,29). blanditias: ogni forma di corteggiamento 
(I 2,93; 4,71; 9,77) di chi, con blandi vultus (I 6,1), ricorre a blanda 
verba (I 2,22). 

73. levis... venus: come levis... amor (I 7,44), si oppone sia alle 
tristes curae, sia a una forte passione. È l’amore spensierato dei 
giovani, è il socundus... amor che Lesbia propone a Catullo (109,1). 
A torto si vuole limitare la /evis venus alla sola relazione con De- 
lia; qui c’è uno squarcio di vita notturna dei giovani di città (H. 
Gotoff, Tibullus. Nunc levis est tractanda Venus, « Harvard Stu- 
dies in Classical Philology » LXXVIII 1974, pp. 231-51). fran- 
gere poster: qui non c'è Pexclusus amator, che per solito attende 
pazientemente e in lacrime che la porta si apra (I 2,9: ianua, iam 
pateas uni mihi, victa querellis), bensì la brigata dei giovani, in preda 
al vino, che spaccano l’uscio e rapiscono la puella (Terenzio, Ad. 
102 Sgg.). 

74. rixas: non già le risse fra amanti (Properzio, II 15,4), ma 
quelle spesso suscitate dal vino, con i rivali (Properzio, I 16,5; 
II 19,5) o col lenone (Terenzio, Ad. 192 sg.). Anche in Orazio 
c’è il motivo della canizie e della rissa (Carm. III 14,25 sg.: lenit 
albescens animos capillus | litium et rixae cupidos protervae, «i capelli 
che incanutiscono placano gli animi desiderosi di liti e risse sfac- 
ciate »; III 21,3: seu tu querelas sive geris iocos | seu rixam et insanos 
amores | ...pia festa..., «tu, pietosa anfora, tanto se porti lamenti 
quanto facezie, o litigi e amori pazzeschi »). 

75. Hic: cioè in rixis, che sono bella senza armi (cfr. A. Spiess, 
Militat omnis amans. Ein Beitrag zur Bildersprache der antiken 
Erotik, Diss, Tübingen 1930). 

76. cupidis... viris: all'aggettivo Tibullo dà per solito significato 
di « voglioso d'amore » (I 8,56. 74; 9,58; II 4,58); qui invece, ri- 
chiamandosi alla parola iniziale, che fa da tema conduttore per 
l'intera elegia, sottintende divitiarum, opum o altro simile. Gli ardi- 
mentosi tentano l'avventura che porterà si opes, ma forse anche 
vulnera, castigo per quelli che sono avidi di denaro. 

77. securus: esprime l'idea di vita tranquilla (v. 48 e nota; I 3,46; 
II 1,46). acervo: il mucchio di grano (v. 9: frugum... acervos). 

78. despiciam despiciamque: anafora come in altri pentametri: 
I 4,4. 82; II 5,100; la paupertas (v. 5) tibulliana, ugualmente lon- 
tana dalle ricchezze come dalla indigenza, rappresenta l'ideale 
della mediocritas. 
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I2: L'elegia di fronte alla porta chiusa (rapaxAaucí8upov,) ri- 
flette un genere letterario nato in Grecia, ma ben presto diffuso 
a Roma, anche perché sollecitato da reali occasioni di vita. I casi 
riferiti da Plauto (Cure. 147 sgg.), Lucrezio (IV 1177 sgg.), Ca- 
tullo (67), Orazio (Carm. III 10), Properzio (I 16) hanno si i loro 
ascendenti in Asclepiade (Anthologia Palatina V 145; 164; 167) 
e in Meleagro (Anthologia Palatina V 191), ma riflettono circostanze 
romane o come monologo interiore (K. Vretska, Tibulls Paraklau- 
sithyron, « Wiener Studien» LXVIII 1955, pp. 30-46), o come 
sequenza di /opoi (F. O. Copley, Exc/usus amator. A Study in Latin 
Love Poetry, « American Philological Association» XVII, Madison 
1956, p. 4). Tibullo inserisce il suo rmapaxAavaiBupov nello svi- 
luppo della vicenda amorosa con Delia al ritorno da una spedi- 
zione militare, che è stata una delusione (probabilmente la spedi- 
zione in Cilicia, v. 69, interrottasi per lui a Corfù); in seguito 
alla sopraggiunta malattia, ha deciso di non tentare l’avventura e 
di non lasciare più Delia. Tuttavia durante la sua assenza Delia 
si è legata con un coniunx, che ha reso più ferrea la sorveglianza. 
Gli incontri, che prima avvenivano grazie alla compiacente com- 
plicità della madre, ora sono proibiti. A Tibullo non resta che 
affogare i dispiaceri d’amore nel vino. L’elegia si articola in cinque 
momenti: A. 1-14; B. 15-24; C. 25-42; D. 43-66; E. 67-80. 

1-14. Il poeta crede di trovare nel vino un rimedio ai suoi 
recenti dolori e di poter dimenticare il suo infelice amore. Non 
può più entrare nella casa della donna amata; vorrebbe che la porta, 
commossa dai suoi lamenti, si aprisse solo per lui, senza fare ru- 
more. 

I. Adde: non già ordine rivolto al coppiere, come in Posi- 
dippo (Anthologia Palatina V 134,1: Kexponl, batve, Adyuve, ro- 
Aó8pocov lxudda B&xyou, «versa, recipiente cecropio, in co- 
piosa rugiada il succo di Bacco »), o al puer come in Orazio (Carm. 
I 38,3: mitte sectari) e in Marziale (XIV 170,2: Adde Falerna), 
ma un consiglio dato a sé stesso, come si comprende dall'altro 
imperativo: compesce. merum. vino puro; per solito si beveva 
vino misto (fino a dieci volte) all'acqua; Tibullo vuole ubriacarsi 
e dimenticare i novi... dolores, provocati dal fatto che da poco tempo 
la sua Delia non è più avvicinabile. 

2. lumina: cioè oculos; cfr. I 1,66; 2,35; 8,68: fletu lumina fessa; 
gli occhi sono di un uomo stanco (fessi) ormai di piangere. so- 
por: vocabolo usato solo due volte e sempre in questa elegia 
(v. 79), in luogo di somnus (I 1,4. 48; 2,76; 3,88; 6,27; 9,27; 10,9). 

3. percussum. cfr. Ovidio, Rem. 146: multo tempora quassa mero, 
«con le tempie intontite dal molto vino puro ». tempora: ac- 
cusativo di relazione. baccho: cioè vino. Così anche in Ascle- 
piade (Anthologia Palatina V 167,1-2: ‘Tetòg fiv xal v05 xai, tò 
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tpitov AAyog Epwrt, | olvoc, «Era piovoso, era notte, e, terzo 
incomodo per l'amore, ero avvinazzato »; 189, 1-2). 

4. infelix... amor: per essere felice un amore deve essere mutuus 
(v. 65; I 6,76) e secundus (v. 77). Un recente mutamento é venuto 
a peggiorare la situazione, ed è spiegato al v. 5: Nam... Un dif- 
ficilis dominus (v. 7) non consente a Delia di incontrarsi con Tibullo; 
escluso che questi sia il marito, pare più probabile sia un dives 
amator (I 5,47), che avrà stipulato un patto non dissimile dal syn- 
graphus dell’ Asinaria (vv. 751-807) plautina, in cui era prescritto 
(v. 756): alienum hominem intro mittat neminem, « non lasci entrare 
nessun altro uomo» e (v. 759) fores occlusae omnibus sint, «la 


porta sia chiusa a tutti ». dum requiescit: finché dura l'azione 
del vino. 
s. nostrae... puellae: Delia, nostra puella anche in I 5,44. cu- 


stodia saeva: al v. 15 sono menzionati i custodi che Delia deve 
eludere; i custodes non sono inclusi fra i sette elementi costitutivi 
del paraklausithyron: cfr. F. O. Copley, Exelusus amator, cit., p. 4; 
G. Schmeling, An « Exclusus amator» in a Poem attributed to Pe- 
tronius, « Giornale italiano di filologia» XXI 1969, pp. 324-5. 

6. dura... sera: la sbarra che chiude la porta, per solito in legno; 
questa è forse in ferro, donde la sua durezza che può simboleggiare 
la durezza di cuore di chi abita la casa (I 1,56: duras... fores; 8,76: 
ianua dura; II 6,47: a limine duro). ianua: l'elemento essenziale 
nelle canzoni davanti alla porta chiusa (rapaxAauciOvupov). 

7. lanua difficilis domini, te verberet imber: accettando la lezione 
domini si prospettano tre soluzioni: 1. janua difficilis domini, te ver- 
beret imber; 2. ianua difficilis, domini (sottinteso Jovis) te verberet 
imber; 3. ianua, difficilis. domini te verberet imber; già alcuni codici 
umanistici hanno corretto in dominae, che è o dativo o genitivo; 
si prospettano altre -quattro soluzioni: 4. ianua difficilis, dominae 
(gen.) te verberet imber, 5. ianua difficilis dominae (gen.), te verberet 
imber; 6. ianua, difficilis dominae (gen.) te verberet imber; 7. ianua dif- 
ficilis (voc.) dominae (dat.), te verberet imber. La prima soluzione era 
già di K. Lachmann (Kleine Schriften, Leipzig 1876, II, p. 152); 
della stessa opinione sono anche F. O. Copley (Exc/usur amator, cit., 
P. 94) e K. F. Smith (The Elegies of Albius Tibullus, cit., p. 208), che 
intende difficilis domini « of an ill-tempered, obstinate husband », e 
cioè di un marito duro, sospettoso, ostinato. Domini, in questo caso, 
è il padrone di casa, padrone anche della porta; egli non vuole 
che la porta si apra, perché non vuole che entrino gli amanti della 
puella. La situazione è analoga a quella di Catullo, 67,8: in dominum 
veterens deseruisse fidem, «non essere più fedele al vecchio padro- 
ne », dove il dominus è il padrone di casa. Fr. Leo (Zu augusteischen 
Dichtern [Philologische Untersuchungen II], Berlin 1881, p. 35, 
nt. 17) preferisce dire difficilis la porta, come Ovidio (Am. I 6,2: 
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difficilem moto cardine pande forem). Con dominae può significare « porta 
di una difficile padrona» oppure, come dativo, «porta difficile 
alla padrona » (G. Pasquali, Leggendo, « Studi italiani filologia clas- 
sica » VII 1929, p. 319). Il verso ha una sola cesura semisettenaria, 
non preceduta da semiternaria; quelli che vogliono la cesura semi- 
quinaria, pensano che Zovis del v. 8 spieghi chi sia il dominus; cfr. 
Marziale, IX 18,8: Jovis imber, «la pioggia di Giove». 

8. imperio: ablativo causativo (cfr. Virgilio, Aen. V 726: impe- 
rio Iovis buc venio) e non di moto da luogo (« dal regno di Giove »). 

9. pateas: come sones (v. 10) e ignoscas (v. 12), congiuntivo iussi- 
vo, piü frequente con la prima persona. querellis. i lamenti 
dell’exc/usus amator. i 

10. furtim: in greco Xa0prdlwe (Marco Argentario, Anthologia 
Palatina V 127,2), è l'avverbio che caratterizza le vicende amorose 
illegali (v. 19; I 5,65; 6,5; 8,35; II 1,75; 5,53; 6,45), come furta 
(I 2,36) e furtivus (I 5,7. 75; 8,57; 9,55). verso cardine: la porta, 
che poggiava sul solo piolo incastrato nella soglia, cigolando ri- 
chiamava l’attenzione dei custodi; perché non facesse rumore lo si 
inumidiva (Plauto, Cure. 160: suffundam aquolam, « verserò un po’ 
d’acqua »). 

IL dementia nostra: cioè mea; l'astratto per il concreto (ego de- 
mens) si limita in Tibullo a poche parole: custodia, progenies, pubes, 
senecta, turba, ecc. 

12. capiti... meo: come in I 4,2, ha significato di « vita »; il pro- 
nome singolare di prima persona (meus) ricorre 38 volte in Tibullo; 
meno usato il plurale (v. 11: mostra), che ricorre 18 volte. 

13. decet: forma riguardosa per indicare opportunità: I 1,53: 
bellare decet; 71: amare decebit; 2,30: timuisse decet; 4,38: decet intonsus 
crinis utrumque deum. 

14. posti: gli innamorati attaccavano le corone di fiori (Ascle- 
piade, Anthologia Palatina V 145; Meleagro, Anthologia Palatina 
V 191,6) agli stipiti (postis singolare: I 2,88) o ai battenti delle 
porte (postes plurale: I 1,73; 2,33). florida serta: cfr. I 1,12 e 
nota; Meleagro (Anthologia Palatina V 191, 5-6: ’Erl rpo@bgoror 
papavag / B&xpuctw xow Tobe Ixttac otepAvove, « Legherò 
agli stipiti le supplici corone, bagnate di lacrime»); Lucrezio, 
IV 1177-8: at lacrimans exclusus amator limina saepe | floribus et sertis 
operit, « ma piangendo l'innamorato fuori dalla porta spesso pone 
sulla soglia fiori e corone»; Rufino, Anthologia Palatina V 92,3: 
Tw mote xal orepdvoug mpo0Upov Ümxep Exxpepdowpar, «se mai 
sospendo corone agli stipiti ». 

15-24. Delia deve ingannare i suoi custodi e Venere la fa- 
vorirà. 

15. Tu quoque: cfr. II 3,64; Tibullo usa il pronome di seconda 
persona 25 volte al nominativo, 45 al dativo, 37 all'accusativo, 
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7 all’ablativo. ne timide... falle: la negazione non colpisce l’im- 
perativo, ma l’avverbio. 

16. fortes adiuvat ipsa Venus: nel motto di Terenzio (Phor. 203: 
fortes Fortuna adiuvat) Tibullo sostituisce alla Fortuna Venere; con- 
scio della novità della sostituzione, illustra lo strapotere della di- 
vinità ai vv. 17-30. 

17. Illa favet: quadruplice anafora (vv. 19, 20, 21); favet sottin- 
tende juveni e puellae; mostrano coraggio sia il giovane affrontando 
i rischi di una soglia che ancora non conosce, sia la ragazza to- 
gliendo il chiavistello che sbarra la porta di casa o per far entrare 
l'amante o per uscire lei. 

19. illa docet: gli insegnamenti di Venere riguardano la puella; 
è lei che deve ingannare in due occasioni: 1. quando è a [letto di 
notte in compagnia del suo vir, scende giù e cammina al buio 
senza fare rumore; 2. durante i banchetti parla a segni con Tibullo 
alla presenza del vir. derepere: cfr. I 8,59: et possum media quam- 
vis obrepere nocte; il tema della donna che fugge dal letto del marito 
è in Meleagro (Anthologia Palatina V 152,5-6: uN) xal abyxorrov 
eyelpac / xivan èm’ tuol InAorunoug ddbvac, «per non sve- 
gliare il compagno di letto e provocare contro di me uno scatto 
di gelosia »), in Catullo (68 A, 146: ipsius ex ipso dempta viri gremio, 
«sottrattasi all'amplesso del proprio marito») e in Filodemo 
(Anthologia Palatina V 120,1-2: Kal vuxtòc pecdmtng Tov tpòv 
xAéjaca abveuvov / Abov, « A mezzanotte, sottrattami al mio 
compagno di letto, venni »). 

21. viro coram. anastrofe; il vir o coniunx qui non è il marito, 
ma quello che si è procurato il diritto sulla puella. nutus... lo- 
quaces: Nevio (75 Ribbeck?) ci mostra la sua Tarentilla in analogo 
atteggiamento: alii adnutat, alii adnictat, | alium amat, alium tenet... | 
alii suo dat digito litteras, « ad uno accenna, all’altro ammicca, ac- 
carezza un altro, s'abbraccia con un altro, ..ad un altro con le 
sue dita manda un messaggio » (cfr. M. Barchiesi, La Tarentilla 
rivisitata. Studi su Nevio comico, Pisa 1978, pp. 67-150). 

22. blandaque... verba: come i blandi vultus (I 6,1) e le blanditiae 
(I 1,72; 2,93; 4,71; 9,77), sono tipici del corteggiamento. com- 
positis... notis: i segnali sono in precedenza convenuti, come spie- 
ga Ovidio (Am. I 4,18: excipe furtivas et refer ipsa notas, «ricevi 
e trasmetti tu stessa di nascosto i messaggi »; II 5,16: nutibus in 
vestris pars bona vocis erat, « nei vostri cenni c’era abbastanza elo- 
quenza »; Ars I 137: nil opus est digitis per quos arcana loquaris, « non 
c'è bisogno di dita per mezzo delle quali dire segreti »). 

23. omnes, sed quos: poiché nei precedenti vv. 18-21 gli insegna- 
menti di Venere erano rivolti alle puellae, ci attendevamo quas; il 
maschile è collettivo e accomuna iuvenes e puellae. inertia; come 
iners (I 1,5. 58. 71), indica la mancanza di iniziativa. 
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24. obscura... nocte: riferito alle puellae, è il percorso dal letto 
alla porta (vv. 18-20); riferito al juvenis, è il percorso per la città, 
e chi la percorre di notte è il poeta; il motivo era già in Grecia 
(Anthologia Palatina V 25; 213,3), ma Tibullo attinge qui a una espe- 
rienza personale con riferimenti alla vita pubblica romana. 

25-42. Venere protegge il poeta quando timoroso si aggira 
nelle tenebre della città; gli evita di imbattersi in ladri e assassini. 
Dominato da Amore, non gli nuoce il gelo della notte invernale, 
né la pioggia; basta che Delia apra la porta senza parlare. Le ronde 
notturne non lo spaventeranno, e se lo avranno veduto, taceranno 
giurando di non ricordarsi nulla. Chiunque andrà spettegolando, 
proverà come Venere sia sanguinaria e furiosa. 

25. En: si passa dalla casistica generale dei praecepta Veneris 
al caso singolo; cfr. II 2,10: En age. tenebris; ablativo di tempo; 
cfr. II 1,76: ad iuvenem tenebris sola puella venit. anxius; indica 
uno stato d'angoscia o alla partenza (I 3,16) o a causa delle male- 
dizioni (II 6,53). 

26. I codici non segnano la lacuna che gli umanisti hanno ten- 
tato di integrare: securum in tenebris me facit esse Venus (Aurispa), 
« Venere mi rende sicuro nelle tenebre »; praesidio noctis sentio 
adesse deam (Filelfo), «con la protezione della notte sento che c’è 
la dea »; ¿lle deus certe dat mihi signa viae (Pontano), « quella divinità 
mi dà sicuramente il tracciato della strada », ecc. Puó darsi che la 
lacuna non si limiti ad un solo pentametro, ma sia di tre o più 
versi; in tal caso uno di questi versi puó essere stato conservato 
da Diomede (Grammatici Latini I 507,2 Keil): candida caeruleo nata 
Venus pelago, «la bianca Venere nata dall'azzurro mare », ripreso 
al v. 42, benché la clausola trisillabica sia solo 19 volte in Tibullo. 

27. sinit: senza uf; con l'infinito in II 5,17; il soggetto è Ve- 
nus, quisquam; Roma di notte era piena di ignoti rapinatori 
(Orazio, Serm. I 2,42-3: fugiens hic decidit acrem | praedonum in tur- 
bam, « costui fuggendo incorse in una incanaglita schiera di pre- 
doni »; Properzio, III 16, 5-20; Ovidio, Am. I 6,9; [Virgilio] Æe- 
giae in Maecenatem I 29: nocte sub obscura quis te spoliavit amantem, | 
quis tetigit ferro, durior ipse, latus, « chi ti derubò nell’oscurità della 
notte mentre andavi dall’amata, chi, più duro del ferro, col ferro ti 
feri il fianco »); il motivo, che era già un /opor in Grecia (Posidippo, 
Anthologia Palatina V 213, 3-4: peBswyv öt xal dia xAwrdv / TA0Ev, 
« ubriaco e in mezzo ai ladri venne »), rispondeva a una realtà 
romana (Svetonio, Nero 26; Tacito, Ann. XIII 25; Giovenale, 


3,302). corpora: plurale per singolare. 
28. rapta... veste: un caso del genere in Petronio (12,2): cum 
ergo et ipsi raptum latrocinio pallium detulissemus... praemia: chi 


si procurava denaro con furti di vesti era detto praezziator (Nevio, 
20 Ribbeck?). 
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29. sacer: chi è sotto la protezione di un dio, come Amor che 
appartiene al corteo di Venere. 

30. fimuisse: cfr. I 1,29 e nota. 

31. Non mibi. anafora col v. 32. pigra... frigora: plurale ri- 
petitivo; il freddo invernale (hibernae... noctis) ci riporta a scene 
di città (I 1,45-8. 73-4); mentre le scene di campagna, nelle stagioni 
di primavera (I 1,9. 35-6), estate (I 1,10. 15. 25-6) e autunno (I 
I,IO. 17. 29-30), contrassegnano la I elegia; interamente ambientata 
in città, anche per la presenza di Delia, é invece questa elegia, nella 
quale i pericoli notturni di Roma sono minimizzati (vv. 25-30) 
e persino le sofferenze d'amore tollerabili (v. 33: Non /aborbic laedit). 

32. imber: la medesima pioggia colpisce il poeta, exclusus ama- 
tor, e la ianua difficilis domini (v. 7). 

33. reseret... Delia postes: cfr. v. 18: reserat... puella fores, senza 
sostanziale differenza fra postes e fores. 

34. ad digiti... sonum: lo schioccare delle dita, segnale convenuto, 
percepibile al buio, è gesto di comando (Velio Longo, Grammatici 
Latini VII 47,17 Keil: digitorum sono pueros ad respondendum ciemus, 
« con lo schioccare delle dita affrettiamo i ragazzi a rispondere »; 
Plauto, Mil. 206; Cicerone, Of. III 75; 78; Petronio, 27,5; Marziale, 
III 82,15; XIV 119,1). 

35. Parcite luminibus. cioè oculis; cfr. Properzio, IV 9,53. seu 
vir seu femina: cfr. I 1,65-6; la formula di divieto, espressa in tono 
liturgico, colpisce ogni essere umano, anche se è improbabile 
che si rivolga in realtà a feminae. 

36. furta: ogni vicenda d'amore, che non fosse legale (matri- 
monio, concubinato, ecc.), viene presentata come la rapina di un 
bene che spetta ad altri; da ciò la regola del silenzio (Ovidio, 
Ars II 607: praecipue Cytherea iubet sua sacra taceri, « soprattutto 
Citerea ordina che i suoi riti siano taciuti »). 

37-8. Neu... neu... neu: l'accostamento a Sofocle (fr. 61 Radt 
Box ctc, © dxover’; T) átv 036; / &ravra yap To Ta Poßouuevo 
popei. « qualcuno grida: oh! ascoltate? Sono agitato senza ragione? 
Tutto fa rumore per chi ha paura»), ad Apollonio Rodio (III 954) 
e a Virgilio (Aen. II 728: sonus excitat omnis | suspensum), farebbe 
credere che si tratti di nottambuli, i quali, muniti di fiaccole, per- 
corrono le strade di Roma; ma non si capisce perché essi chiedano 
il nome a quanti incontrano. È invece probabile che il distico alluda 
a un pattugliamento della città da parte di vigi/es; non si tratta an- 
cora delle sette coorti di vigili che Augusto istituì nel 6 d.C. (Cas- 
sio Dione, LV 26), bensì delle funzioni di polizia che Mecenate 
esercitò, se non durante, subito dopo la battaglia di Azio (31 a.C.), 
con una carica che inesattamente è stata definita praefectura urbis 
(Porfirione, ad Horatii Carmina III 29,25), ma di fatto fu di pieni 
poteri (Velleio, II 88,2) per riportare la tranquillità a Roma (Cassio 
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Dione, LI 3,59; Tacito, Ann. VI 11: Augustus bellis civilibus Cil- 
nium Maecenatem equestris ordinis cunctis apud Romam atque Italiam 
praeposuit, « durante le guerre civili Augusto mise sopra ogni altro 
Cilnio Mecenate, di ceto equestre, a Roma e in Italia »). A questa 
azione di Mecenate fa riferimento l’E/egia in Maecenatem 127-8: 
num minus Urbis erat custos et Caesaris obses; | num tibi non tutas fe- 
cit in Urbe vias ?, «forse era meno custode di Roma e presidio di 
Cesare; forse non ti rese sicure le vie per la città? ». Incaricato 
qualche anno dopo dello stesso ufficio, Messalla (Gerolamo, Chro- 
nicon, ad annum 26 a.Chr. n., p. 164,14-6 Helm) sexto die magi- 
stratu se abdicavit, incivilem potestatem se esse contestans, « dopo cinque 
giorni rinunciò all’ufficio, protestando che non era una carica 
civile ». strepitu... pedum: la funzione del prefetto dei vigili 
notturni, ai quali si univano i /riumwiri capitales o nocturni ( Digesto 
I 15,1), consisteva nel « vegliare su tutta la città » (per totam urbem 
vigilare) e nel coerrare calciatum cum hamis et dolabris, ut curam adhi- 
beant omnes inquilinos admovere, ne neglegentia aliqua incendii casus oria- 
tur, « girare calzato, con uncini e accette, per provvedere a che 
tutti gli inquilini stessero attenti perché non sorgessero, per qualche 
dimenticanza, casi d’incendio » (Digesto I 15,3,4); naturalmente i 
vigiles, mentre vegliavano sulle cause d'incendio, si occupavano 
anche degli individui sospetti e pregiudicati (Digesto I 15,3,1; 
XLVII 18,2). Al loro passaggio, percosse a calci (cfr. Seneca, 
Medea 177: ictu regio cardo strepit; Tacito, Ann. XVI 6: ictu calcis; 
Svetonio, Nero 55,3; Gellio, XIV 6,3), le porte rimbombavano con 
fragore. terrete... quaerite... ferte: tre imperativi rivolti alla fa- 
milia publica ( Digesto I 15,1) del praefectus vigilum, che aveva fra 
gli altri doveri anche questo (Digesto I 15,3,1): Cognoscit praefectus 
vigilum de incendiariis, effractoribus, furibus, raptoribus, receptatoribus, 
nisi si qua tam atrox lamque famosa persona sit, ut praefecto urbi re- 
mittatur, «Il prefetto dei vigili fa l'istruttoria degli incendiari, 
scassinatori, ladri, rapitori, ricettatori, a meno che non si tratti 
di un individuo così criminale e malfamato che viene consegnato 
al prefetto della città». La cognitio eseguita dalla familia publica 
consisteva nel quaerere nomen e nel riconoscere il «fermato » alla 
luce delle fiaccole. 

39. imprudens: cfr. Seneca, Ep. 81,8: imprudens et rudis et unus 
e turba, « scriteriato, rozzo e uno della turba ». occulat: sottin- 
teso adspexisse; cfr. Filodemo (Anthologia Palatina V 4,3-4: uap- 
tupinv yàp "Epws uóvoc oàüx tplinoev / Eurvouv, «solo Eros non 
ama testimonianze viventi »). 

40. neget: nel significato di nascondere la verità, come in I 
6,7; II 6,48. 

41. loquax: gli dei non vogliono che gli uomini rivelino i loro 
segreti. sanguine: ablativo senza preposizione; il sangue di Ura- 


COMMENTO I 2, 41-48 143 


no, evirato dal figlio Cronos-Saturno, cadde nel mare, e ne nacque 
Afrodite-Venere, che ha preso dal mare carattere simile a un fiume 
(v. 46) o alla fiamma (I 9,49). 

43-66. Un’indovina ha promesso a Tibullo l’impunità. Le for- 
mule composte da questa maga servono a ingannare, se Delia 
le usa quando è con Tibullo; ma non valgono, se andrà con 
altri. 

43. buic: cfr. v. ‘39. Se mai nella familia publica c'è qualcuno 
che, imprudens, ha visto Tibullo presso la casa di Delia e /oguax 
va a raccontarlo al coniunx, questi non gli crederà. coniunx: 
come vir (I 2,21; 6,8) — e non è detto che sia il marito — indica 
il rivale (I 6,15), che è sempre dives amator (I 5,47) e a volte anche 
canus (I 8,29). 

44. saga: per solito la magia entra nell’elegia romana sulla scia 
dei personaggi mitologici di Medea e Circe, entrambe capaci di 
operare miracoli con herbae e philtra; la puella non ha bisogno di 
ricorrere a simili mezzi, perché le basta la bellezza. Il motivo della 
magia ritorna nei cicli di Marato (I 8,17 sgg.) e di Nemesi (II 4,55 
sgg.). magico... ministerio; è il cantus (v. 55), che va ripetuto 
tre volte, seguito da tre sputi. 

45. ego... vidi: espediente retorico in uso nelle scuole (Seneca, 
Controversiae II 2,8; Ovidio, A. II 1,11), cui è ricorso già Orazio 
(Serm. Y 8,23: vidi egomet) per la maga Canidia. I miracoli della 
saga rientrano nella casistica della magia e, per il loro carattere 
d'eccezione, si ritrovano menzionati fra gli adynata; cfr. H. V. Canter, 
The Figure &8bvarov in Greek and Latin Poetry, « American Journal 
of Philology » LI 1930, pp. 32-41; E. Dutoit, Le thème de l’adyna- 
fon dans la poésie antique, Paris 1936. sidera: in I 8,21 è la luna: 
e curru Lunam deducere temptat; cfr. Properzio, I 1,23; Virgilio, 
Aen. IV 489: vertere sidera retro. 

46. carmine: come al v. 55, i cantus sono una preghiera magica; 
cfr. XII Tabulae (VIII 1a Bruns): qui malum carmen incantasset..., 
«chi avesse fatto incantesimi con preghiere nocive... ». 

47. finditque solum: nell'antico calendario romano sono desti- 
nati al culto dei morti quattro giorni, 13 febbraio, 24 agosto, 
$ ottobre, 8 novembre, in cui mundus aperitur («si schiude il mondo 
degli inferi ») e si rimuove il coperchio di una cappella sotterra- 
nea consacrata ai Mani (Macrobio, I 16,18), così deorum tristium 
atque inferum quasi ianua patet. Fuori di questi quattro giorni, evo- 
care i morti era opera di magia nera o necromanzia, come in Lu- 
cano, VI 728 sg.: perque cavas terrae quas egit carmine rimas | Ma- 
nibus inlatrat, «attraverso le fessure profonde della terra, che 
ottiene con l'incantesimo, latra alle ombre ». 

48. elicit: cfr. Orazio, Serm. I 8,28 sg.: ut inde | Manis elicerent, 
« per evocare di là le ombre ». ossa: la Canidia oraziana (Epodi 
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5,23-4) Ordina: ef ossa ab ore rapta ieiunae canis | flammis aduri Col- 
chicis, «che le ossa, strappate alla bocca di una cagna affamata, 
siano bruciate sui fuochi di Colchide ». 

49. magico stridore: voci emesse dalla maga e dalle ombre; Orazio, 
Serm. I 8,40 sg: quo pacto alterna loquentes | umbrae cum Sagana reso- 
narent triste et acutum, « come le ombre parlando alternatamente con 
Sagana avessero una voce accorata e stridula »; Lucano, VI 623; 
Petronio, 122; 138; Stazio, Theb. VII 770; Silio Italico, XIII 600. 

so. /acte: serve per le libagioni in onore degli dei pastorali 
(I 1,36; II 5,27) e non piace alle anime dei morti, che, spruzzate 
di latte, fuggono via (Stazio, 7 heb.1V 544-6: animas... avertere gressus | 
lacte quater sparsas... | iube, « comanda che le anime, asperse quattro 
volte di latte, riportino indietro i loro passi »). 

$1. Cum libet: anafora al v. 52, con l'opposizione dei verbi 
depellit-convocat, come già prima dei verbi zenet (v. 49) e iubet... 
referre pedem (v. 50); la saga può condurre a suo piacere operazioni 
antitetiche; Ovidio ha ripreso in altro modo l'anafora (Am. I 
8,9-10: cum voluit, toto glomerantur nubila caelo, | cum voluit, puro fulget 
in orbe dies, « ogni qualvolta lo vuole, raduna le nubi per tutto il 
cielo, ogni qualvolta lo vuole, splende il sole col disco senza 
nubi »). 

52. aestivo... orbe: sottinteso Solis, mentre in II 4,17 orbis è il 
disco della Luna, qui é il percorso apparente del sole (Cicerone, 
Resp. VI 15: sidera circulos suos orbesque conficiunt, «le stelle compiono 
il loro giro e le loro orbite »; Nat. deor. II 19,49: circuitus... solis or- 
bium V et LX et CCC, «il giro del sole è di 365 orbite »). 

53. Medeae: la maga della Colchide, che con le sue erbe prima 
aiutò Giasone nella conquista del vello d’oro, poi si vendicò uc- 
cidendogli Creusa, la donna che egli voleva sposare; Orazio, Epodi 
5,61 sg.: cur dira barbarae minus | venena Medeae valent...?, « per- 
ché hanno meno efficacia i veleni della straniera Medea? ». 

54. Hecatae: declinazione latina, in luogo di Hecates, dea degli 
inferi, che assumeva anche il nome di Artemide-Diana e di Selene- 
Luna, aveva tre corpi e tre teste ed era accompagnata da cani 
infernali (Teocrito, 2,35). 

55. quis: cioè quibus. fallere posses: la seconda persona si 
riferisce a Delia (v. 59: abstineas), anche se può essere intesa-imper- 
sonalmente. Le maghe della Tessaglia vendevano filtri che avevano 
questo potere (Giovenale, 6,610 sg.: hic magicos adfert cantus, 
hic Tessala vendit | philtra quibus valeat mentem vexare mariti, « uno 
porta incantesimi magici, l’altro vende filtri della Tessaglia con 
i quali riesce ad obnubilare la mente del marito ». 

56. fer... ter: anafora; tre era numero magico; Plinio, Naturalis 
historia XXVIII 36: veniam quoque a deis spei alicuius audacioris pe- 
timus in sinum spuendo, et iam eadem ratione terna despuere precatione 


« 
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in omni medicina mos est, « chiediamo anche perdono agli dei per 
qualche speranza più spinta, sputandoci nel seno della veste, e 
per la stessa ragione in ogni terapia si usa sputare, dopo aver for- 
mulato una triplice preghiera ». 

57. de nobis credere: il tema del marito cocu, che vede l'adulterio 
della moglie e non ci crede, reso celebre dalla « novella del pero 
incantato » (Boccaccio, Decameron VII 9; Maria di Francia, Fables 
40: Dou Vileins ki vit un autre home de sa fame; La Fontaine, Contes 
II 7), sembra abbia ascendenze orientali e sia apparso in occidente 
la prima volta con la Comedia Lidie attribuibile ad Arnolfo d'Orleans 
(G. Cohen, La «comédie» Latine en France au XII* siècle, Paris 
1931, I, pp. 213-46); cfr. Ovidio, Am. II 2,57 sg.: viderit ipse licet, 
credet tamen ille neganti, | damnabitque oculos et sibi verba dabit, « quan- 
d’anche egli stesso vedrà, crederà a chi nega, condannerà i suoi 
occhi e si ingannerà da solo ». 

59. aliis. ci sono anche altri che corteggiano Delia all’insaputa 
del coniunx. cetera: sottintende furta; rinforzato da omnia si 
contrappone a nihil (v. 60). 

Go. sentiet: cfr. I 9,65: nec tu, stultissime, sentis, Catullo (83,3), 
rivolto al vir (marito) di Lesbia: Mule, nibil sentis! 

61. «Quid credam ? »: domanda che si immagina rivolta da De- 
lia, come si ricava dalla risposta: Nempe... Cosi anche in II 3,27 
sg. ubi..., ubi... ? | Nempe. amores; plurale per singolare: cfr. 
I 3,81; II z,11; 4,47. 

62. cantibus aut herbis: gli incantesimi sono costituiti da parole 
magiche; con le erbe invece si fanno i filtri, come insegna Medea 
(v. 53). solvere: cfr. Virgilio, Aen. IV 487: carminibus... solvere 
mentes, «con incantesimi liberare il pensiero », cioè l’opposto di 
vincire (I 9,79); se l'amore è concepito come un vinculum (I 1,55; 
2,92; II 2,18 sg.; 4,4), la maga ha il potere di unire o di separare 
i due amanti. 

63. /aedis: non fiaccole nuziali, che darebbero alla relazione il- 
legale con Delia la purificazione del conubium ufficiale. nocte 
serena: e quindi con la luna, e cioè Ecate-Diana, che presiede ai 
riti magici; Orazio (Epodi 5,51 sgg.) fa così pregare la maga Ca- 
nidia: Nox et Diana, quae silentium regis, | arcana cum fiunt sacra..., 
« Notte e tu, o Diana, che governi il silenzio, quando si celebrano 
i misteri sacri... ». 

64. hostia pulla: le vittime sacrificate ad una divinità infernale, 
come Ecate (ad magicos... deos), devono essere di colore scuro (Ora- 
zio, Serm. I 8,27: pullam... agnam, « un’agnella scura»; Ovidio, 
Met. VII 244: velleris atri, « di vello nero »). 

65. Non ego: frequente inizio di verso: I 1,41. 57; 2,85. 87; 6,57. 
73; 8,1; II 3,80; 4,16; 6,42. totus abesset amor: cfr. I 6,35: ab- 
sentes alios suspirat amores, I 6,76: mutuus absenti te mibi servet amor. 


< 
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Il v. 65 riprende la promessa della maga (vv. 61-2: haec eadem se 
dixit amores | cantibus aut herbis solvere bosse meos), solo per rifiu- 
tarla; alle pratiche di magia Tibullo ha fatto ricorso per avere 
Delia, non per perderla definitivamente; tuttavia, sapendo che la 
donna ha un altro uomo, il dives amator, si rassegna a chiederle 
non tutto il suo amore, ma solo una parte. amor... mutuus: per 
dimostrare il suo potere, la maga, che si dichiarava in grado di so/- 
vere amores, aveva celebrato un rito magico, durante il quale Ti- 
bullo chiedeva che l'amore fosse ricambiato (I 6,76: mufuus... amor). 

67-80. Solo un soldato dal cuore di ferro, potendo restare con 
Delia, preferirebbe la guerra. Pur di stare con lei, Tibullo vorreb- 
be fare il contadino o il pastore; pur di tenerla tra le sue braccia, 
dormirebbe anche sulla dura terra. Senza un amore ricambiato, 
quando arriva la notte che reca una veglia di pianto, a che cosa 
servono stanze da letto di lusso? 

68. stultus: chi non si dedica all'amore trascorre stultos... dies 
(I 4,34); il miles, che crede di arricchirsi col bottino (praedae), perde 
la donna amata. 

69. Cilicum: non va inteso come una critica a Messalla, cui 
anzi è riconosciuta la doverosa necessità di bellare... terra... marique 
(I 1,53), ma a chiunque partecipi a quelle campagne in Oriente 
che erano particolarmente redditizie. Forse la delusione subita da 
Tibullo, quando, partito per la spedizione contro i cilici, dovet- 
te fermarsi malato a Corfù (I 3,1-2), ha dettato questi due sar- 
castici distici che enumerano tutto ciò di cui un militare va fiero: 
I. trionfo, 2. conquista del territorio nemico, 3. armatura d'ar- 
gento e d’oro, 4. cavalcatura. vinctas. i codici hanno victas, 
come a I 7,4 victus Alax; ma, trattandosi di un trionfo, sarà da 
ricalcare evinctos bracchia capta duces (I 7,6), dove i codici hanno 
qualche incertezza. 

73. Ipse... possim: la contrapposizione è fra l’eques descritto nei 
vv. 69-72 e il poeta stesso, che, rinunciando all’avventura e alle 
prospettive di ricchezza, preferisce la vita dei campi, purché vis- 
suta con Delia. Ma Tibullo non tiene conto che Delia è donna di 
città e per di più legata a un difficilis dominus. È vero che al celer equus 
subentrano i /ardi buves (I 1,30); ma la contrapposizione è ancora più 
accurata: il militare spinge avanti Cilicum vinctas... catervas, il conta- 
dino pungola sotto il giogo dell'aratro i buoi; del suolo il militare 
si serve per costruirvi i suoi castra, il pastore per far pascere le 
sue greggi e per dormirci; il militare è cinto d’oro e d’argento, 
il poeta cinge fra le sue braccia la donna amata. 

74. iungere: qui significa sub iugum mittere, come in II 1,87; 
5,76; è da escludere il significato di « accoppiare » come in I 1,69; 
9,76. solito: la stessa nostalgia del reduce in I 1,44: solito... 
foro. 
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75. teneris... lacertis: cfr. I 1,46 e nota. 

76. mollis... somnus: profondo e tranquillo, come se fosse non 
sulla dura terra, bensì in un mollis lectus (v. 19) o in molli... toro 
(v. 58). 

77-8. Quid... | prodest: cfr. I 3,23: quid mibi prosunt; 8,9: quid tibi... 
prodest; 61: quid prosunt; YI 4,51: prosunt quid. Y due distici (vv. 77-80) 
svolgono il tema del mollis somnus (v. 76), che tutte le più raffinate 
comodità non possono conciliare, se l'amore non è secundus e 
cioè mutuus (v. 65). Tyrio: l'industria della porpora era nata 
a-Tiro in Fenicia; le vesti, tinte in un bagno, in cui erano immersi 
determinati molluschi gasteropodi, acquistavano un intenso co- 
lore scarlatto. 

78. fletu: nell'elegia romana sono frequenti gli innamorati /ar- 
moyants, che trascorrono le notti insonni (I 8,64: nox... evigilanda; 
Properzio, III 15,2: nox vigilanda), perché il sonno è dato dalla 
serenità dell'animo, non dalle ricchezze e comodità (Orazio, Carz. 
IH 1,21 sg.). vigilanda: cfr. I 8,64: est mihi nox multis evigilanda 
malis. 

79. stragula picta: come il pulvinar geniale di Catullo, 64,47. 

80. placidae... aquae: non si tratta di una scena campestre, come 
in Orazio (Carm. I 1,22: ad aquae lene caput sacrae), ma di una raf- 
finatezza cittadina: fare scorrere nelle camere da letto un ruscello 
(Seneca, Ep. 100,6; Nat. quaest. III 17,2; Stazio, Silvae I 3,37). 

81-100. Con una tale sfortuna in amore, sorge il dubbio in 
Tibullo di avere offeso il nume di Venere. Se avesse commesso 
questa colpa, non esiterebbe a placarlo. Forse qualcuno gongola 
dei suoi mali; ma badi a sé in avvenire: non sempre contro uno 
solo Venere è adirata. 

81. Num: anafora col v. 83. Tibullo formula questa domanda 
perché non sa spiegarsi come la sua relazione con Delia sia così 
peggiorata. Veneris: se la dea è offesa con lui, bisogna cer- 
care la causa (vv. 81-4) e poi espiare (vv. 85-8). magno... verbo: 
la variante magnae pare doversi escludere, perché meglio si addice 
a Cibele o a Bellona (I 6,50: dea magna); magno verbo si spiega invece 
con II 6,11-2: magna loquor, sed magnifice mihi magna locuto | excutiunt 
clausae fortia verba fores, ed è chiarito da impia lingua (v. 82), da 
dicta in sanctos impia verba deos (I 3,52); si tratta di una sospetta be- 
stemmia o di una imprecazione, entrambe aliene dal carattere pio 
e devoto di Tibullo (I 1,11-4), fatta eccezione per l’episodio di 
II 4,21 sgg., in cui il poeta, pur di procurarsi denaro, è disposto al 
sacrilegio. 

82. poenas: Venere è vendicativa; infatti (I 8,28) persequitur 
poenis tristia facta. 

83. feror. verbo narrativo costruito personalmente come in 
II 1,41 (ma impersonalmente in II 3,29). incestus: Isidoro, 
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Origines X 145: incestus propter illicitam commixtionem vocatus quasi 
incastus, « incestus è detto a causa di un illecito congiungimento, 
quasi incastus »; chi si fosse macchiato di incesto era impuro e non 
poteva entrare nei templi. 

84. sertaque...: la medesima empietà, ma rivolta a oggetti di 
valore, in II 4,23: rapiam suspensa sacris insignia fanis. 

85. Non ego: in anafora col v. 87; cfr. I 1,41 e nota. dubi- 
tem: costruito con l'infinito. procumbere: costruito col dativo; 
ma in I 9,30: ad teneros procubuisse pedes. 

86. oscula: Tibullo non usa né saviuzi, né basia, perciò osculum 
ha valore erotico in I 4,54; 8,26. 38. 58; 9,78; affettivo-familiare . 
in I 1,62; II 5,92; e, solo in questo caso, sacrale; cfr. Arnobio, 
I 49: cum per omnia supplices irent templa, cum deorum ante ora prostrati 
limina ipsa converrent osculis..., « andando i supplici per tutti i templi 
e, prostrati davanti agli dei, scopando di baci le stesse soglie... ». 

87. perrepere: strisciare sulle ginocchia era una forma di de- 
vozione; cfr. Seneca, Dial. VII 26,8: genibus per viam repens, « stri- 
sciando per la strada sulle ginocchia »; Giovenale, 6,526: agrum 
nuda ac tremebunda cruentis | erepet genibus, « nuda e tremante striscia 
per il campo con le ginocchia insanguinate ». 

88. tundere poste caput: in segno di grande dolore; Cicerone lo 
poneva fra i detestabilia genera lugendi, «i modi odiosi di addolo- 
rarsi » (Tusc. III 62). 

89. At tu: cfr. I 1,33 e nota; si rivolge al lettore inesperto d'amo- 
re che ride perché Tibullo ha ecceduto nel dolore. 

89-90. caveto | mox tibi: l'imperativo futuro delle proibizioni 
liturgiche; cfr. I 5,69; 6,16; 8,50. 


90. uni: cioè mihi o in me unum. usque: spesso penultima pa- 
rola del pentametro (I 3,16; 5,74; 6,8; 8,36; 9,38; II 4,14; 5,32). 
91. Vidi ego: cfr. v. 45 e nota. lusisset: col significato di 


« deridere »; si trova unito a ipse miser (1 6,9) e miseri amantes (I 
8,71); dalla lettura di Ovidio (Met. X 577): nimios iuvenum damna- 
rat amores, «aveva condannato i troppi amori dei giovani », è 
nata la variante dei Florilegi damnasset e qui nimium (v. 89). 

92. post: cioè postea. colla: plurale per singolare. 

93. tremula... voce: l'aggettivo caratterizza l'età senile (I 6,78). 
Il vecchio innamorato viene deriso nella commedia nuova e 
nella palliata (F. Conca, // motivo del vecchio innamorato in Menandro, 
Plauto e Terenzio, « Acme» XXIII 1970, pp. 81-90). 

94. manibus. a causa della fretta; normalmente si usava il pettine: 
cfr. I 9,68: denso pectere dente comas. velle: indica l’intenzione, 
non il risultato. 

95. ante fores; nella vana attesa che la porta si apra. 

96. ancillam. la schiava, che esce per fare spese al mercato, 
viene fermata dal senex, che le affida messaggi per la cara puel- 
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la. detinuisse: perfetto per presente, non coordinato con stare. 

97. Hunc... hunc: anafora che separa i pueri dagli iuvenes. cir- 
cum terit sono rari i casi di parola di forma pirrichia in 52 sede, 
ma, poiché non si conoscono esempi di crcumtero, è probabile 
che circum, come dice Servio (ad Aeneidem IV 416), postposita 
praepositio... suas perdidit vires e acquista valore di avverbio di 
luogo. Tibullo usa l'anastrofe in 1 1,23: quam circum 5,11: te cir- 
cum, e, con fraiecio, 51: hanc... circum. L'operazione compiuta 
contro il malocchio consiste prima nel toccare (Varro, de re rustica 
I 2,27) o nello sfregare il colpito dal morbo, quasi per avere il 
contatto, e poi sputare per liberarsi dal malanno (Plinio, Naturalis 
bistoria XXVI 93; XXVII 131). 

98. despuit: cfr. nota al v. 54; lo sputo serve a scacciare il ma- 
locchio che porta con sé un pazzo; cfr. Teofrasto, Characteres 16,14: 
puavopevov dì iBov.. opifas eis xóArov mosca, «se vede un 
pazzo ..., rabbrividendo si sputa nel seno della veste ». 

99. parce: preghiera personale alla divinità ricalcata su mo- 
delli alessandrini: Apollonio Rodio IV 445 sgg.; Callimaco, Hymn: 
3,136-7; 6,116-7; Catullo, 63,91-3. Tibullo non è mai venuto meno 
ai suoi doveri di «schiavo d’amore » e di Venere. 

100. messes: cfr. Ovidio, Her. 20,143: nostras praecerpere messes; 
Orazio, Ep. II 1,220: u? vineta egomet caedam mea. 


13: Tibullo parti con la spedizione di Messalla in Cilicia. L'unica 
notizia che abbiamo al riguardo é quella del massacro dei gladia- 
tori di Cizico (Cassio Dione, LI 7,7), che nel 31 stavano eserci- 
tandosi in previsione della vittoria di Antonio. Appena seppero 
della sconfitta, si posero in cammino verso Alessandria. La loro 
marcia doveva attraversare la Siria tenuta da Didio, cui si arresero, 
col patto che in futuro non avrebbero più esercitato la gladiatura; 
furono confinati a Dafne, un piccolo borgo a sud di Antiochia 
nella provincia della Siria, in attesa che il provvedimento fosse 
ratificato da Ottaviano. Quando Didio, governatore della Siria, 
venne sostituito da Messalla, i gladiatori furono sterminati con 
un «inganno »: Messalla li spedi chi in un luogo chi in un altro, 
sotto il pretesto che dovevano arruolarsi nelle varie legioni; una 
volta divisi, gli fu più facile ucciderli a piccoli gruppi, in seguito 
a un ordine di Ottaviano, deciso a eliminare quel pericoloso fo- 
colaio di armati e temuti antoniani. Se nel 29 era proconsole in 
Siria ancora Didio, come nel 27 lo sarà il figlio di Cicerone, nel 
28 il governatore della Siria deve essere stato appunto Messalla, 
che poi trionferà ex Gallis il 25 settembre del 27 (cfr. E. Baehrens, 
Tibullische Blatter, Jena 1876, p. 12). Come governatore della Si- 
ria, poteva combattere i vicini cilici, la cui regionc orientale dipen- 
deva dalla Siria. Tibullo, facendo parte della cohors, sapeva che 
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Messalla, inviato in Siria, avrebbe condotto una campagna mi- 
litare sulla catena del monte Tauro e lungo il corso del Cidno. 
R. Hanslik (« Tibulls Elegie I 3 », Forschungen zur römischen Lite- 
ratur. Festschrift zum 60. Geburtstag von K. Büchner, Wiesbaden 1970, 
pp- 138-45) divide l’elegia in due parti, di cui la prima (vv. 1-56) 
€ rivolta al passato, la seconda all’avvenire (vv. 57-94). Per H. 
Eisenberg invece (Der innere Zusammenhang der Motive in Tibulls 
Gedicht I, 3, « Hermes » LXXXVIII 1960, pp. 188-97) la cerniera 
è costituita dai vv. 55 sgg., fra la disperazione della prima parte 
e la speranza di una salvezza e di un ritorno al proprio amore; 
per contro C. Campbell (Tibullus. Elegy I 3, « Yale Classical Stu- 
dies» XXIIl 1973, pp. 147-57) trova che dieci versi (1-10) servono 
da introduzione e dieci (83-94) da chiusa, mentre il racconto ele- 
giaco mostra la disperazione di Delia per la partenza di Tibullo, 
il rimpianto per l'età dell'oro, quando non c'erano viaggi, l'inelut- 
tabile morte, l'oltretomba. Il motivo del propemptikon, « canto 
di saluto per chi parte », che è in comune con Orazio (Carm. I 3), 
Properzio (I 8) e Ovidio (A. II 11), non va oltre i primi tre versi, 
che vengono inglobati nel primo tempo: A. (1-22) un viaggio ma- 
laugurato. Seguono: B. (23-34) Iside; C. (35-48) il regno di Sa- 
turno; D. (49-58) il regno di Giove; E. (59-82) i campi Elisi; F. 
(83-94) l’attesa di Delia. 

1-22. Messalla e la sua corte si imbarcano per la Siria e lasciano 
nello scalo di Corfü malato, in pericolo di morte, Tibullo, solo, 
senza che né la madre né la sorella lo accompagnino al sepolcro. 
Non c'é neppure Delia, che, consultati tutti gli dei, benché avesse 
ottenuto il responso che Tibullo sarebbe tornato, non poté tratte- 
nere le lacrime. Ora che é malato a Corfü, il poeta comprende che 
non bisognava mettersi in viaggio contro il volere di Amore. 

I. Ibitis: era consuetudine che i magistrati romani si recassero 
nelle province loro assegnate, accompagnati da una cohors amicorum, 
«essa era formata di amici che condividevano la mensa del co- 
mandante e davano a lui particolari consigli o assolvevano deli- 
cati incarichi e d'impiegati, adibiti alle mansioni piü svariate » 
(R. Tullio, Cohors praetoria e cohors amicorum, « Rivista di filologia 
e di istruzione classica» LXX 1942, pp. 54-61). Aegaeas... 
per undas: Tibullo prevedeva che la rotta per la Cilicia sarebbe 
stata a nord di Creta, mentre la più breve non avrebbe dovuto 
attraversare l’Egeo. sine me: cfr. I 7,9: non sine me. Mes- 
salla: cfr. I 1,53. 

3. Me tenet: cfr. II 3,1: Rura meam, Cornute, tenent villaeque puel- 
lam. ignotis... terris. cfr. v. 39: ignotis... terris, nelle medesime 
sedi di esametro; Teocrito, Anthologia Palatina VII 661,3: cù ptv 
tdapav Eraipor nl Eeivng Eévov övra, «bene i compagni lo 
seppellirono, straniero, in terra straniera »; Carmina Latina Epi- 


COMMENTO I 3, 3-9 151 


graphica 1312, 3-4 Buecheler: quamque coercens | detinet ignoto tristis 
barena solo, « e quella che, racchiudendola, la triste sabbia tiene in 
una terra ignota ». aegrum: sulla malattia di Tibullo, cfr. F. 
Della Corte, « Tibullo e l'Egitto », in Opuscula III, Genova 1972, 
pp. 181-90. Phaeacia: Scheria, l’isola dei feaci, oggi Corfù. 
Qui era naufragato Ulisse, con il quale Tibullo pare identificarsi 
(D. F. Bright, A Tibullan Odyssey, « Arethusa » IV 1971, pp. 197- 
214), quando si illude di avere lasciato in patria una fedele Delia, 
che come una nuova Penelope lo attende (D. H. Mills, Tibullus 
and Phaeacia. A Reinterpretation of 1. 3, « Classical Journal » LXIX 
1974, PP. 226-33). 

4. Abstineas: in anafora col v. 5; si contrappone a zenet, la Fea- 
cia tiene il poeta; non ancora lo tiene con le sue mani la Morte, 
cui Tibullo impartisce lo stesso ordine che si scriveva sulle tombe, 
perché non venissero saccheggiate: apstineas manus (Carmina Lati- 
na Epigraphica 1885 Lommatzsch). avidas... manus: cfr. v. 65: 
rapax Mors. Mors... nigra: colore del Tartaro, che è perenne- 
mente buio; al v. 5 è afra (I 10,33) ed è, a I 1,70, tenebris... adoperta 
caput. 

5. mater: madre, sorella e Delia sono enumerate con una tri- 
plice negazione (vv. 5,7,9). È una delle poche indicazioni sulla 
famiglia: la menzione della madre e della sorella farebbe escludere 
che il padre fosse ancor vivo; Ovidio (A. III 9,51 sgg.), che scrive 
sui funerali di Tibullo, ricalca questi versi (J. H. Taylor, Azores 
III 9. A Farewell! to Elegy, « Latomus » XXIX 1970, pp. 474-7). 

6. ossa perusta: cfr. I 2,48: tepido devocat ossa rogo; il preverbio 
per- indica l’azione totale del fuoco, rispetto all’uso normale del 
verbo semplice uro (I 2,100; 5,5; 9,15. 21; 10,37; II 2,3). 

7. Assyrios... odores: dai porti della Siria provenivano la mirra 
e altri preziosi profumi, che, raccolti dal retroterra dell’Arabia 
(II 2,3-4: odores | quos... mittit Arabs), si spargevano sul rogo. 

8. effusis... comis: cfr. v. 31: resoluta comas; I 10,62: ornatus dis- 
soluisse comae, Petronio, 111,1: non contenta vulgari more funus passis 
prosequi crinibus, « non contenta di seguire il feretro, come si suole 
in genere, con i capelli sciolti ». ante sepulcra: plurale poetico; 
non « davanti alla tomba », ma « prima che avvenga la sepoltura ». 

9. Delia: quando Tibullo partiva per la Cilicia (29/28 a.C.) 
l'amore per Delia era ricambiato; ne é prova la frenetica consul- 
tazione delle sorti per sapere se Tibullo sarebbe tornato. cum 
emitteret: contro mitteret dei codici costruito con urbe senza pre- 
posizione, stanno gli esempi di Cicerone (Catil. I, 27: emissus ex 
urbe; 2,1: ex urbe... emisimus, Resp. IV 5: emisit ex ea urbe); lo scam- 
bio mittere | emittere è frequente nella tradizione manoscritta (The- 
saurus linguae Latinae V 2, col. 500, 18-30). L'uso di emittere si 
giustifica quando si pensa che Tibullo era in vinculis (I 1,55), sotto 
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il potere della dozzina, che, prima di lasciarlo libero, vuole assicu- 
rarsi di non perdere il suo schiavo d’amore. Gli dei le promettono 
che ritornerà. Quando non è indicato il luogo, si trova mittere; 
cfr. Catullo, 64,221: fe... mittam, 66,29: Sed tum maesta virum mit- 
tens quae verba locuta es! Cfr. per la sinalefe II 3,5: cum aspicerem. 

10. dicitur: Tibullo lo ha appreso, ma non visto personalmente 


la scena (I 2,91; 4,33 e note). ante: cioè antea. 
II. facras... sortes; erano pezzi di legno di ulivo o pioppo o 
abete con sopra scritte lettere (Cicerone, Div. II 85 sgg.). pu- 


eri: il puer sortilegus (Corpus Inscriptionum Latinarum XIV 2989) 
simboleggiava /uppiter puer; le sortes sono raffigurate su un denaro 
di M. Pletorio Cestiano (M. H. Crawford, Roman Republican Coi- 
nage, Cambridge 1974, I, p. 415, N° 405/2). Il fanciullo con ambo 
le mani mescolava le sorfes e ne traeva fuori la frase di risposta 
(Cicerone, Div. II 86): Fortunae monitu pueri manu [scil. sortes) mi- 
scentur atque ducuntur, « su suggerimento della Fortuna e per mano 
del ragazzo si mescolano e si traggono le sorti». Gli ozzina sono 
certi, perché divini (Cicerone, Div. I 34: sors contemnenda non est, 
«non va sottovalutata la sorte »). Anche Cinzia di Properzio 
andava a Preneste (II 32,3: nam quid [scil. petis) Praenesti dubias, 
o Cynthia, sortes ?, « perché cerchi, o Cinzia, le incerte sorti di Pre- 
neste? »), la cui fama era largamente nota a Cicerone (Div. II 86: 
fani pulchritudo et vetustas Praenestinarum etiam nunc retinet. sortium 
nomen atque id in vulgus, «la bellezza del santuario e l'antichità delle 
sorti prenestine ancor oggi vantano una fama, sparsa per il popolo »). 

12. e frinir. già il Muretus, seguito di recente da G. B. A. Flet- 
cher («On Varro, Tibullus, Tacitus and Ammianus Marcellinus », 
in Ut pictura poesis, Leida 1955, p. 75), aveva inteso che #riviis 
era una corruzione paleografica di /rimir. I sortilegi magici ama- 
vano il numero ternario (Virgilio, Ec/. 8,73 sgg.). Inoltre nel san- 
tuario di Preneste il numero tre richiamava la triade Giove, Giu- 
none, Fortuna (Livio, XXIII 19,18). 

13. Cuncta: sottinteso omina. reditus: plurale distributi- 
vo. deterrita: costruzione con quin come verbum prohibendi. 

14. nostras... vias; non oggetto di fleret, intransitivo in I 1,52: 
fleat ob nostras... vias, ma di respiceret, nel significato metaforico di 
respicere, « guardare con ansia», cfr. Cesare, Civ. I 5,2; Seneca, 
Herc. Oet. 656; Tacito, Ann. I 31,5. La scena è stata ripresa da 
Ovidio (Rer:. 213-22), ma trasformata in praeceptum impartito 
a un innamorato che vuole dimenticare la sua donna (cfr. M. 
Schuster, Zu einer Tibullstell, «Wiener Studien» XXX 1908, 
pp. 170-1). 

15. Ipse: questo pronome ritorna all'inizio di verso in I 1,7; 
2,73; 3,15. 45. 58; 4,46; 5,11. 13. 15. 53; 6,9. 47; 8,5. 56; 9,25. 27. 
42; 10,41; II 1,67; 2,5; 3,3. 14a; 5,5. 75. 117; 6,8. solator: gli 
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aggettivi in -or indicherebbero piuttosto mestiere, e quindi con- 
suetudine, che non atteggiamento. mandata: già in Plauto 
(Asin. 913; Capt. 343), ritorna in Ovidio (Pont. III 2,91: ad fra- 
trem mandata dabat, « dava ordini al fratello »); qui è sottinteso 
ad servos. 

17. aut... aut: le morae dipendono da tre generi di cattivi auspici: 
l'osservazione del comportamento degli uccelli (aver), i presagi 
(omina) di sventura e il sabato degli ebrei (Safurni dies). aves: 
si consultavano i pullarii, che, dal modo con cui i volatili da cor- 
tile mangiavano, traevano presagi. 

18. Saturnive: la disgiuntiva -ve si trova ugualmente usata in 
terza posizione in I 3,23-5: Quid... Quid... | quidve. sacram... diem: 
i codici, presentando il primo emistichio del pentametro fatto di 
sillabe lunghe, ci imporrebbero di considerare säcras come in I 
6,22; II 5,6. 30. 40; in altri 15 casi vale la positio debilis (P. Rasi, 
Di un caso di sillaba anceps in Tibullo, « Rivista di filologia e di istru- 
zione classica » XXVII 1899, pp. 241-50); la dies è sacra per gli 
ebrei perché in quel giorno (Frontino, Strategemata II 1,17) eis 
nefas est quicquam seriae rei agere, « è loro vietato fare qualcosa di 
importante» (cfr. Meleagro, Anthologia Palatina V 160; Orazio, Serm. 
I 9,69; Ovidio, Rem. 220; Ars I 415; Persio, 5,184; Giovenale, 
14,105; Rutilio Namaziano, I 381). Il sabato è il settimo giorno, 
che, secondo la settimana, denominata dai sette pianeti, introdotta 
in Roma dall’Egitto (Cassio Dione, XXXVII 18), era il giorno 
di Saturno. 

19. O quotiens: uguale inizio di verso in I 9,41; II 3,17. 19. 

19-20. fristia... | signa: uscendo, inciampare nella soglia era di cat- 
tivo auspicio (Valerio Massimo, I 4,2: Ti. Gracchus... ire in cam- 
pum prohibitus est... illisit mox extra ianuam pedem, ut eius excuteretur 
articulus, « Tiberio Gracco... ebbe la proibizione di andare ai co- 
mizi... subito dopo, fuori della porta, batté il piede in modo da 
lussarsi un dito »). 

20. offensum... pedem. cfr. Ovidio, Met. X 452: ter pedis offensi 
signo est revocata, «fu richiamata indietro dal presagio del piede 
che tre volte inciampò ». 

21. invito... Amore: Amore aveva mostrato di non gradire la 
partenza, fornendo omina dira (v. 17); ora punisce il poeta, perché 
ha trasgredito ai suoi ordini (probibente deo). 

22. egressum: sottinteso urbe; in realtà sottrattosi a Delia, che 
non lo voleva emittere urbe (v. 9). 

23-34. Delia é devota di Iside; se il suo nome significa « pro- 
veniente dall’isola di Delo», in quest’isola era venerata la dea 
egiziana, il cui figlio Horos era identificato con Apollo (cfr. L. 
Koenen, Aegyptian Influence in Tibullus, « Illinois Classical Studies » 
I 1976, p. 130, nt. 15). Iside puó guarire Tibullo. Se questo avverrà, 
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Delia, sciogliendo le promesse votive, andrà a sedersi davanti 
alla grotta sacra a Iside; Tibullo invece sacrificherà ai patrii Penati. 

23. Isis dea egiziana, il cui culto penetrò in Roma all'inizio 
del I sec. a.C., con l’intensificarsi dei rapporti con l’Egitto; nono- 
stante i divieti del Senato, fece proseliti fra le donne, specialmente 
delle classi subalterne (Delia era quasi certamente una /ibertina, 
secundae classis, cfr. Orazio, Serm. I 2,47: Tutior at quanto merx est 
in classe secunda, | libertinarum dico, « Ma quanto è più sicura la 
merce nel secondo ordine, quello delle donne emancipate »). Il 
culto prescriveva digiuni e astinenze (vv. 25-6). prosunt: cfr. 
I 2,77-8; 8,9. 61; II 4,51. 

24. aera: i sistri di bronzo venivano non percossi (pulsa, cfr. 
I 1,4), ma agitati per accompagnare le preghiere a Iside (che appare 
raffigurata con un sistro nella mano destra), la cui liturgia rappre- 
sentava il dolore della dea per la perdita del marito-fratello Osiride, 
la ricerca del corpo, la resurrezione, il connubio e la nascita del 
figlio Horos, che vendicherà il padre. 

25. quidve: sottinteso prodest. lavari: nell'imminenza del rito 
isiaco (5 marzo e 1° novembre) si riproduceva in Roma il lavacro 
purificatorio, che in origine avveniva nelle acque del Nilo (Giove- 
nale, 6,5 22; Servio, ad Aeneidem II 116); l'infinito presente è coor- 
dinato con un infinito perfetto: secubuisse. 

26. puro... toro: per le ingiunzioni di castità (I 6,11; Properzio, 
II 33,1; IV 5,34; Ovidio, Am. I 8,74; II 19,42; III 9,34; Apuleio, 
Met. XI 23). 

27. Nunc... nunc. anafora; le passate devozioni di Delia costi- 
tuiscono un credito di Tibullo nei confronti di Iside, che deve 
soccorrerlo ora che è solo e malato a Corfù; in riconoscenza Delia, 
se Tibullo guarisce, andrà a sciogliere il voto fatto alla dea. 

28. picta... multa tabella: singolare collettivo; gli ex-voto ve- 
nivano appesi ai templi. templis... tuis: un vero tempio di Iside 
a Roma sorgerà soltanto nel 43 d.C. (Cassio Dione, XLII 15,4); 
c'erano invece cappelle e statue della dea, che furono distrutte 
quando si ebbero persecuzioni, come nel 59, 54, 50, 48, 28, 21, 19, 
ma soprattutto negli anni della guerra contro Antonio e Cleopa- 
tra (la regina era sotto la protezione, o addirittura era l’ipostasi 
umano-regale di Iside); è quindi probabile che Tibullo non attesti 
l’esistenza di un tempio di Iside a Roma, e non può nemmeno 
alludere a templi in porti del Mediterraneo, in Campania e nel- 
l’Italia Meridionale, p. es. a Pozzuoli, a Pompei, dove il culto 
della dea era unito a quello di Serapide, Arpocrate, Anubi; per- 
tanto questo tempio romano, cui si allude, sarà un semplice fanum. 

29. uf: consecutivo; la guarigione avvenuta richiede il ringra- 
ziamento di Delia voti coz pos (I 10,23). Si noti come Tibullo non 
partecipi al rituale. votivas... voces; ricercata allitterazione di 
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stile liturgico e ampliamento per il più consueto votum (I 5,10. 16. 
36; 8,78; II 2,17; 5,29. 102; 6,54). 

30. ante sacras... fores: poiché nell'età di Tibullo non esisteva 
un tempio di Iside, e dal momento che sedi di questo culto erano 
anche grotte, le fores costituivano l'ingresso di una piccola spe- 
lonca (Virgilio, Aen. VI 47; VIII 196; Ovidio, Met. XI 605; Pro- 
perzio, IV 9,14) che non poteva raccogliere l'intera folla di fe- 
deli. lino tecta: per la sua purezza, il lino veniva usato in Egitto 
dai sacerdoti per seppellire i cadaveri (Erodoto, II 37; 81). C'era 
peró il rischio che i romani confondessero il lino con il cotone 
(Plinio, Naturalis historia XIX 14: superior pars Aegypti... gigni! 
fruticem... parvus est similemque barbatae nucis defert fructum, cuius 
ex interiore bombyce lanugo netur... vestes inde sacerdotibus Aegypti 
gratissimae, «la parte alta dell’Egitto... produce un cespuglio...; 
è piccolo e reca un frutto simile a una noce pelosa, nell’interno 
della quale c’è una lanuggine di bambagia... Di li sono tratte le 
vesti molto gradite ai sacerdoti», in particolare ai sacerdoti di 
Iside (Ovidio, Met. I 747; Ars I 77; Pont. I 1,51; Seneca, Dial, 
VII 26,8; Petronio, 91; Svetonio, Otho 12; Marziale, XII 29,19; 
Giovenale, 6,533; Plutarco, /sis e? Osiris 3-4; Apuleio, Met. II 28; 
XI 10; cfr. L. Koenen, Aegyptian Influence in Tibullus, cit., pp. 127-59). 

31. bisque die: la liturgia prevedeva che la cerimonia si ripe- 
tesse due volte al giorno, una. all'alba (Apuleio, Met. XI zo: in- 
choatae lucis), e una alle due del pomeriggio (Marziale, X 48,1: nun- 
tiat octavam Phariae sua turba iuvencae, « la turba, devota alla giovenca 
del Faro [= Iside], annunzia l’ora ottava »). resoluta comas: 
acc. di relazione; si scioglievano le chiome per partecipare al do- 
lore (I 1,67-8: solutis | crinibus, 3,8: effusis... comis, II 3,25: crines... 


solutos) e alla disperazione di Iside per la morte di Osiride. tibi: 
apostrofe a Iside. 
32. insignis: Delia spicca per bellezza e candore della pelle. tur- 


ba... in Pharia: Faro, isoletta di fronte ad Alessandria; aggettivo 
metonimicamente equivale ad Aegyptius. 

33. At mihi: contrappone il culto degli dei indigeni, praticato 
da un romano tradizionalista di ceto elevato, ai culti stranieri dif- 
fusi fra le classi subalterne; per l'uso di af come passaggio ad al- 
tro tema cfr. I 2,99; 5,2. 19; 6,23. 37; II 4,21. patrios... Pe- 
nates: cfr. I 10,15: patrii... Lares, Il 1,17: di patrii, 

34. antiquo... Lari: i Lari familiari sono oggetto di un culto 
sentito e profondo da parte di Tibullo (I 1,20; 10,15. 25; II 1,60; 
4,54), come, già prima di lui, da parte di Catullo (31,9). men- 
strua tura; mentre al tempo di Catone (de agricultura 143, 2) si vene- 
ravano i Lari almeno tre volte al mese, nell’età di Tibullo la festa 
si ridusse al solo primo di ogni mese (Properzio, IV 3,53: rari»... 
kalendis, « di tanto in tanto... alle calende »); in tale giorno la casa 
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rendeva omaggio al nume protettore; anticamente le offerte erano 
corone (I 10,22), fiori (II 1,59-60), miele (I 10,24); ma già in Plauto 
(Poen. 451) compare l'incenso. 

35-48. Era ben altra la vita umana sotto il regno di Saturnol 
Il mercante non caricava le mercanzie sulle navi; il giovenco non 
sottoponeva il collo al giogo, né il cavallo la bocca al freno; le case 
non avevano porte; non c'erano nei campi pietre confinarie. Non 
C'erano guerre, né eserciti, né armi. 

35. Saturno... rege: linterpretatio Romana aveva identificato il 
dio greco Kronos con Saturno, re dell’età dell'oro (Esiodo, Op. 
236-7); quando fu cacciato dal figlio Zeus-Giove (II 5,9: Saturno 
rege fugato), subentrò un'età peggiore. A differenza di Esiodo (Op. 
109 sgg.), che arriva a contare cinque età, Tibullo le riduce a due 
sole: quella dell'oro regnata da Saturno, e tutte le altre (II 3,35: 
ferrea... saecula) regnate da Giove. Il motivo viene ripreso da I 
10,7-10; II 1,37-66; 3,38-46. 

36. in longas... vias: cfr. I 1,26: longae deditus... viae; I 4,41 e 9,16: 
via longa; II 5,62 e 6,3: longa... via. Tibullo pone al primo posto, 
fra i lati positivi dell'età dell'oro, l'assenza di viaggi; senza viaggi 
non si troverebbe ora malato e solo a Corfù. 

37. caeruleas... undas; il ceruleo vale per il mare e per i fiumi: 
I 4,45; 5,46; 7,12. 14. pinus. cioè navis costruita con legni di 
pino; Tibullo seguiva la tesi secondo cui, se anche i tessali con la 
nave Argo erano stati i primi a costruire una nave a remi, i fenici 
inventarono la navigazione a vela (I 7,20: primza ratem ventis credere 
docta Tyros). contempserat: conseguenze di questo sacrilego di- 
sprezzo saranno le punizioni inflitte da Posidone-Nettuno a chi 
tenta il mare. 

39. vagus: cfr. II 3,39: praeda vago iussit geminare pericula ponto; 
6,3-4: vaga... | aequora. ignotis... terris: cfr. v. 3. com pendia: 
cioè /ucra; cfr. I 9,7: lucra petens; 9-10: lucra petituras freta per parentia 
ventis] ... rates. 

40. navita: cioè il mercator che lucra, importando merci straniere 
(externa... merce), stivate in una nave che naviga al limite della 
sua stazza (presserat... ratem). 

41. Illo... tempore: l'età dell'oro viene descritta dai poeti au- 
gustei (Virgilio, Ec. 4,32 sgg.; Geor. I 130 sgg.; Orazio, E podi 16,59 
sgg. Carmi. I 3,21 sgg; Ovidio, Am. III 8,43-9; Met. I 94 sgg; 
Manilio, I 77 sgg.), oltre che sulla traccia di Esiodo (P. Grimal, 
Tibulle et Hésiode, « Entretiens sur l'Antiquité classique » VII, Ge- 
nève 1960, p. 283 sgg.) e di Arato (100-33), sul racconto di Dicearco 
(F. Wehrli, Die Schule des Aristoteles, Texte und Kommentar, I. 
Dikaiarchos, Basel 1967?, pp. 56-8), il quale (fr. ṣo Wehrli) refert 
sub Saturno (id est in aureo saeculo), cum omnia humus funderet... uni- 
versos vixisse frugibus et pomis quae sponte terra gignebat, « racconta 
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che sotto Saturno (cioè nel secolo d’oro), dato che la terra pro- 
duceva ogni cosa, ...tutti gli uomini si nutrivano di grano e di 
frutta, che la terra spontaneamente produceva ». validus... tau- 
rus: l'agricoltura non era conosciuta durante l'età dell'oro, quando 
gli uomini erano raccoglitori o vivevano di pastorizia, come, tra- 
ducendo Dicearco, scrive Varrone (de re rustica I 2,16): cum homines 
pastoriciam vitam agerent, neque scirent etiam arare terram aut serere 
arbores..., « quando gli uomini conducevano vita pastorale e non 
sapevano arare la terra né piantare gli alberi ». 

42. equus: parallelamente all'applicazione del giogo al bue si 
ha la conquista del cavallo. Prima d'allora, come scrive Ovidio 
(Fasti II 297), nullus adbuc erat usus equi, «non c'era la consuetu- 
dine del cavallo », che viene domato col freno o morso in bocca. 

43. Jores: le case non avevano porte (odiate dall’exc/usus amator) 
anche perché non erano vere case, ma come espone Vitruvio (II 
1,2), coeperunt... alii de fronde facere tecta, alii speluncas fodere sub mon- 
tibus, nonnulli birundinum nidos et aedificationes earum imitantes de luto 
et virgulis facere loca, quae subirent, « alcuni incominciarono a farsi 
i tetti con fronde, altri a scavare spelonche sotto i monti, altri an- 
cora, imitando i nidi delle rondini e le loro costruzioni, con fango 
e verghe a edificare i luoghi sotto cui si trovavano ». fixus. 
sottinteso est la pietra piantata fra due proprietà segnava il confine 
(qui regeret... finibus arva); cfr. la nota a I 1,12; Virgilio, Geor. I 126; 
Ovidio, Met. I 136. 

45. mella: poiché le api possono costruire favi nelle spaccature 
delle querce, è nota la leggenda esiodea (Op. 116-9) che le querce 
trasudassero miele; Virgilio, Ec. 4,30: et durae quercus sudabunt 
roscida mella, Orazio, Epodi 16,47: mella cava manant ex ilice. 

46. securis: gli uomini dell'età dell'oro non avevano preoccu- 
pazioni di sopravvivenza; cfr. I 1,48 e nota. oves: anche Virgilio 
(Ecl. 4,21): ipsae lacte domum referent distenta capellae | ubera, «le 
stesse caprette riporteranno a casa le poppe turgide di latte », e 
Orazio (Epodi 16,49-50): illic iniussae veniunt ad mulctra capellae | 
refertque tenta grex amicus ubera, «li, senza che nessuno le conduca, 
le caprette vengono al secchio della mungitura e il gregge dome- 
stico riporta le poppe turgide ». 

47. Non... non... non... nec: il concetto di guerra è prospettato 
con quattro negazioni, di cui l'ultima presenta variatio. 

48. faber: l'odio per le armi si manifesta contro chi le fabbrica; 
cfr. I 10,1-2: Quis fuit, horrendos primus qui protulit enses? | Quam 
ferus et vere ferreus ille fuit!. 

49-58. Ora che siamo sotto il regno di Giove, ci sono sempre 
guerre, e mille vie di morte improvvisa. Ma Tibullo non merita 
una morte immatura. Se davvero ha compiuto gli anni assegnati 
dal destino, vuole almeno che una pietra sia posta sopra le sue 
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ossa con una iscrizione. Come poeta d’amore sarà condotto da. 
Venere nei campi Elisi. 

49. Nunc: triplice anafora; si passa direttamente dall’età del- 
l'oro, o di Saturno, a quella peggiore di Giove; in essa conflui- 
scono quelle d'argento, di bronzo e di ferro. love sub domino: 
al rex (v. 35) Saturno subentra un dominus. Tibullo si serve della 
terminologia politica in uso per distinguere i buoni re dell’antica 
monarchia latino-sabina dai tiranni della dinastia etrusca (Cice- 
rone, Resp. II 47: Videtisne igitur ut de rege dominus extiterit..., « ve- 
dete dunque come dal re balzò fuori il padrone... »). vulnera: 
invece della promessa pace, i romani devono lamentare morti 
e feriti. 

so. leti mille repente viae: escluso che qui via significhi « viag- 
gio », come in I 1,26. 52; 3,14. 36; 4,41; 9,16; II 5,62; 6,3, il verso 
coincide nel significato con I 10,4: fum brevior dirae mortis aperta 
via est. L'avverbio repente va riferito a /eti, come in II 5,53 furtim 
a concubitus, e caratterizza una morte precoce (teXevrn &wpos). 

51. Parce cfr. I 2,99: At mibi parce, Venus. pater: cioè 
Iuppiter. Timidum: sottinteso deorum, «timorato degli dei»; 
cfr. Ovidio, Met. V 100. Situazione analoga, con Venere al posto 
di Giove, in I 2,81-2: Num Veneris... violavi numina... | et mea nunc 
poenas impia lingua luit ?. 

53. fatales... annos: gli anni stabiliti dal fato; lo stupore è espres- 
so da iam nunc, quasi non credesse che il destino voglia farlo mo- 
rire così giovane; il motivo è ripreso dal cinquantaquattrenne 
Ovidio (Tris. III 3,29): si famen implevit mea sors, quos debuit, an- 
nos, «se la mia sorte ha completato gli anni dovuti ». 

54. lapis: la pietra tombale reca una iscrizione funeraria. Altre 
epigrafi inserite in elegie si leggono in Pseudo-Tibullo, III 2, 
29-30; Properzio, II 13,35-6; IV 7,85-6; Ovidio, Az. II 6,61-2; 
Her. 14, 129-30; Trist. III 3,73-4. 

55. immiti... morte: cfr. Carmina Latina Epigraphica 2125,2 
Lommatzsch: consumpta inmiti morte... iacit, « giace... consunta da 
morte crudele », come è immitis l’arte del faber (v. 48) che foggia 
le armi; la Morte, che rapax (v. 65) non si lascia commuovere ed 
è l'antitesi della mitis Venus (I 10,66; II 3,72), colpisce prematura- 
mente Tibullo, debilitato dalle sue condizioni fisiche; dalle tera- 
pie alle quali fa ricorso, si tratta molto probabilmente di tisi (cfr. 
F. Della Corte, Tibullo e /' Egitto, cit, pp. 186-7). 

56. terra... mari: cfr. I 1,53: £e bellare decet terra, Messalla, mari- 
que; Tibullo, seguendolo, contribuisce a procurargli la vittoria 
(I 7,9: Non sine me est tibi partus honos); il motivo della fedeltà al pro- 
prio protettore ritorna nelle epigrafi funerarie (Carmina Latina Epi- 
graphica 1185,10 Buecheler: per mare, per terras subsequitur dominum). 

57. tenero... Amori: cfr., nelle stesse sedi del verso, II 6,1: Te- 
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nero... Amori; l’epiteto caratterizza tutto ciò che è giovane e quindi 
aperto alla passione amorosa: cfr. I 1,46: tenero... sinu; 64: in tenero... 
corde; 2,75 € 5,43: teneris... lacertis, 4,9: tenerae puerorum... turbae; 
58: rener... puer, 5,62: in tenero... latere; 6,33: tenera... coniuge; 8,51: 
parce... tenero (scil. puero); 10,64: tenera... puella; II 1,61: teneris... 
puellis. 

58. ipsa Venus. non è frequente che una divinità dei Superi 
scenda agli Inferi; fa eccezione Venus Libitina. Per P. Grimal 
(« Venus et l'immortalité. A propos de Tibulle I 3,57 et suiv. », 
in Hommages à W. Deonna [Collection Latomus XXVIII], Bruxelles 
1957, pp. 258-62) Venere dispensa cosi l'immortalità ai poeti 
d'amore. cam pos... in Elysior:. appaiono già in Omero (Od. 
IV 563) e in Esiodo (Op. 166); in Roma saranno ripresi, fra gli 
altri, da Virgilio (Aen. V 734-5: amoena piorum | concilia Elysium- 
que, «le confortanti comitive dei pii e l’Elisio »; III 744: laeta arva, 
« campi giulivi ») in modo da opporli al Tartaro, sede degli empi; 
Tibullo li vede come luogo in cui regna l'amore (F. Solmsen, 
Propertius in his Literary Relations with Tibullus and Vergil, « Philo- 
logus » CV 1961, pp. 273-89). 

59-82. Nei campi Elisi non cessano mai danze e canti; fra gio- 
vani e fanciulle di continuo Amore accende battaglie. Il Tartaro, 
invece, giace nascosto nella notte profonda; tutt'intorno scorrono 
fiumi infernali; infuria Tisifone; fischia Cerbero. Là gira sulla 
celere ruota Issione; Titio pasce gli uccelli delle sue viscere; Tan- 
talo soffre la sete; le figlie di Danao portano l'acqua del Lete entro 
barili senza fondo (A. A. R. Henderson, Tibullus, Elysium and 
Tartarus, « Latomus » XXVIII 1969, pp. 649-5 3). Là finisca chiun- 
que tentó di insidiare Delia e auguró a Tibullo un servizio militare 
che non finisce mai. 

59. Hic per i campi Elisi, localizzati nelle Isole Fortunate 
(oggi Canarie), valevano le descrizioni di Pindaro (O/. 2,62; fr. 
129 Snell: roicı Aduner uèv o0Évog dellov / v&v EvOddeE vinta 
xdátw, | porvixopédorg «8'» Evi Xetu@vecar mpodotiov adt@v / 
xal ALBavwy ocxtapitv cr / xal xpocox&prototy Beßpıde <SevSpéfotc»/ 

. Tol 8& qoppiyyecor Téprovrat, mapa Sé opory / edavOnc Grac 
tédarev OXBocg / döud 8' épatóv xarà yopov xidvatar / ale, 
« splende loro la forza del sole, quando qui è notte, laggiù davanti 
alla città, su prati dalle rose scarlatte... si rallegrano con cetre e 
presso di loro sboccia ogni fiore felice. Profumo si effonde sempre 
per tutta l'amabile regione »), dello Ps.-Platone (Axsochos 371 C) 
e di Sallustio (Hist. 100-1 Maurenbrecher), a proposito di Sertorio, 
che dalla Spagna aveva intenzione di rifugiarsi in queste isole: 
quas duas insulas, propinquas inter se et decem « milia» stadinm a Ga- 
dibus sitas, constabat suopte ingenio alimenta mortalibus gignere, « si sa- 
peva che queste due isole, vicine fra loro e situate a dieci miglia 
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da Cadice, producevano spontaneamente gli alimenti agli uomini »; 
gli abitanti vivevano quindi una prolungata aurea aetas. cho- 
reae cantusque: allitterazione, come in I 7,44: chorus et cantus; il can- 
to degli uccelli si udiva nei campi Elisi, come ripete Ovidio 
(Am. II 6,49-52: colle sub Elysio... | volucrum locus ille piarum | di- 
citur, « sotto il colle Elisio..., si dice che sia quello il luogo degli 
uccelli buoni »). 

61. seges: cioè ager; le piante vengono su spontaneamente, senz'es- 
sere seminate; la cannella è una lauracea, non coltivata nel bacino 
del Mediterraneo, la cui corteccia disseccata è molto aromatica. 

62. odoratis... rosis: cfr. Pindaro, fr. 129,3 Snell: porvexopóðorg 
48') Evi Acıumveoor, «su prati dalle rose scarlatte ». 

64. ludit. Tibullo, avendo presente Pindaro, che faceva svol- 
gere esercizi di atletica, mescola ai giovani le ragazze, e immagina 
che sia Amore, e non Marte, il dio che proelia miscet. 

65. Illic: le scene di gioventù e di amore hanno operato un 
processo di allontanamento dell'Elisio; a bic (v. 59) si sostituisce 
illic; la rapax Mors c’è sempre, ma sulla fronte dell'innamorato 
le corone di mirto, sacre a Venere (Ovidio, Fasti IV 139), dànno 
un tocco di tenerezza, come in una preghiera a Proserpina (Carmina 
Latina Epigraphica 492, 11-2 Buecheler) hanc precor Elysiis iubeas 
consistere campis | et myrta redimire com|a]s et tempora flore, «ordinale, 
ti prego, di fermarsi nei campi Elisi, di cingere di mirto le chiome 
e le tempie di fiori ». 

67. At: si contrappone all'Elisio il Tartaro. scelerata: 
cioè sceleratorum. in nocte profunda: l'oscurità, che copre di 
scuro la regione, vela di colore nero tutte le cose, uguagliandole 
alla a/ra (I 10,33) o nigra Mors (I 3,4) e avvolgendole di tenebre 
(I 1,70: tenebris Mors adoperta caput; cfr. Omero, Il. VIII 15; Vir- 
gilio, Aen. VI 578). 

68. quam circum: anastrofe. flumina pigra: cfr. 1 2,31; 10,40: 
pigra, invece di nigra dei codici; nero è solo il Cocito; al Pyrifle- 
getonte, fiume di fuoco, non si addice l'epiteto niger. 

69. Tisiphone: una delle tre Furie, punitrici degli uomini. im- 
pexa... angues: accusativo di relazione; ma pro crinibus Tisifone 
ha serpenti (cfr. M. Pace Pieri, Due immagini tibulliane, « Studi ita- 
liani di filologia classica» XLV 1973, pp. 60-87). 

70. buc illuc: asindeto; alla fuga disordinata dei dannati, si con- 
trappongono choreae cantusque degli innamorati nell’Elisio, simili 
a liberi e canori uccelli passim... vagantes (v. 59). 

71. niger... Cerberus: la raffigurazione di Cerbero sorvola sul 
fatto che è tricipite (Virgilio, Aen. VI 417: latratu... trifauci), men- 
tre, evidenziando che sul collo sibilano serpenti, lo assimila, più 
che a un cane custode della casa, a un drago, come quello dei 
miti di Giasone, di Cadmo o di Sigfrido. 
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72. aeratas... fores: immagine epica (Omero, //. VIII 15; Esiodo, 
Theog. 724 Sgg.; 811), che ci riporta a un’età in cui il bronzo era 
l’unico metallo lavorato. 

73. Ilic: inizia l'elenco dei dannati, che enumera, dopo Issione, 
Titio (v. 75), Tantalo (v. 77), le Danaidi (v. 79); coincide in parte 
con quello di Lucrezio (III 980 sgg.), che ha in più Sisifo e in 
meno Issione; con quello di Virgilio (Aen. VI 580-619) per Issione 
(menzionato anche in Geor. IV 484) e Titio; con quello di Ovidio 
(Met. X 41 sgg.) che aggiunge Sisifo; con quello del Culex che 
omette Issione. La scelta dei dannati è senz’altro suggerita dalla 
spettacolarità della pena. In funzione dell'amore sono Issione e 
Titio, che hanno cercato di violentare l’uno Giunone l’altro Latona, 
e le Danaidi, che (tranne una) hanno ucciso i loro mariti; mentre 
non si presenta un caso d’amore per Tantalo, reo di avere rivelato 
segreti divini. Ixionis: innamorato di Giunone (Pindaro, Pyth. 
2, 21 Sgg.), fu ingannato da una nube che raffigurava la dea (Igino, 
Fabulae 62: Mercurius Iovis iussu Ixionem ad inferos in rota constrinxit, 
« Mercurio per ordine di Giove condusse Issione agli Inferi e lo 
legó a una ruota »). 

75. Tityos: figlio della Terra, dal corpo immenso (Omero, Od. 
XI 576-7; Properzio, III 5,44; Ovidio, Met. IV 457; Ibis 181), 
ebbe l'ordine da Giunone di violentare Latona. Colpito dal ful- 
mine di Giove, novem iugeribus ad inferos exporrectus iacere dicitur, 
«si dice che giaccia agli Inferi disteso per nove iugeri » (Igino, 
Fabulae 55) e che un uccello, per altri un serpente, gli roda il fe- 
gato che sempre ricresce. 

77. Tantalus: figlio di Giove, ammesso dal padre alla mensa 
degli dei e partecipe delle loro deliberazioni, le sveló agli uomini. 
La sua pena è questa (Igino, Fabulae 82): in aqua media... stare semi- 
perque sitire et cum haustum aquae vult. sumere aquam recedere, «stare 
in mezzo all’acqua e aver sempre sete e, quando vuole bere un 
sorso d'acqua, l'acqua si ritira » (cfr. Omero, Od. XI 582 sgg. 
Properzio, II 17,5; IV 11,24; Ovidio, Met. X 41; Orazio, Serm. 
I 1,68). Tibullo non accenna alla pena della fame, con la frutta 
che gli pende sul capo, né a quella del masso che sta per cadergli 
sulla testa. 

79. Danai proles: solo delle Danaidi Tibullo dice esplicitamente 
Veneris quod numina laesit; ciò gli servirà di passaggio per male- 
dire chiunque meos violavit amores (v. 81). Danao, costretto dai figli 
di Egitto, concesse loro le sue figlie in matrimonio (Igino, Fabulae 
168,3); queste uccisero i loro mariti, perciò dicuntur apud inferos 
in dolium pertusum aquam ingerere, «si dice che agli Inferi versino 
acqua in una botte bucata ». 

81. Iic risponde all'inizio del v. 73; nel Tartaro, insieme ai 
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grandi dannati, Tibullo vuole vedere chiunque, profittando della 
sua assenza, cerchi di sedurre Delia ~ come Titio o Issione tenta- 
rono con Latona e Giunone -, posta sotto la custodia d'Amore 
(I 6,51: Parcite, quam custodit Amor, violare puellam), anche il tradi- 
mento di Marato avviene a causa della venalità (I 9,19: Divitiis 
captus si quis violavit amorem). 

82. lentas... militias: per solito l'assenza da Roma dei compo- 
nenti di una cohors amicorum durava un anno, il tempo che il magi- 
strato restava nella provincia, più il viaggio di andata e quello 
di ritorno. Ma Tibullo è stato lontano da Roma forse per la cam- 
pagna di Azio (31 a.C.), certo per l’Aquitania (30 a.C.) e, dopo 
un breve soggiorno romano (29), era ripartito con Messalla (28). 

83-94. Delia deve conservarsi casta. Le sieda sempre vicina la 
vecchia madre premurosa; e racconti fiabe; filando al suo fianco, 
Delia a poco a poco vinta dal sonno lascerà cadere a terra il la- 
voro. Tibullo vorrebbe allora arrivare d’improvviso, senza che 
nessuno lo annunci; e Delia gli correrà incontro, a piedi nudi. 

83. At: cfr. v. 67. casta; queste raccomandazioni ci ri- 
portano al momento della partenza, quando Tibullo abbandonando 
Delia le raccomandava di essergli fedele, per quanto poteva essere 
fedele una donna come lei, una liberta alla quale non vitta ligatos | 
impediat crines nec stola longa pedes (I 6,67-8); la sua castità doveva 
nascere non metu, sed mente fideli (I 6,75). 

84. anus: benché non si possa escludere che sia una nutrice, 
o una /ena, probabilmente questa vecchia è la madre (I 6,59-60: 
haec mihi te adducit tenebris multoque timore | coniungit nostras clam 
taciturna manus) che, secondo Tibullo, avrebbe dovuto impedire 
alla figlia di avere rapporti con altri uomini. 

85. fabellas referat: cfr. M. Massaro, Aniles fabellae, « Studi 
italiani di filologia classica» XLIX 1977, p. 111; al fine di tratte- 
nere in casa Delia, la vecchia le racconta novelle, iniziando al 
tramonto, quando per vedere occorre accendere il lume (posita 
lucerna; cfr. W. T. Avery, Tibullus I 3,85, positaque lucerna, « Classical 
journal» XLIX 1953-54, pp. 165-6), quel lume che era stato te- 
stimonio alle loro nottate d'amore, secondo un *óxoc dell'epi- 
grammatica greca (Anthologia Palatina V 4,8) e dell'elegia romana 
(Properzio, Il 15,3-4: quam multa apposita narramus verba lucerna | 
quantaque sublato lumine rixa fuit!, « quante parole ci siamo detti 
quando abbiamo acceso il lume, e, spentolo, che rissa che ci fu! »). 
Novellare rendeva meno dura la fatica del filare, l'unico modo che 
due donne sole avevano di guadagnarsi onestamente la vita. 

87. pensis: pensum è la quantità di lana greggia pesata che deve 
essere filata entro la giornata; nel caso di Delia il peso era stato 
abbondante e il lavoro si prolungava fino a notte inoltrata, fino 
a che tutta la lana greggia non era divenuta stamina. La stessa 
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scena familiare delle donne che filano è descritta da Livio, I 57, 
8-9; Virgilio, Aen. VIII 408 sg.; Ovidio, Fasti II 741-4. puella: 
cioè Delia. 

89. Tunc: anafora col v. 91. nec quisquam nuntiet ante; usan- 
za tipicamente romana (Plutarco, Quaestiones Romanae 9) quella 
di annunciare il proprio arrivo. Anche Ovidio dice (Ars III 245): 
dictus eram subito cuidam venisse puellae, «avevo fatto annunziare 
ad una certa ragazza che sarei arrivato subito ». 

90. caelo missus. l’espressione, nonostante appaia prover- 
biale, nasce come il capovolgimento maschile della situazione 
contrassegnata da caelo delapsa, come si conviene a una dea o a 
una puella divina (Virgilio, Aen. VII 620: regina deum caelo delapsa; 
Ovidio, Her. 18,65; Met. I 212: delabor Olympo) o a un dio (Cice- 
rone, Har. 62: deus... delapsus e caelo). Tibullo attenua l'immagine 
con videar... tibi, per limitare la sorpresa alla sola Delia o perché 
solo a lei può sembrare un dio. 

91. qualis eris: senza aver tempo di pettinarsi i capelli; Delia 
li ha tenuti sciolti perché non usciva di casa o perché, assopitasi, 
ha lasciato che la pettinatura si disfacesse. longos... capillos: 
acc. di relazione (Pseudo- Tibullo, III 2,11: /ongos incompta capillos). 

92. nudato... pede: per correre più in fretta incontro a Tibullo 
(obvia), Delia non si infila neppure i sandali. 

93. bunc illum: il primo pronome è realmente dimostrativo, il 
secondo è enfatico (Cicerone, pro Flacco 52: buic illi, Inv. II 154: 
bic ille; Virgilio, Aen. III 558: haec illa; VII 272: bunc illum). Au- 
rora; è candida e quindi bianca, perché porta la luce; ma le 
fanno contrasto cromatico i cavalli colore del sole nascente, e 
quindi di un rosso infocato; inoltre candido è il colore di buon 
augurio per il giorno che viene. 


I4: L'elegia rientra nella letteratura dei Priapea, componimenti 
che avevano come protagonista, o come argomento, il dio dei 
giardini, Priapo. Probabilmente Tibullo trasse lo spunto iniziale 
dal nono giambo di Callimaco (fr. 199 Pfeiffer), il cui riassunto 
o diegesis suona cosi: Qux :48ou rmatdòc eónpenoUc tpaotne, lv 
‘Epuoò d&yaXua Ev raratorpidliw évverauévow, ruvbddverar uh 
Sta Tov Printadav, 6 Sé quot Xvo0cev elvat Tuponvòc xal 
xatà puotixdv Abyov Evreraodaı, Ent xoxà Sì abröv quieîiv röv Pran- 
taðav, «L'innamorato del bel Filetade, vista in palestra la statua 
di Ermete itifallico, gli chiede se non sia itifallico a causa di Fi- 
letade: Ermete risponde di essere etrusco d’origine e di essere 
eretto secondo una teoria d’iniziazione, mentre è proprio lui ad 
amare infelicemente Filetade ». L’aver sostituito all’etrusco, e 
quindi orgiastico, Ermete (cfr. Erodiano, II 51; Ippolito, de refuta- 
tione haereseos V 8,10 p. 90,26 Wendl) un Priapo, comporta di conse- 
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guenza alcuni mutamenti: non siamo più in una palestra, ma in un 
giardino (cfr. Orazio, Serm. I 8,7: novis... in bortis) o in campagna al- 
l'aperto, se si augurano umbrosa... fecta (v. 1); mentre Callimaco deve 
sottolineare che la statua è di Ermete itifallico (&vtetapévov, Evretd- 
0c0a.), Tibullo dà per scontato che Priapo abbia una raffigurazione o- 
scena; in Callimaco l’&pxorng di Filetade si mostra geloso e rivale del 
dio, Tibullo invece evita fino quasi alla fine (vv. 81-2) di parlare 
del suo Marato; la domanda iniziale, 'Epua, ri Tot tò veüpov, © 
I'evetóAa, «o Ermete barbuto, perché il muscolo...?», è resa meno 
realisticamente e più eufemisticamente da Tibullo (v. 3: Quae 
tua... sollertia ?); il uvotixòg Aóyoc (Diegereis VIII 38, p. 196 Pfeif- 
fer), come nel frammento 221 Pfeiffer, altoipev ebudberav 'Eppua- 
vog 86otv, «chiediamo i buoni insegnamenti, dono di Ermete », 
corrisponde ai Veneris praecepta, e l'amore Er! xax@ (il contrario 
di èrl ebtuxia) corrisponde al v. 81 con Heu beu! Quam Marathus 
lento me torquet amore!. Purtroppo le sommarie informazioni del 
riassunto e i due soli versi superstiti non consentono di trovare 
altre coincidenze con Callimaco. Tibullo inscena con Priapo un 
breve mimo in cinque tempi: A. gli rivolge un benevolo augurio 
e una domanda (vv. 1-6); B. ottiene la non pertinente risposta di 
Priapo (vv. 9-72); C. apprende che i precetti erotici omosessuali 
sono destinati a Tizio (vv. 73-4); D. segue prima l'apoteosi del 
magister 'Tibullo (vv. 75-80); E. infine la sconsolata constatazione 
dell'inutilità del magistero d'amore (vv. 81-4). Più semplicemente 
F. Jacoby (Tibulls erste Elegie [II], « Rheinisches Museum » LXV 
1910, p. 56 sgg.) divide l’elegia in due sole parti: 1-74; 75-84. Per 
imprimere questo movimento mimico all’alternanza di esaltazioni 
e di depressioni Tibullo ha fatto ricorso alla figura di Priapo, già 
nota a Catullo (fr. 1), a Orazio (Serm. I 8) e ad altri poeti, i cui 
epigoni’ ritroviamo nella silloge dei Priapea (cfr. V. Buchheit, 
Studien zum Corpus Priapeorum [Zetemata 28], München 1962, 
P- 55 sgg.), non senza antecedenti in Grecia, se già Teocrito (I 
81-90) faceva consolare Dafni, afflitto da pene d’amore, da Priapo, 
e lo avvicinava a Pan (Anthologia Palatina IX 338; 437), dio legato 
alla poesia paidica, la quale non ha in Roma cultori così nume- 
rosi come in Grecia; tuttavia Catullo canta Giovenzio, Virgilio 
Alessi, Valgio Miste, Tibullo Marato; più frequenti i cantori di 
puellae (Lesbia, Delia, Cinzia, Corinna, ecc.); in comune gli amori 
orno- ed eterosessuali hanno il culto della bellezza, causa iusti amo- 
ris (v. 10); cfr. J. Perret, L'amour romanesque chez Virgile, « Maia » 
XVII 1965, pp. 14-7. 

1-8. Tibullo si stupisce che Priapo sia cosi capace e abile nel 
sedurre i bei ragazzi. 

I. Sic: seguito da congiuntivo deprecativo (I 7,53; 10,29. 43; 
II 5,121. 122; 6,30). tibi contingant: cfr. I 1,49; 3,33. tecta: 
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le statue di Priapo (cfr. I 1,17 e nota) erano poste sub arboris co- 
ma. L'augurio serve a conciliare le simpatie del dio con l'interlo- 
cutore. 

2. soles... nives: plurali iterativi; l'estate col caldo, l'inverno con 
le gelide piogge (cfr. I 1,47 e nota) colpiscono il capo scoperto 
del dio; i soles sono ripresi al v. 6 (aestivi tempora sicca Canis), le 


nives al v. 5 (hibernae... frigora brumae). noceantque: cfr. I 2,31: 
Non mibi... nocent... frigora... 
3. formosos: sottinteso pueros; cfr. I 9,6. sollertia; dai vv. 


4-6 Priapo non appare so//ers nel curare né il proprio corpo né 
l’abito al fine di piacere; mette la sua sollertia nel comprendere 
l'animo dei ragazzi. Un parallelo andamento mimico abbiamo in 
Orazio (Serm. II 5), quando Ulisse interroga Tiresia. 

4. barba nitet: una barba nera e ben curata (Catullo, 37,19: 
opaca quem bonum facit barba, « che una folta barba fa apparire se- 
ducente ») pare quasi splendere. 

s. nudus: in anafora col v. 6; non riparato da vesti e soprattutto 
scoperto il fallo; cfr. Orazio, Serm. I 8,5: obscaenoque ruber porrectus 
ab inguine palus, « un rosso fallo drizzato dall'inguine osceno ». 

6. Canis cfr. I 1,27 e nota. 

7. Sic ego: sottinteso /ocutus sum. Bacchi... rustica proles: 
Priapo, qui figlio di Afrodite-Venere e Dioniso-Bacco (cfr. H. 
Herter, De Priapo, « Religionsgeschichte Versuche und Vorar- 
beiten» XXIII, Giessen 1932, p. 203 sg.), mostra di aver preso 
dai genitori sia la propensione per l’amore sia il carattere ciarliero 
di chi è dedito al vino, come Sileno (Virgilio, £c. 6,23-81). 

8. falce: cfr. I 1,18: terreat ut saeva falce Priapus aves. 

9-20. La risposta di Priapo non chiarisce la so//ertia (v. 3), su 
cui era stato interrogato; non è lui che capit i formosi pueri; sono 
invece questi che capiunt il dio; cfr. W. Wimmel, Der frühe Tibull 
[Studia et testimonia antiqua VI], Miinchen 1968, p. 23. I bei 
ragazzi offrono sempre un motivo di seduzione: uno piace per- 
ché cavalca bene; un altro perché nuota; questo perché dà prova 
di audacia; quello, invece, perché è pudico. Sul principio dirà 
di no; poi a poco a poco si lascerà domare. 

9. O: Tibullo usa 11 volte questa interiezione all’inizio di di- 
stico, una sola all’inizio di pentametro (I 3,2). Juge... credere: 
altro significato ha l’apostrofe di Lucrezio, I 152: fuge credere, 
Memmi; in tono precettistico, Priapo mette in guardia gli amatores 
dal ritenere il puer sprovveduto e ingenuo; sono molti quos male 
habet multa callidus arte puer (v. 76). tenerae puerorum... turbae: 
ipallage di /ewerorum puerorum turbae, per non incorrere nell'omeo- 
teleuto; su /enerae cfr. nota a I 1,46. 

10. causam iusti... amoris: ipallage per causam iustam amoris, evi- 
tato sia per l'omeoteleuto sia per il tecnicismo del linguaggio 
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giuridico; le iustae causae sono d'ordine fisico: sapere ben cavalcare 
(v. 11) o nuotare (v. 12) denota audacia (v. 13); oppure morale: 
pudor (v. 14). 

11. Zic...: triplice anafora con i vv. 12, 13; ai primi tre si op- 
pone (v. 13 af) un tipo di puer che non è sportivo, ma riservato e 
pudico. angustis... babenir: con le briglie tenute corte il cavallo 
é meglio sollecitato. 

12. placidam... aquam: questo secondo tipo di puer è meno au- 
dace del primo; evita i corsi d'acqua impetuosi; non si espone al 
sole e la sua pelle é bianca come quella di una donna o di un effe- 
minato (Catullo, 63,8). Ovidio parrebbe suggerirci che si tratti 
dell'acqua del Tevere (Ars III 386: nec Tuscus placida devebit amnis 
aqua, « né l’etrusco fiume trasporta con placida acqua »), dove 
omnis iuventus natandi causa venit, « tutta la gioventù viene per nuo- 
tare » (Cicerone, pro Caelio 36; Orazio, Carm. I 8,8). 

13. quia; unico esempio in Tibullo di variatio rispetto a quod 
(v. 11), che R. Bürger (Bsiträge zur Elegantia Tibullos, Kapıres, 
Berlin 1911, p. 375) vorrebbe introdurre, confutato da B. Axel- 
son (Unpoetische Wörter, Lund 1945, p. 124). fortis... audacia: 
come in I 5,2: gloria fortis, può essere inteso come aggettivo nomi- 
nativo, ma meglio come sostantivo al genitivo (cfr. I 2,2; fessi 
lumina). cepit: si rifà a cepit (v. 3); mentre il più sfumato placet, 
riserbato alle esibizioni fisiche, precisa che il coraggio fa più presa. 

I4. virgineus... pudor: cioè pudor puerorum vel puellarum virgi- 
num. teneras: cfr. I 1,46 e nota. stat... ante: il pudore, im- 
maginato come un impalpabile velo rosso, si leva davanti al volto 
ed effonde sulle gote il rossore. 

15-6. Sed ne te capiant... | taedia: parrebbe in contraddizione col 
precetto iniziale (v. 9: O fuge...), col quale si consigliava di dif- 
fidare dei pueri. Il iustus amor nasce dal fatto che il puer, che cavalca 
o nuota, che é audace o pudico, sedurrebbe anche senza saperlo 
né volerlo; il faedium può cogliere l'innamorato a causa delle re- 
sistenze iniziali. negabit: con significato erotico; cfr. II 6,27: 
sed negat illa; Properzio, I 6,9; Ovidio, Am. I 8,73 sgg. 

16. paulatim. riprende lo spunto appena accennato da sub iuga; 
la precettistica prevedeva la gradualità dell'addestramento; cfr. 


Ovidio, Ars II 184: rustica paulatim tauros aratra subit. colla: 
plurale iterativo. 
17. Longa dier. singolare per plurale; in anafora col v. 18. do- 


cuit: perfetto gnomico, come perédit (v. 18). Gli esempi, che so- 
no stati ripresi da Ovidio (Ars II 183: obsequium tigrisque domat 
Numidasque leones, I 474: dura tamen molli saxa cavantur aqua), sono 
esempi della costanza, che, anche se dotata di minori forze (uomo/ 
leone) o di minore durezza (acqua/pietra), riesce col tempo ad 
avere la meglio; dei due esempi solo il secondo è passato in pro- 
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verbio (Cfr. A. Otto, Die Sprichwörter und sprichwörtlichen Redens- 
arten der Römer, Leipzig 1890, pp. 156-7). 

19. annus: in anafora col v. zo. Il domare i leoni o lo scavare 
la pietra, che fa l'acqua, richiede la durata di tutti i giorni (/onge 
dies); il maturare delle uve o il sorgere delle costellazioni invece 
avviene una sola volta all'anno; pertanto per vedere ripetersi il 
fenomeno delle uve, che invaiano, o dei segni zodiacali, che ri- 
tornano, bisogna attendere lo scorrere lento e graduale (paulatim) 
di un intero anno; la pazienza è la dote per conquistare l'amore dei 
pueri. in apricis... collibus: cfr. Virgilio, Ecl. 9,49: duceret apricis 
in collibus wa colorem, «sui colli solatii l'uva prendesse colore ». 

21-6. Non bisogna avere paura né di giurare né di spergiurare; 
molta riconoscenza va al padre Giove, il quale impedi che aves- 
sero valore i giuramenti che l'amante pronuncia in preda al desi- 
derio. Persino due caste dee, come Diana e Minerva, non puni- 
scono i fedifraghi. 

21. Nec: cioè et non, sta per ne. Nec iurare time. imperativo 
preceduto da negazione; cfr. I 1,67 e nota. Veneris periuria: 
non veneris (Adriana Della Casa, Le concordanze del Corpus Tibullia- 
num, Genova 1964, p. 219), perché ricalcato su ’Agppodlotog Ópxoc, 
dato che i giuramenti d'Afrodite erano gli unici che potevano 
essere impunemente infranti; gli dei, invocati come testimoni, 
non li ascoltavano neppure (Callimaco, Anthologia Palatina V 6,4) 
e i venti e l'acqua li disperdevano (Meleagro, Anthologia Palatina 
V 8,5; Catullo, 70,3-4). 

23. lov: la gratitudine va in primo luogo a Zeus-Giove, il 
quale, sorpreso da Era-Giunone con Io, giuró di non aver mai 
avuto rapporti con quest'ultima (Ps.-Apollodoro II 1,5); da quel 
momento, per coerenza, fu costretto a concedere agli uomini di 
non rispettare i giuramenti che riguardano l'amore (Esiodo, fr. 
187 Rzach? = 124 Merkelbach-West; Ovidio, Ars I 631); cfr. Pseudo- 


Tibullo, III 6,49-50: periuria ridet amantum | Iuppiter. Vetuit... 
valere: allitterazione giuridico-sacrale. 
24. iurasret; sta per iuraverat O iuraverit. ineptus amor: l’uo- 


mo, quando è cupidus (cfr. I 8,56. 74; 9,58; II 5,54), non sa quello 
che fa (ineptus). 

25. Dictynna: Diana cacciatrice prende il nome o dalla rete 
($txtvov) usata per cacciare, o dall’epiteto della ninfa cretese Bri- 
tomarti; le sue armi sono l'arco e le frecce (sagittae). 

26. adfirmes: congiuntivo senza uf, costruito con sinit, come 
in I 2,27; abbiamo l’infinito in II 5,17. Minerva: andava fie- 
ra dei capelli biondi, se punì Medusa, che aveva osato vantare 
i suoi, mutandoglieli in serpenti (Servio, ad Aeneidem VI 289 
sgg.) Il divieto di Giove impedisce alle due vergini, natural- 
mente paladine della pudicizia, di punire quelli che in amore 
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tradivano, pur avendo giurato per i loro attributi, sagittae e crines. 

27-38. Chi agisce con lentezza, sbaglia: sfiorisce presto l'età 
del ragazzo. Quando è venuta la vecchiaia, anche il cavallo, che 
un tempo aveva vinto le Olimpiadi, giace prostrato. Il fato con- 
cede breve durata alla bellezza. 

27. tardus: chiunque si muove lentamente (cfr. I 1,30) e non 
coglie l'occasione che fugge. errabis: verbo con valore figu- 
rato in uso nella precettistica; dopo gli imperativi (v. 9: fuge; v. 
21: /izie) e il congiuntivo iussivo (v. 15: capiant), viene una ipo- 
tetica al futuro, in cui la protasi è contemporanea all'apodosi. O. 
Skutsch (Tibullus I 4.27, «Bulletin Institute Classical Studies » 
XVI 1969, p. 62) congettura in luogo di errabis, che in Tibullo 
non ha mai significato di «sbagliare», sera spe. fransiet; cioè 
transibit. aetas: naturalmente del puer, la cui bella stagione è 
troppo breve (cfr. Teocrito, 23,32; Virgilio, Ze. 2,17). Dopo 
aetas si fa pausa, per dar modo di formare una triplice anafora con 
quam cito (vv. 28-30), e una ripresa in variatio al v. 31. 

28. non segnis: pleonastico rispetto a cito, pleonasmo evitato 
qualora invece si unisse fransiet aetas | quam cito. dies; cioè 
soles, che splendono, tramontano e risorgono. 

29. purpureos... colores: i fiori rossi caratterizzano la breve pri- 
mavera (purpureum ver); il pioppo solo in autunno perde le foglie, 
cioè le sue comae, per molti mesi formosae. 

31. Quam iacet: il quarto paragone è tratto da Ennio (Annales 
374 Vahlen?: sicut fortis equus, spatio qui saepe supremo | vicit Olympia, 
nunc senio confectus quiescit, « come un forte cavallo, che spesso vinse 
a Olimpia sul limite estremo, ora, stroncato dalla stanchezza, ri- 
posa »), che probabilmente con una recusatio si scusava di non 
avere più le forze per scrivere; Tibullo drammatizza la scena, so- 
stituendo al dignitoso quiescit il disperato jacet; sviluppa senio in 
una proposizione temporale, sdoppiandone il valore semantico 
di malattia e vecchiaia (imfirmae.. senectae); cambia il toponimo 
Olympia nel più dotto riferimento alla regione dell’Elide (in ciò 
sarà seguito da Ovidio, Her. 18,166: ut celer Eleo carcere missus 
equus, « come il veloce cavallo scatenato dallo steccato dell’Elide »), 
sostituendo al traguardo (spatio... supremo) la partenza (E/eo... carce- 
re) della corsa (cfr. Orazio, Serzn. I 1,114; Virgilio, Geor. I 511 sgg.). 

32. prior: l’aggettivo sta per l'avverbio prius. 

33. Vidi: cfr. I 2,91 e nota. serior aetas; cfr. I 1,71: iners 
aetas; si contrappone all’aetas (v. 27) della giovinezza (I 8,47: primi 
floret... temporis aetas). 

34. maerentem: il puer, ormai divenuto iuvenis, rimpiange di aver 
respinto i suoi corteggiatori (cfr. Teocrito, 23,33). 

35. divi: cfr. I 1,37; cfr. anche Carmina Latina Epigraphica 1212,5 
Buecheler: crudeles divi, una divinità minore, come Priapo, deplora 


< 
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l'ingiustizia degli dei maggiori, che non hanno largito agli uomini 
l’eterna giovinezza; anch'egli non ha aspetto giovanile. Ser- 
pens novus: i rettili hanno la muta della pelle. exuit annos: cioè 
exuit pellem annuam; cfr. I 8,46: et faciem dempta pelle referre novamr: 

36. dedere: perfetto gnomico. 

37. Solis... Baccho Phoeboque: tutti gli dei sono immortali, ma 
per lo più raffigurati nella robusta pienezza degli anni; solo Bacco 
e Febo portano i capelli lunghi (intonsus crinis), come gli efebi greci 
(iuventas), cfr. Ovidio, Met. III 421: et dignos Baccho, dignos et Apolline 
crines, « capelli degni di Bacco, degni di Apollo ». 

` 39-56. Qualunque capriccio salterà in mente al ragazzo, biso- 
gna accontentarlo. Con la compiacenza (obsequium) l’amore vince 
quasi tutte le difficoltà. Allora, divenuto condiscendente, il puer 
si farà strappare baci: si opporrà, ma poi ne darà spontaneamente 
e arriverà perfino a cingere con le braccia il collo dell’amico. 

39. puero... tuo: con valore prolettico; il puer non è ancora 
tuus. temptare: in senso erotico, come in I 2,17: iuvenis nova 
limina temptat, 3,73: Iunonem temptare. libebit: espressione tratta 
dalla lingua della palliata; cfr. Plauto, Amph. 171: quodquomque 
homini accidit lubere posse retur, Terenzio, Adelph. 991: facite quod 
vobis lubet; Phorm. 970: ubi quae lubitum fuerit peregri feceris. 

40. obsequio: replica a Virgilio (Ecl. 10,69: omnia vincit amor, 
« l'amore vince tutto »); in luogo di omnia Tibullo usa un più mo- 
derato plurima, sotto la condizione dello strumentale obsequio: 
solo se compiacente, galante, disponibile, l'innamorato raggiun- 
gerà lo scopo. L'esemplificazione che segue rientra nei casi con- 
templati da trattati repl xoXaxetag, di cui ci rimane quello di Plu- 
tarco. Probabilmente Tibullo aveva presente un gnomologio che 
gli forniva casi topici, come li forniva a Orazio (Serm. II 5), a 
Properzio (IV 5), a Ovidio (Am. I 8); cfr. F. Wilhelm, « Zu Tibull 
I 4», in Satura Viadrina, Breslau 1896, p. 5. 

41. comes ire: il puer va accompagnato ovunque voglia andare, 
per terra (vv. 41-4) o per mare (vv. 45-6); dalla vita in comune e 
dalla consuetudine nasce l'amicizia e poi l'amore. via longa: 
cfr. I 1,26 e nota. 

42. Canis: cfr. I 1,27 (e nota): sed Canis aestivos ortus vitare. 

43. quamvis: riprende quamvis del v. 41, ma prospetta una op- 
posta situazione estiva, prima il caldo soffocante della Canicola, 
ora l'acquazzone. praetexens: la descrizione ricorre a vocaboli 
tecnici tratti dall'abbigliamento (praetexens, amiciat): il cielo è co- 
me una toga di colore uniforme, con l'orlo (praetexta) di porpora, 
tinta che prevale nello spettro ottico dell'iride (Omero, //. XVII 
547: roppupenv Ipıv, «l'iride di porpora»; Properzio, III 5,32: 
purpureus... arcus, «l’arcobaleno di porpora »). Il verso, ad ecce- 
zione della quinta sede, è formato tutto da spondei. 
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44. venturam amiciat imbrifer arcus aquam. pentametro molto 
tormentato dalla critica a causa della parola proceleusmatica azi- 
ciat, cui Tibullo ha allungato la sillaba finale davanti a cesura 
(cfr. F. Vollmer, Zur Geschichte der lateinischen Hexameter. Kurze 
Endsillaben in arsi, « Sitzungsbericht der Akademie Miinchen » 
1917, 5, p. 11 sg; R. Ehwald, Kritische Beiträge zu Ovids Epistulae 
ex Ponto, Gotha 1896, p. 14), mentre non gli era lecito allungare 
la sillaba iniziale; un caso inverso si verifica con parola dispondiaca 
(I 5,13: pröcuravi). La congettura di W. Wimmel (Der frühe Tibull, 
cit., pp. 45-8) madeat è respinta da F. W. Lenz (Zwei loci desperati bei 
Tibull, « Mnemosyne » XXII 1969, p. 378 sg.; cfr. J. Delz, Kriti- 
sche Bemerkungen zu Tibull, Ovid und Martial, « Museum Helveti- 
cum» XXVIII 1971, p. 49). 

45. caeruleas... per undas: i pueri prediligono giochi sportivi, 
ma poi scaricano la fatica sull'az;zzor, cui lasciano i duri labores 
dei remi o delle reti. 

47-8. Ne te paeniteat... subiisse... | aut... atteruisse: uguale mo- 
venza stilistica in I 1,29-30: Nec... pudeat tenuisse... | aut... incre- 
puisse, con i due infiniti perfetti come penultima parola rispetti- 
vamente dell’esametro e del pentametro. 

48. opera: col pesante lavoro manuale. atteruisse: arcaico 
per à/frivissé, che non entrava nel 2° emistichio del pentametro. 

49. altas... valles: nelle valli profonde, inaccessibili e imprati- 
cabili, era più facile trovare selvaggina. Prima di iniziare la battuta 
di caccia, si chiudevano i passaggi obbligati con reti, in modo che 
fuggendo gli animali vi si impigliassero. 

so. retia ferre: il momento meno gradito della caccia era quello 
in cui si portavano sul posto le pesanti reti; cfr. Pseudo-Tibullo, 
III 9,12: ipsa ego per montes retia torta feram; così Milanione aveva 
conquistato l’amore di Atalanta (Properzio, I 1,12). 

$1. Si volet arma: riprende si... vole? (v. 45); dopo il remo, dopo 
la caccia, viene la scherma; esercizi militari per solito si tenevano 
nel Campo Marzio; l’obseguium in questo caso, non essendoci pe- 
santi fatiche da sopportare, richiede che l’amzator si lasci vincere 
e tenga la spada con la destra non seriamente impegnata (/evi dex- 
tra), e con la sinistra lo scudo, ma così maldestramente che il fian- 
co appaia spesso scoperto, in modo che il puer possa credere di 
essere più bravo, di aver colpito e vinto. Durante un altro gioco 
sportivo, forse la palla, Catullo tenta di baciare Giovenzio (99,1 sg.: 
Surri pui tibi, dum ludis, mellite Iuventi, | saviolum, « Ti ho rubato, o Gio- 
venzio, tutto miele, mentre stavi giocando, un bacetto »). tem- 
ptabis: come dabis (v. 52); sono futuri che si alternano con l'impe- 
rativo pelle (v. 46), con i congiuntivi esortativi paeniteat (v. 47), 
negent (v. 50), e preparano il passaggio all'immancabile risulta- 
to futuro (erit, licebit, dabit). 
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53. mitis: l'aggettivo, riserbato per solito alle divinità, Venere 
(I 10,66; II 5,72) e Apollo (II 5,79), quando sono accondiscendenti, 
ha come opposto immitis, riserbato ai venti scatenati (I 1,45), 
al fabbricante d'armi (I 3,48) e alla morte (I 3,55); il puer si con- 
cede con la degnazione di una divinità. rapias... licebit: il puer 
non partecipa; lascia che l’amator prenda l'iniziativa; fa resistenza 
(pugnabit), solo alla fine, quando sarà aptus e cioè convenienter. alicui 
iunctus (Paolo-Festo p. 17, 7-8 Lindsay), ricambierà (dabit); cfr. 
Ovidio, Her. 15,130: oscula... | aptaque consueras accipere, apta dare, 
«avevi imparato a prendere baci appassionati e a darne appassio- 
nati »; il distico viene ripreso e reso più esplicito al v. 55, in cui 
torna l’opposizione dei verbi rapere e dare; rapta oscula in un primo 
momento (primo), apta oscula poi (post... post). 

56. collo: l’abbraccio d’affetto consisteva nel cingere con le 
braccia il collo (Pseudo-Tibullo, III 6,45: nec vos au! capiant pendentia 
bracchia collo). se implicuisse: perfetto aoristico; iato in cesura. 

57-72. In questo secolo di gente avida di denaro i poeti non 
hanno fortuna; ormai il ragazzo è abituato a pretendere regali. 
Sia maledetto chiunque per primo ha insegnato a vendere l’amore. 
I ragazzi non dovrebbero preferire i doni costosi ai doni poetici 
delle Muse e ai poeti che dànno l’immortalità. Chi vende l’amore, 
si faccia pure evirare. 

57. artes miseras: Priapo, abbandonando l’atteggiamento otti- 
mistico e anticipando lo sconforto finale di Tibullo, cambia tono 
ai suoi precetti. Preceduta da una interiezione di dolore (Heu), 
viene la constatazione che i Veneris praecepta (v. 79) oggi non val- 
gono più nulla; le arfes sono tenute in scarsa considerazione (z- 
ferae) e non riescono più a confortare i miseri amantes (I 8,53. 61. 
71). haec saecula; se gli uomini si sono allontanati dalla feli- 
cità del regno di Saturno (I 3,35), la colpa è dell’avidità di denaro 
(I 10,7: Divitis hoc vitium ... auri). tractant: in senso peggiorati- 
vo, come in I 1,73: Nunc levis est tractanda venus. 

58. Zener... puer. laggettivo è ironico; non più affettuoso né 
sentimentale (cfr. I 1,46 e nota), il puer ha ormai l'abitudine di pre- 
tendere doni e, come Marato, é conquistato dai doni del ricco 
rivale (I 9,11) munera: cfr. | 8,29: det munera canus amator; 
I 9,11: muneribus meus est captus puer. velle: costruito da Tibullo 
di solito con l'infinito come verbo servile (I 2,36. 66. 94; 4,45. 49. 
56. 71; 6, 64. 73; 9,32. 71; II 5,102; 6,4), qui e al v. 51 senza. 

59. At: cfr. la nota a I 1,33; la requisitoria contro il rp@rog 
ebpeng apostrofa l’inventor della prostituzione; altri inventores 
a I 1,39; 7,20. 29. 31: 10,1. 45; Il 1,41. 51. 53. 56. 59. 69 (cfr. 
R. Müller, Motivkatalog der römischen Elegie, Diss. Zürich 1952, 
p- 21). venerem. Tibullo, portato a vedere nel mondo reale 
una continua epifania della divinità, usa venus per concubitus, qui 
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eal 1,73; 6,14; 8,57; 9,76. vendere: ad eccezione di II 4,53, in 
cui si tratta di una effettiva vendita, il verbo è usato solo nelle 
elegie paidiche (I 4,67; 9,32. 51. 77) Tibullo ha proceduto alla 
contaminatio del nono giambo, usato all’inizio, col terzo giambo 
di Callimaco (fr. 193 Pfeiffer; Diegeseis 6,34 sg.) xaranesyerar 
TÓv xatpòv Gg TAOUTOL puaXXov A &petTig Óvra, TOv SÈ mpó 
«5700 arrodéyetat, bc TÄS Evavrlag Av Tobrwv Yang‘ TAPETIKÖTTTEL 
òè xal Eó«0v83«uóv TIVA, GG xexpruévov TH Opa ropiouò, Lrò 
Tic untpòs miovolw cvotabévta, «(Callimaco) vitupera questa 
età contemporanea, che è più bramosa di ricchezza che di virtù, 
loda l’età precedente, che era di parere contrario a questi con- 
temporanei; attacca poi un tale di nome Eutidemo che si ser- 
viva della bellezza per venderla, essendo stato sistemato dalla ma- 
dre con un ricco». L’adattamento, che ne fa Tibullo, si avver- 
te in certi echeggiamenti: haec saecula... (v. 57), munera (v. 58), 
venerem... vendere (v. 59). 

60. quisquis er: benché rimanga sconosciuto, l’inventor della 
prostituzione maschile è colpito da una maledizione, che è l’anti- 
tesi dell'augurio sif tibi terra levis, «la terra (sopra la tua tomba) 
non ti sia di peso »; cfr. II 4,50: Jerraque... sit super ossa levis. in- 
felix: di solito riferito a /apis (cfr. Sofocle, Oed. Col. 402: xelvorg 
ó tiufoc Suotuyov ó cóc Pxpic, «la tua tomba infelice è pe- 
sante per loro »); ma una coincidenza con Pseudo-Tibullo, III 
6,37: quid queror infelix, suggerisce di accordare infelix con 
quisquis, 

61. Pieridas: con le figlie di Piero vennero a gara di canto le 
Muse, che le vinsero e ne presero il nome; da Cicerone (Nat. 
deor. III 54) in poi le Pieridi sono identificate in Roma con le Muse. 
Il distico si apre e si chiude con le Muse, che dovevano figurare an- 
che nel modello callimacheo (fr. 193,1-2 Pfeiffer): et0'&v, &va& wroh- 
Xov, Mix’ obx fa,/...Moù]oar xal où xdpt &[r]iu.ac0e, «Se, signore 
Apollo, quando io ancora non esistevo, ...le Muse e tu eravate forte- 
mente stimati »; ...tén ueréorpaz ^at, «la vita è cambiata ». doc- 
tos... poetas: cfr. II 3,20: carmina docta. Sulla scia degli alessan- 
drini i poeti neoterici, e poi gli augustei, esibivano erudizione rara, 
frutto di lunghi studi. 

62. aurea... munera: cfr. v. 58 e nota. 

63. Carmine... carmina: la poesia -ha il potere di dare la cele- 
brità; non si conoscerebbe né Niso, la cui ciocca di capelli rossa 
(pur purea... coma) fu recisa dalla figlia Scilla, per offrirla al nemico 
Minosse, di cui era innamorata, se Callimaco (fr. 113; fr. 288 Pfeif- 
fer) e Partenio (fr. zo Martini) non ne avessero cantato il mito, 
ripreso poi da Ovidio (Mei. VIII 1-151) e dal poeta della Ciris; 
né si conoscerebbe Pelope, che aveva una spalla d’avorio, se 
Pindaro (O/. 1,40 sgg.) non avesse narrato il banchetto offerto 
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da Tantalo agli dei, in cui servì le carni di suo figlio Pelope; De- 
metra, che ne aveva mangiato una spalla, gliela rifece in avorio 
(ex umero... ebur; cfr. Ovidio, Met. VI 401-11). Il distico presenta 
uno dei rarissimi riferimenti mitologici, così insueti in Tibullo 
da far persino pensare a una interpolazione (H. Fritzsche, Quaestio- 
nes Tibullianae, Diss. Halle 1875, p. 20). ni sint: protasi al pre- 
sente, apodosi al piuccheperfetto congiuntivo. 

65. referent: cfr. I 3,85: fabellas referat; 7,17: Quid referam ?; 10,44: 
facta referre; II 4,17: refero Solisque vias. vivet: la poesia dona 
l'immortalità alle persone o alle cose che essa canta. dum... 
in triplice anafora; introduce tre esempi di fenomeni naturali che 
si ripetono: la vegetazione sulla terra, il luccichio delle stelle in 
cielo e lo scorrere di fiumi. 

66. vehet: si addice a caelum e ad amnis, non a tellus, per la quale 
lo zeugma è audace; i tre esempi riappaiono anche in Virgilio 
(Aen. I 607-8: in freta dum fluvii current, dum montibus umbrae | lu- 
strabunt convexa, polus dum sidera pascet, « finché i fiumi correranno 
al mare, finché sui monti le ombre percorreranno le valli, finché 
il cielo alimenterà le stelle »), ma con tre verbi diversi, currere, 
lustrare, pascere, e i primi due di moto. 

67. At: nuovo cambiamento di tema, con un ritorno, anche 
verbale, al v. 59: venerem... vendere; nella contrapposizione fra audire 
Musas (vv. 61-2 Pieridas) e vendere amorem, un'azione esclude l’altra. 

68. Idaeae... Opis: Cibele, la Magna Mater, o madre degli dei, 
venerata in Frigia, con sede sul monte Ida, il cui culto era praticato 
da sacerdoti evirati peregrinanti per le città, era anche madre di 
Zeus e moglie di Crono, perció fu identificata a Roma con Rea; 
ma se Crono era Saturno, sua moglie era Ops, dea dell'abbondan- 
za. currus. Cibele era raffigurata su un carro tirato da leoni; 
al suo seguito venivano i sacerdoti Galli (o Gallae). 

69. tercentenar: numero indefinito; cfr. Catullo, 9,2; 12,10; 48,3; 
Orazio, Serm. I 5,12; II 3,116. erroribus expleat urbes: cioè 
erret per urbes. 

70. secet: Priapo, dio della vegetazione e della fertilità, non può 
che odiare tutto ciò che è infecondo; è questo un motivo ricorrente 
nei Priapea: 15,3: me... esse non spadonem, « non sono un castrato »; 
26,2: praecidite seminale membrum, «recidete il membro dello sper- 
ma»; 37,4: chirurgique manum miser timerem, « afflitto, temerei la 
mano del chirurgo »; 55,6: Gallus ero, «sarò un sacerdote di Ci- 
bele ». vilia membra: l’evirazione rituale veniva eseguita con 
una selce (Catullo, 63,5); vilia o perché tenuti in nessun conto o 
perché divenivano spregevoli dopo la castrazione. ad Phry- 
gios... modos: al suono di timpani, cembali e flauti; il ritmo è quello 
del verso galliambo; cfr. Callimaco, fr. 193,36 Pfeiffer: Dpoya mpòc 
adviév, «sul flauto frigio » (Cfr. C. M. Dawson, An Alexandrian 
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Prototype of Marathus ?, « American Journal of Philology » LXVII 
1946, p. 12). 

71. Blanditiis: cfr. I 1,72 e nota. Venus ipsa: la dea dell'amo- 
re, che, rappresentando l’antitesi al fanatismo dei culti asiatici, come 
questo della /daca Ops o quello di Bellona (I 6,45 sgg.), esaudisce 
i suoi fedeli quando piangendo la supplicano. 

71-2. querellis | supplicibus: cfr. I 2,9. 14. 87; 8,53; II 6,33. 

72. miseris fletibus: cioè fletibus miserorum amantium, i personaggi 
dell'elegia sono /arzioyants (cfr. I 1,52. 61; 2,78; 3,8. 14; 5,38; 6,83; 
8,54. 67-8. 73; 9,29; 10,55. 56. 63-4; II 5,77; 6,32. 43). 

73-84. Queste parole il dio pronuncia perché Tibullo le riporti 
a Tizio; ma Tizio non le metterà in pratica, perché ha con sé una 
donna che gli ha posto come condizione di lasciare gli amori pai- 
dici. Chiunque ha un amore contrastato con un ragazzo, corra a 
consultare Tibullo, che, quando sarà vecchio, avrà d'attorno una 
turba di giovani cui impartirà i precetti di Venere. Intanto lo tor- 
tura Marato. Con lui non servono le arti e gli inganni. Per sua 
vergogna il poeta sta diventando la favola di tutta la città. 

73. Hae... deus edidit ore: come già i vv. 7-8, passaggio didasca- 
lico di sapore epico (cfr. Ovidio, Mes. XII 577), ma con una bat- 
tuta a sorpresa che spiega perché Priapo non abbia risposto alla 
specifica domanda: Quae tua formosos cepit sollertia ? (v. 3). I prae- 
cepta di Priapo non erano per Tibullo, ma li ha dettati a Tibullo, 
perché li riferisca (quae canerem) a Tizio. Titio: esclusa l’ipotesi 
che il nome di Tizio sia usato come nel linguaggio giuridico (Gel- 
lio, V 19,9; Plutarco, Quaestiones Romanae 30; Gaio, IV 31; 86; 137) 
per quidam, «un tale», si è pensato a identificarlo con uno del 
seguito (cohors amicorum) di Tiberio, che lo accompagnerà nel 
20 a.C. in Oriente. Orazio (Ep. I 3,10-4) lo presenta come poeta 
prossimo al successo: Romana brevi venturus in ora | Pindarici fontis 
qui non ex palluit haustus | fastidire lacus et rivos ausus apertos | ...fidi- 
busne Latinis | Thebanos aptare modos studet. auspice Musa | an tragica 
desaevit et am pullatur in arte ?, « È destinato in breve tempo a venire 
sulle bocche dei romani, lui che non ebbe timore quando a boccate 
attinse alla polla pindarica e osó disprezzare i laghi e i ruscelli 
aperti.. forse cerca di adattare alla cetra latina i ritmi tebani, con 
la protezione della Musa, oppure infuria e si gonfia nell'arte tra- 
gica? ». Ma non va dimenticato che in quegli anni il pià famoso 
Titius era il consul suffectus del 31 a.C., personaggio noto sia per il 
suo improvviso passaggio dalla parte di Antonio a quella di Ot- 
taviano (Cassio Dione, L 3; Velleio, II 83; Plutarco, Ant. 58), 
sia come assassino di Sesto Pompeo, perció inviso ai romani che 
lo fischiarono nel teatro di Pompeo, durante lo spettacolo da lui 
stesso allestito (Velleio, II 79). 

75. Pareat ille suae: ironicamente concessivo, sottinteso coniugi; 
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ma non è detto che siano legalmente moglie e marito (cfr. I 2,43; 
6,15. 33). Con una moglie (o una concubina) Tizio deve lasciare 
le abitudini da scapolo (Catullo, 61,126 sgg.; Quintiliano, I 2,8; 
Plinio, Naturalis historia VIII 180). me... magistrum: cfr. Ovi- 
dio, Ars II 744; III 812: Naso magister erat. 

76. male babet: espressione colloquiale; cfr. Plauto, Asin. 844; 
Terenzio, And. 436; 940; Hec. 606. multa callidus arte puer: 
aveva ragione Priapo quando affermava che della zenera puerorum: 
turba (v. 9) non c’era da fidarsi (credere); la causa iusti amoris (v. 10) 
serve al callidus puer per sfruttare, multa arte, le sue attrattive. 

77. Gloria cuique sua est: espressione proverbiale (Catullo, 22,20; 
Virgilio, Aen. X 467); altri poeti tentano l’epica, la tragedia e i 
generi solenni. Tibullo vuole ottenere la sua fama con una pro- 
duzione didascalico-amorosa, i Veneris praecepta. qui spernentur, 
amantes; gli innamorati, che sono respinti dai pueri, possono venire 
a consultare Tibullo che non si farà attendere, anzi li riceverà 
subito. 

79. Tempus erit: col tono ispirato delle profezie (Callimaco, 
fr. 41 Pfeiffer; Virgilio, Ed. 4,4 sg; 8,7 sg; Teocrito, 23,33). 
Tibullo immagina che, passati gli anni, egli sia divenuto un senex 
autorevole ed ascoltato. praecepta: Tibullo non assume la veste 
del privato praeceptor o pedagogo del singolo, ma del consultor 
pubblico. Juvenes (non pueril) sono quelli che vengono a consul- 
tarlo, come si consulterebbe un senatore, che, accompagnato, 
scende da casa sua nel foro e va in senato, dove /eger fert; i suoi 
praecepta diverranno leggi per la gioventù romana (il programma 
sarà realizzato da Ovidio con l’ Ars). 

8o. deducat: il verbo specifico per indicare l'accompagnamento 
da parte dei clienti del loro patronus fino al foro. Qui la contamina- 
tio di Callimaco investe gli Atria (fr. 41 Pfeiffer: ynpdkaxeı 5" 6 
YÉpcv xelvog EAapp6repov, / zovpor 1óv priéovatv... / ... En’ oixelnv 
&xptc Kyovaıv Büpnv, «invecchia quel vecchio abbastanza vigorosa- 
mente; i figli lo amano... e lo conducono fino alla porta di casa ». 
Ma non si può neppure escludere che Tibullo abbia presente un 
florilegio epi YNpeog (cfr. Stobeo, IV 50, p. 10,13 H.) oppure la 
letteratura dei A6yor tpeotixot (cfr. Luciano, Amores 48-9), dalla 
quale proviene anche il fr. di Callimaco incertae sedis 571 Pfeiffer 
in cui è menzionato un certo Erchios che aveva dettato le norme 
del rmardoprdetv. 

81. Marathus: il nome di Màrato, che appare qui per la prima 
volta, se derivasse da papatvw vorrebbe dire il « consumato », 
il « distrutto » o anche « colui che distrugge e consuma » (Antbo- 
logia Palatina XII 234,2). Marathon o marathos o anche marathron, 
che corrisponde al latino dbeniculum, è in botanica il « finocchio »; 
inoltre Marathos è l'eroe eponimo della pianura di Maratona (Plu- 
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tarco, Thes. 32; Pausania, I 15,3; 32,3 sg.). Con Marato abbiamo un 
nuovo &rpoodöxntov. Dopo aver irriso Tizio, perché troppo 
uxorius, o almeno troppo succubo della donna con cui vive per 
ascoltare i praecepta, Tibullo ora svela il suo dramma: anch'egli fa 


parte di quelli quos male habet multa callidus arte puer (v. 76). len- 
to... amore: l'aggettivo indica l'astuzia del puer; cfr. I 8,74: et cu- 
pidum ficta detinuisse mora. torquet: cfr. I 5,5; 8,49; II 6,17; 
un'analoga figura di puer è quella di Ligurino in Orazio (Carm. 
IV 1,33-40). 

82. Deficiunt... deficiuntque: anafora; cfr. I 1,78 e nota. ar- 


tes... doli: con valore sinonimico. 

83. Parce: cfr. I 1,67-8; 2,99; 3,51; 5,7; 8,51; II 5,114; 6,29; 
parcite: I 2,35; 6,51; 9,5. quaeso: ammorbidisce l’imperativo; 
cfr. I 1,58; 5,8. 75; II 6,5. ne turpis fabula fiam: cfr. Callimaco, 
fr. 195,30 Pfeiffer; Orazio, Epodi 11,7-8. 

84. ridebunt: gli iuvenes, che dovrebbero celebrare Tibullo come 
magister (v. 75), accorgendosi che il loro maestro non è in grado 
di mettere in pratica i suoi praecepta, ne deducono o che tali prae- 
cepta non servono a nulla, o che Tibullo è un puro teorico. 


Is: Dell’elegia non si può fissare la data di composizione; si può 
soltanto dire che è posteriore al discidium da Delia e all'avvento di 
un dives amator, che, grazie ai servizi di una avida /ena, vive ormai 
con la puella, e, soddisfatto per aver cacciato Tibullo, non si avvede 
di un altro che gli sta già insidiando la donna. Dal distico vv. 
67-8 si apprende che Tibullo pronuncia questi lamenti davanti a 
una porta chiusa (paraklausitbyron) con l'intento di intenerire Delia, 
perché cessi di farlo soffrire (A., vv. 1-8). Gli argomenti cui Ti- 
bullo fa ricorso sono: B. (vv. 9-20) il ricordo delle sue premure 
durante la malattia di Delia; C. (vv. 21-36) il sogno di portare 
Delia nella villa di campagna e farla padrona di tutta la sua casa; 
D. (vv. 37-46) il tentativo fallito di dimenticarla, tradendola con 
un'altra; E. (vv. 47-58) le maledizioni contro la /ena; F. (vv. 59-66) 
il vantaggio per una donna di essere amata da uno senza quattrini; 
G. (vv. 67-76) l'avvertimento al dives amator che c’è un terzo uomo 
che si affaccia sulla scena. Benché i personaggi siano quelli stessi 
della palliata (puella, lena, e i tre innamorati: il poeta pauper, il 
dives amator e un terzo, quidam, che vuole sostituirsi al dives), il 
trattamento dell'argomento ha sapore .di tragedia, e il tono che 
domina é di disperazione. 

1-8. Con Delia Tibullo è ormai giunto alla rottura. Un tempo 
si era vantato di poter stare lontano da lei; ora è pentito. Delia lo 
consideri pure come uno schiavo fuggitivo; lo marchi, lo torturi, 
così gli passerà la voglia di fare il gradasso in avvenire; ma, in 
nome del loro passato amore, non lo lasci morire di dolore. 
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1. Asper: spigoloso e intrattabile, come il tristis... Amor (I 6,2) 
e la difficilis Venus (1 9,20), Tibullo in un primo tempo non voleva 
sentir parlare di riconciliazione. eram... loquebar: imperfetti di 
conato; cfr. Properzio, II 2,1: liber eram et vacuo meditabar vivere 
lecto, « ero libero e pensavo di vivere nel letto vuoto ». K. Vretska 
(Tibull I 5, « Der altsprachische Unterricht » VI 3, 1962, pp. 111-28) 
rileva che i tempi in questa elegia non sono cronologicamente 
rispettati. discidium: indica di solito divorzio o separazione 
(Terenzio, And. 697; Hec. 476; Cicerone, pro Caelio 6; ad Att. 
XI 23,3; XV 29,2); ma negli elegiaci é esteso dal matrimonio 
legittimo ad ogni tipo di rapporto amoroso (Properzio, I 11,28; 


II 24, 32). 

2. at mibi: all'inizio di esametro in I 2,99; 3,33; 5,19; 6,23. 37; 
II 4,21. gloria: ironico, come in I 4,77; 6,3; 8,49. for- 
His. genitivo, come in I 2,2 fessi; per altri, aggettivo concordato 
con gloria. 

3. per plana... sola: la trottola per girare non deve incontrare 
ostacoli. turben: forma attestata da Carisio (184,1 Barwick), 


contro furbo dei codici; la trottola, gioco da ragazzi, veniva fatta 
prillare e poi mantenuta in moto a colpi di frusta (cfr. Aristofane, 
Aves 1461 sgg.; Callimaco, /Anthologia Palatina VII 89; Virgilio, 
Aen. VII 378-83; Ovidio, Am. II 9,28). 

4. arte: penultima parola di pentametro in I 3,48; 4,76; 6,10; 
7,60; 8,16; 9,66; II 1,56; ablativo di causa, con la preposizione 
ab, quasi considerato agentivo, congiunto con un aggettivo; cfr. 
I 9,66: solita... ab arte; II 1,56: inexperta... ab arte. 

s. ferum: cfr. II 6,5: Ure, puer [scil. Amor], quaeso, tua qui ferus 
otia liquit. Chiunque non sottosta alle leggi d'amore è un ribelle; 
pertanto lo attende la sorte degli schiavi disobbedienti: essere 
marchiato a fuoco (ure) e sottoposto a tormenti (/orque). 

6. magnificum: cfr. II 6,11: Magna loquor, sed magnifice mihi magna 
Jocuto...; Y 2,81: magno... verbo. 

7. Parce: all'inizio di verso in I 3,51; 4,83; 8,51; II 6,29. te; 
è l'oggetto di quaeso, di solito usato senza oggetto (I 1,58; 4,83; 
5,75; II 6,5). furtivi... lecti: esattamente il contrario del letto 
coniugale legittimo, secondo Omero (Il. XV 39): on 0° ieph xeperi, 
xal vwitepov Aéyoc aùtõv / xouplötov, «per il tuo santo capo 
e per il nostro letto coniugale »; Sofocle, Aiax 493. 

8. per Venerem: dea che favorisce i furta (I 2,36: celari vult sua 
Jurta Venus, 8,35: at Venus invenit. puero concumbere furtim, 57: nota 
venus furtiva mihi est.) com positumque caput: cfr. Properzio, 
II 14,22. 

9-20. Delia è stata ammalata. Quando giaceva a letto, Tibullo 
l’ha strappata alla morte con i suoi voti; l’ha purificata con zolfo 
e con formule magiche. E ora un altro la gode e raccoglie il frutto 


< 
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delle altrui preghiere. Era un folle Tibullo, quando sognava, se 
Delia fosse guarita, una vita di gioia con lei. 

9. Ille ego: cfr. I 6,31. tristi morbo: la malattia di Delia & 
probabilmente un attacco di malaria. Ovidio (Ars II 315-36) pre- 
vede il caso che, sub autumnum, quando il tempo è incerto, l'amata 
si ammali. É il momento in cui l'innamorato le deve dimostrare 
tutto il suo attaccamento; il caso di malattia in una relazione amo- 
rosa é presente in Pseudo-Tibullo, III 4,10; 11,2; Properzio, II 
9,25; Ovidio, Am. II 13; Her. 20,109-42; 21,169-76. 189-202. 


IO. votis.. meis; non solo preghiere, ma pratiche magiche. e- 
ripuisse: sottinteso /ris/i morbo, e quindi alla morte. 
II. ipseque: triplice anafora coi vv. 13 e 15. sulpure puro: 


non mai toccato, come prescrive il rito; prima dei voti, una vec- 
chia, in fama di maga, brucia lo zolfo (Ovidio, Ars II 329-30: ef 
veniat quae lustret anus lectumque locumque | praeferat et tremula sulphur 
«e venga una vecchia a purificare il letto e la stanza e tremante 
davanti a sé porti zolfo »). 

12. carmine... magico: la vecchia ha punti di contatto con la saga, 
di I 2,43-56. 

13. pröcuravi: la parola di forma dispondiaca ammette, come 
forse la parola di forma proceleusmatica (I 4,44), l'eccezionale 
cambiamento di quantità nella sillaba iniziale (Ovidio, Ars I 547; 
Fasti III 343). 

13-4. saeva... | somnia: durante il sonno gli incubi sono provocati 
dalla febbre (Orazio, Ars 7: aegri somnia), diversamente da come 
prescriverà Ovidio (Ars II 327-8: multa vove, sed cuncta palam, 
quotiensque libebit | quae referas illi somnia laeta vide, « fa! molti voti, 
ma tutti palesemente, e, quante volte le piacerà, vedi di raccontarle 
sogni lieti »), Tibullo fa in modo che, se c'é nel sogno un presagio 
funesto, questo sia volto in bene (deveneranda). 

14. fer: numero magico: cfr. I 2,56; 3,11. sancta... mola: 
cioè salsa mola, miscuglio di farina tostata e sale, usato nei sacri- 
fici (Paolo-Festo, pp. 2,20; 97,22 Lindsay). 

15. velatus filo: come i sacerdoti, che si ponevano sul capo una 
reticella. tunicis... solutis: plurale per indicate tutto il vestiario; 
nei sacrifici il corpo umano non doveva portare alcuna cintura. 

16. vota novem: tre volte per ogni aspetto della dea Trivia, iden- 
tificata con Diana, Ecate, Luna (nocte silente). 

17. Omnia persolvi: Tibullo non ha da rimproverarsi nulla. Con 
un forte asindeto passa al secondo emistichio, in cui si vede il 
rivale (a/fer) che coglie i frutti della guarigione di Delia. Anche Pro- 
perzio rammenta una passata malattia della sua donna e l’arrivo 
del fortunato rivale (II 9,25-8): Haec mihi vota tuanı propter suscepta 
salutem | cum capite hoc Stygiae iam poterentur aquae | et lectum flentes 
circum staremus amici? | Hic ubi tum, pro di, perfida, quisve fuit ?, 
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« Sono questi i voti che ho formulato per la tua guarigione, quando 
già le acque dello Stige volevano ghermire la tua vita, e io, il 
tuo vero amico, stavo intorno al tuo letto in lacrime? E lui allora, 
perdio!, dov'era, o perfida, o chi era? ») e conclude rassegnato 
(II 9,37): Nunc, quoniam ista tibi placuit sententia, cedam, « Ora, 
poiché hai deciso così, lascerò il mio posto ». 

18. felix: opposto a miser, come in II 1,79-80: Ah miseri, quos 
hic graviter deus urget! At ille | felix, cui placidus leniter adflat Amor. 

19. felicem vitam. dalla rêverie dei vv. 21-34, contrassegnata pri- 
ma e dopo da fingebam (vv. 20 e 35), si comprende che la vera feli- 
cità consiste per Tibullo nell’unire la serena vita dei campi alla 
presenza di Delia; ma, dato che Delia è un tipico personaggio di 
città, sognare l'impossibile è da demens. 

20. renuente deo: o Amor o, anche se al maschile, Venus, come in 
I 2,90; 3,22 (prohibente deo); 5,57; 8,7. 56; II 1,79. 

21-36. Tibullo sognava che avrebbe coltivato i campi, e Delia 
avrebbe sorvegliato la mietitura, la trebbiatura e la vendemmia. 
Venendo a trovarlo Messalla, Delia avrebbe colto per lui la migliore 
frutta, preparato e servito la cena. Ma questi sogni sono ora di- 
spersi dai venti. 

21. Rura colam: la vocazione di Tibullo è per la vita dei campi; 
più vicino, in ciò, non alle Bucoliche di Virgilio, ma alle Georgiche, 
di cui queste elegie sono coeve, scritte fra la prima e la seconda 
edizione; Tibullo ha presente la pastorizia in occasione dei Pa- 
lilia (I 1,35; II 5,87), nel giorno in cui inizia la transumanza verso 
i pascoli più freschi; per il resto rimane nel suo rus (I 1,15) a colti- 
vare il grano (v. 22) e la vite (vv. 23-4) e a curare il bestiame (v. 
25). frugum... custos: incarico di responsabilità, che di solito 
spettava alla vi/ica, il cui compito è servare (v. 23: servabit) i prodotti. 

22. area: personificata; Tibullo evita l'ablativo in dréd, perché 


nessuna parola cretica trova luogo nel verso. messes: plurale 
iterativo. 
23. mihi. Tibullo rimaneva sempre il padrone. plenis in 


lintribus: cfr. I 1,10: pleno... lacu. 

24. candida musta: le uve erano pigiate coi piedi; la produzione 
del «cannellino» bianco é tipica dei colli Albani; cfr. F. Della 
Corte, « Onomastica tibulliana », in Opuscula III, Genova 1972, 
p. 172. 

25. consuescet: in anafora. numerare pecus: la vilica doveva 
controllare, negli stazzi, se durante il pascolo non si era sbandato 
qualche capo di bestiame; in Virgilio (Ec/. 3,33-4) tale conta è pre- 
sentata come il compito della matrigna (iniusta noverca) e del padre 
di Menalca, che bisque die numerant ambo pecus, « entrambi due volte 
al giorno contano il gregge »; cfr. F. Solmsen, Tibullus as Augu- 
stan Poet, «Hermes» XC 1962, p. 304. 
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26. verna: lo schiavetto nato in casa, e non proveniente da 
acquisti, era considerato persona di famiglia; non avendo ancora 
coscienza delle distanze sociali, si permette di giocare con l’affe- 
zionata padrona (amantis... dominae) che lo prende in braccio (in... 
sinu), Delia tratta amorevolmente lo schiavetto, come Lesbia il 
passer (Catullo, 2,2-4: quicum ludere, quem in sinu tenere | ... solet). 

27. llla: anafora col v. 29 (illa... illi). deo... agricolae: sono 
specifiche tre divinità: Bacco dio delle uve, Cerere delle messi, 
e Pales dei greggi. 

29. regat: i vv. 29-30 sono ricalcati su Virgilio (Ec. 3,60-1), 
dove si tratta nientemeno che di Giove; con illi sint... curae e iu- 
vet... me nihil esse, prima Delia è presentata come la regina di tutti 
(cuncti), poi ogni cosa (omnia) è posta sotto la sua attenzione e in- 
fine esaudisce un desiderio di Tibullo che vuole abdicare in tota... 
domo a ogni potere. Erroneamente Marziale (XIV 193), nono- 
stante sia nominata Delia (v. 32), riferisce il v. 30 a Nemesi. 

31. Messalla: cfr. I 1,53. meus: cfr. II 5,119: Messalla meus; 
I 1,57 (e nota): mea Delia; 9,11: meus... puer; Il 3,51: mea... Nemesis. 
L'omaggio a Messalla è anche letterario, perché da giovane fu 
poeta bucolico (Ps.-Virgilio, Catalepton 9,13-20). dulcia poma: 
il frutteto, menzionato non in questa elegia, ma a I 1,8. 13; 10,68, 
rappresenta un'attività agricola secondaria, rispetto al grano, al 
vino e al bestiame. 

32. selectis... arboribus. indica non solo la cura che mette Delia 
nello scegliere il meglio da offrire a Messalla, ma anche l’espe- 
rienza che si è fatta del podere, l'abitudine (v. 25 consuescet) e la 
conoscenza (v. 27 sciet). 

33. venerata: il verbo, usato per il culto degli dei (I 1,11; II 
5,43), viene esteso anche alle persone anziane (I 7,56: ancora Mes- 
salla!) o al passato (II 4,47). virum, bunc: -um si allunga davanti 
a cesura semisettenaria con uno iato che evidenzia il diptoto 
bunt... buic. 

34. paret... gerat: la buona massaia di campagna, che prepara il 
desinare e lo serve lei stessa (ipsa ministra), denota innanzi tutto 
la semplicità di una vita familiare (già prima la scenetta del verna, 
vv. 25-6), e poi la disponibilità della servizievole (sedula) Delia, 
che, pur con modesti mezzi, vuole accontentare il grande per- 
sonaggio (tantum... virum), il quale a casa sua sarà invece servito 
da numerosi cuochi e camerieri, durante quei convivia ufficiali per cui 
la casa di un vir consularis era attrezzata. Qui Tibullo ha presenti 
celebri scene callimachee di ospitalità campagnola: Teseo è ospi- 
tato dalla vecchia Ecale nell'omonimo poemetto (fr. 240-8 Pfeif- 
fer), Eracle è ospitato da Molorco (Aitia, fr. 54 Pfeiffer + Papiro 
Lilla 76, col. III 2). Da questi modelli paiono derivare quattro 
analoghi episodi ovidiani: l’ospitalità offerta da Filemone e Bauci 


< 
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(Met. VIII 611-724) a Giove e Mercurio; da Celeo (Fasti IV 507-62) 
a Cerere; da Irieo a Giove, Nettuno e Mercurio (Fasti V 495-516); 
e da un anonimo peligno a Ovidio stesso (Fasti IV 691-9). L'arrivo 
di Messalla nella casa di campagna è simile all'epifania di un dio; 
Delia, come le premurose (sedula) Ecale e Bauci, prima rende 
omaggio (venerata) e poi si dà da fare a raccogliere i prodotti mi- 
Bliori della sua terra, a cucinare e servire a tavola. 

35. Eurusque Notusque: il pesante polisindeto denota la sua pro- 
venienza da Omero (//. II 144); i due venti, l'uno di sud-est l'altro 
di sud, non sono indicativi di direzione; anzi Properzio (III 15,32) 
li fa cozzare fra loro: Eurus ubi adverso desinit ire Noto, « quando 
Euro cessa di andare contro Noto ». 

36. odoratos... per Armenios: a eccezione di Tibullo, nessun 
autore attesta l'Armenia come produttrice di sostanze odorose; 
neppure l’armeniacum, albicocco, frutto certamente odoroso (Plinio, 
Naturalis historia Xl 41: odore corumendatur), è in grado di rendere 
odorati gli armeni; per contro tale qualifica ben si confà agli Assyri 
(I 3,7; Catullo, 68,144; Virgilio, Erd. 4,25; Seneca, Phaedr. 393; 
Silio Italico, XI 402; Stazio, Silvae II 4,34; Marziale, VIII 77,3), 
in quanto, se non produttori, erano esportatori dei profumi degli 
Arabes famosi per l’incenso e già noti a Plauto (Mil. 412: Arabico... 
odore). Tibullo sa che gli odores vengono dall’Arabia (Il 2,3-4: odores / 
quos... mittit Arabs, ma anche Pseudo-Tibullo, III 8,17-8: metit 
quidquid bene olentibus arvis | cultor odoratae dives Arabs segetis; Proper- 
zio, II 29,17: Arabum de gramine odores; Ovidio, Her. 15,76; Fasti 
IV 569; Manilio, IV 754; V 264; Paolo Festo, 25,27 Lindsay; 
Plinio, Naturalis historia VI 104). I vota, come i giuramenti (I 4, 
21-2: Veneris periuria venti | inrita per terras et freta summa ferunt), 
sono dispersi ai venti che li portano all'estremo est (Armenia), oltre 
il mare (per... freta summa). In luogo dell'Armenia Properzio parla 
della città di Battra (IV 3,63-4): ne, precor, ascensis tanti sit gloria Bac- 
tris, | raptave odorato carbasa lina duci, « ti prego, non ti stia a cuore la 
gloria di scalare le mura di Battra, e rapire al condottiero profu- 
mato tessuti di lino ». 

37-46. Tibullo ha spesso tentato di cacciare gli affanni col vino; 
ma il dolore gli aveva convertito in lacrime ogni vino. Spesso ha 
cercato di dimenticare Delia tenendo tra le braccia un'altra; ma 
Venere lo ha reso impotente. Delia lo ha stregato, ma non con 
formule magiche, bensi col volto e con i biondi capelli. 

37. vino: analogo tentativo di dimenticare in I 2,1.3: Adde me- 
rum vinoque novos compesce dolores... multo percussum tempora baccho; 
divenne un precetto in Ovidio (Rem. 809-10). 

39. aliam tenui: il verbo fenere in senso erotico figura anche a 
I 6,35; II 6,52; quasi per minimizzare di fronte a Delia il valore 
della prova, di cambiar donna, prova che peraltro sarà poi consi- 
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gliata da Ovidio (Rem. 441), Tibullo indica l’altra donna (alia) 
senza darle né un nome né un volto, come l’oggetto passivo del 
tradimento (cfr. I 2,59; 6,35; 9,77-8). gandia: cfr. II 1,12; 3,72. 

40. admonuit: sottinteso me (oggetto anche di deseruit), è costruito, 
come i verbi che indicano ricordo, col genitivo. dominae: Delia 
è già qualificata come tale al v. 26, quasi fosse lei la padrona della 
casa di campagna; una domina è anche la donna del cuore; Delia 
lo è in I 1,46; e Nemesi in II 3,5. 79; 4,1. 19. 25; 6,41. 47. de- 
seruit: l'opposto di ferre (II 1,12) o praebere gaudia (II 3,71-2) o ad- 
flare amores (II 4,57). 

41. devotum: vittima di una devotio, maledizione o fattura magica 
(cfr. Ovidio, Am. III 7; Petronio, 127 sg.) femina: indicata 
al v. 39 come alia. 

42. et pudet, et narrat: paratassi, che andrebbe risolta con una 
concessiva, quamquam pudet, narrat. Il pudor che coglie l'innominata 
femina non è il sanctus pudor (I 3,83), ma di tutt'altro. genere: non 
vuole che si sappia che ha fallito con Tibullo. nefanda: indi- 
cibili segreti magici che hanno provocato la devotio. meam: 
sottinteso puellam; al v. 44 nostra puella. 

43. Non facit hoc verbis: Tibullo riconosce che una sorta di incan- 
tesimo (devovet) ci sia stato, ma la magia è d’altra natura: non i 
verba, e cioè i carmina magica, ma la bellezza del corpo è quella che 
incanta (cfr. Afranio, Comicorum Romanorum fragmenta, Leipzig 
1898, vv. 380-1 Ribbeck?: aetas et corpus tenerum et morigeratio | baec 
sunt venena formosarum mulierum, «l'età, il corpo giovanile, il com- 
portamento, questi sono i veleni delle belle donne »). 

44. flavis... comis: le attrattive di Delia sono la facies, i teneri 
lacerti e i biondi capelli, che, presso un popolo mediterraneo, come 
il greco o il romano, costituivano una rarità. Grazie ai contatti 
con i germani, in Roma si era diffuso l'uso della parrucca di capelli 
biondi (a fornirli erano le sigambre: Ovidio, A. I 14, 49; Ars 
III 165 sgg.; Marziale, XII 23) o, in alternativa, la tintura dei 
capelli (Ovidio, Am. I 14,1). 

45. Talis...: il distico, per il suo contenuto mitologico e per la 
sua estraneità sia al procedere della composizione sia al gusto ti- 
bulliano, è stato ritenuto un’interpolazione, forse di un ammira- 
tore di Ovidio (Mer. XI 236-40); un'altra presunta interpolazione 
mitologica a I 4,63-4. La ripresa di v. 47, Haec nocuere mihi, si rife- 
risce a facies, lacerti e comae, non certo a Tetide e al delfino. ad 
Haemonium... Pelea: Peleo, re dell'Emonia (Tessaglia), conobbe 
la ninfa nereide (Nereis) Tetide durante la navigazione degli argo- 
nauti (Catullo, 64,19-21; 335-6). Secondo Ovidio (Met. XI 221-65), 
Tetide, cavalcando un delfino (frenato... pisce), arrivò a una grotta 
della Tessaglia dove Peleo si innamorò di lei. 

46. caerula: la ninfa marina è dello stesso colore del mare (I 3,37). 
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47-58. Ora con Delia si é rnesso un arnante ricco, introdotto 
da una astuta mezzana. Che sia maledetta! Possa cibarsi di carni 
crude e dissetarsi di fiele; intorno le svolazzino le anime delle sue 
vittime, morte anzi tempo, che lamentano il loro destino di inna- 
morati infelici. La donna, spinta dalla fame, cerchi erbe e ossa tra 
i sepolcri; vada ululando per la città. Intanto Delia dimentichi al 
più presto gli insegnamenti dell'avida mezzana. 

47. Quod: introduce la frase adest huic dives amator. dives 
amator: il rivale ha nei confronti di Tibullo il vantaggio di essere 
ricco; avrebbe potuto diventarlo anche il poeta, se avesse proseguito 
con i viaggi e le guerre (I 1,49-50); tuttavia, quantunque povero, 
Delia gli sarebbe rimasta fedele, se non fosse intervenuta una /ena 
a mutarne l'animo; diversa da Delia è l’avara Nemesi, per la quale 
Tibullo constata (II 3,49): divitibus video gaudere puellas. 

48. lena: personaggio prima della commedia e poi dell'elegia: 
Acanthis in Properzio (IV 5,63), Dipsas in Ovidio (A. I 8,2). 

49. sanguineas... dapes: le maledizioni lanciate contro la /ena la 
vogliono ridotta all'estremo della miseria, costretta a nutrirsi di 
carni crude, perché non ha di che accendere il fuoco; per di più 
carni rubate, probabilmente dalle offerte agli dei, ai quali si donano 
le interiora (cum multo... felle). Qui Tibullo aveva presente alcune 
dirae o maledizioni (cfr. D. E. Oppenheim, APAI, « Wiener Stu- 
dien» XXX 1908, pp. 146-64) di Callimaco, che ne introduce 
una nella Hecale, fr. 320 Pfeiffer. Il callimacheo (530 Pfeiffer) 
xy9o^n 9' toa yévra mdoa, « gusti interiora simili alla bile », viene 
tradotto non come se si trattasse di cibo, ma di bevanda, a causa 
della liquidità della bile. 

50. tristia... pocula: perché amari. 

s1. banc volitent... circum: anastrofe con fraiectio. Le animae di 
quelli che sono morti disperati per colpa della /ena prendono l'aspet- 
to di esseri alati, p. es. pipistrelli, che non volano, ma svolaz- 
zano (vo/itent) in preda al dolore, e lanciano lugubri voci, perché 
si lamentano delle ingiustizie sofferte e della morte (sua fata) 
prematura. 

52. semper et: anastrofe. strix: il barbagianni o gufo (Tyto 
alba alba Scopoli), uccello notturno di malaugurio, cui si attribuiva 
una vampiresca sete di sangue infantile (Ovidio, Fasti VI 131-40); 
la casa, sul cui tetto si posava, avrebbe dovuto subire qualche sven- 
tura. violenta: va accordato con s/rix, e non considerato og- 
getto di canat, cfr. I 6,47: caedit violenta. 

53. furens; l’estrema miseria la conduce, fame stimulante, alla 
follia; divenuta bustirapa (cfr. Plauto, Pseud. 361; Catullo, 59,3), 
e non trovando nulla di che sfamarsi, neppure fra le offerte fune- 
bri, è costretta a cibarsi delle erbe raccolte intorno ai sepolcri e 
delle ossa dei cadaveri sbranati dai lupi. 
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55. currat... ululetque: ormai completamente furens, non risponde 
più delle sue azioni; non cammina per la città, ma corre; non parla, 
ma, come una /upa (cioè meretrix), ulula; non tiene i vestiti compo- 
sti, ma impudicamente si tira su le vesti, scoprendo l'inguine. 

56. post: sottinteso eam, oggetto anche di agat. e triviis: la 
lena, per concludere gli affari, sta per strada, nei crocicchi; i cani 
randagi, risvegliati dai suoi ululati, la inseguono; cfr. Virgilio, 
Aen. IV 609: nocturnisque, Hecate, triviis ululata per urbes, « Ecate, 
che di notte, nei trivi per le città, ululi ». 

57. Eveniet: verbo usato per indicare l'avverarsi di una profezia 
(I 7,5; II 1,25; 5,11). Trattandosi di una dira, Ovidio tenne pre- 
sente questo verso in Ibis 127-8: Evenient: dedit ipse mibi modo si- 
gna futuri | Phoebus, « Avverranno: lo stesso Febo mi diede poc'anzi 
indizi del futuro ». numina: naturalmente favorevoli, che assen- 
tono (muere). amanti: rispetto ad amator (I 5,47; 8,29), che ha 
valore spregiativo a giudicare dagli aggettivi con cui si accompagna 
(dives, canus), gli amantes sono quelli che, anche se non corrisposti, 
sono appassionatamente innamorati (I 3,65; 4,77; .8,1. 61. 71; 
II 4,15. 39). 

58. saevit: anche in I 2,90 riferito a Venere. iniustö lege: un 
foedus (v. 7; I 9,2) fra i due amanti diviene per Tibullo una /ex 
(I 6,69; II 4,52); la rottura unilaterale del patto è contra ius, e quindi 
Venere si vede abbandonata (re/ictö) da uno dei due partners con 
un modo di procedere giuridicamente scorretto, iniustus. 

59-66. Non è vero che un amante ricco sia meglio di un amante 
povero. Questo sarà sempre a disposizione della sua donna; sarà 
il primo a presentarsi; non le si staccherà mai dal fianco; tra la 
folla la sorreggerà con la mano e le farà strada; l'accompagnerà 
alle feste date da amici e umilmente le slaccerà i calzari. 

59. At tu: apostrofe a Delia; cfr. I 2,89; 3,83; 4,59; 5,69; 6,15; 
7,63; 8,47; II 3,33; 5,113. quam primum: la situazione deve 
cambiare al più presto e Delia deve liberarsi della /ena che ricorre 
alla magia (è una saga) per far denari; a differenza di Nemesi, che 
è rapax (II 4,25), Delia non lo sarebbe; entrambe sono consigliate 
da una /ena. praecepta: all'opposto dei disinteressati praecepta 
Veneris (I 4,79), che il poeta impartisce, quelli della /ena hanno co- 
me Leitmotiv «l’amore si conquista con doni ». 

Go. Num: i codici danno Nam, che non ha senso, dopo desere, 
a meno di non pensare che spieghi il contenuto dei praecepta della 
lena. L'interrogazione num... ? è presente in Tibullo, I 2,81; 8,17 
(bis). Una triplice anafora segue la domanda di I 8,17-8, dove a 
Num te... | devovit... anus? risponde Cantus... | cantus... | cantus, 
come qui alla domanda se i doni vincano l'amore, risponde Pau- 


per... | pauper... | pauper. 


61. Pauper: il motivo dell'amante povero, che non ha doni 
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costosi da offrire, ma solo poesia e amore, ritorna in Ovidio (Am. 
I 10,57; III 11,17; Ars II 165-8). 

62. in tenero... latere: qui non ha il significato di « morbido » 
(I 4,14; 7,30), né quello metaforico di «amabile, desiderabile » 
(I 1,46. 64; 3,57; 8,51), bensì quello di « giovanile » (I 1,7. 68; 
2,75; 3,63; 4,9. 14. 58; 5,43; 6,33; 7,33. 46; 8,36; 9,30; 10,16. 
55. 64; II 1,61). 

63. in angusto... agmine: le strade di Roma erano strette ed affol- 
late; si formavano due file di passanti; il fidus comes, che sta accanto 
alla donna (in tenero fixus... latere), la protegge dalla folla che le 
viene incontro, con cui si potrebbe scontrare. Properzio (III 14, 
29-32: At nostra ingenti vadit circumdata turba, | nec digitum angusta 
est inseruisse via; | nec quae sint facies nec quae sint verba rogandi | inve- 
nias; caecum versat amator iter, « La donna romana cammina circon- 
data da una grande folla di gente; la via è così stretta che non ci 
starebbe nemmeno un dito; non puoi trovare né l’atteggiamento 
giusto né le parole proprie per farle una proposta; lo spasimante 
si dibatte in un cammino cieco »), pur rappresentandoci la mede- 
sima situazione, attesta invece come sia difficile abbordare una 
donna per strada; proprio per evitare tale eventualità, Tibullo 
offre la sua compagnia. 

64. subicietque... efficietque: polisindeto; premurosamente l'amante 
porge la mano alla donna perché vi si appoggi, e col proprio corpo 
le apre la strada. 

65. ad occultos... amicos: le cene di amici prevedevano la pre- 
senza delle amiche, che ovviamente dovevano venire di nascosto 
(furtim, pleonastico a causa di occulti) ai convivia segreti. Come una 
giovane donna si debba comportare a questi banchetti di dubbia 
moralità (Ovidio, Ars I 229: dant etiam positis aditum | convivia 
mensis, «anche i conviti con le mense imbandite forniscono l'oc- 
casione ») è prescritto da Ovidio (Ars lII 751-70). I convivia iuve- 
num sono un momento importante per la coppia illegale di amantes 
furtivi, solo nella clandestinità essi potevano avere contatti esterni 
e stabilire una vita di gruppo; per il felix amator era un motivo di 
ostentazione il mostrare la sua puella agli altri; ma c'era anche il 
rischio che questa puella gli venisse insidiata. Le elegie ovidiane 
Amores 1 4 e II 3 dimostrano come, anche alla presenza del vir, 
ogni intraprendente corteggiatore potesse concedersi certe libertà. 

66. vincla: prima di stendersi nel triclinio, i convitati si toglie- 
vano le calzature (Platone, Symp. 213 b; Orazio, Serm. II 8,77; 
Ep. I 13,15; Marziale, III 50,3), legate da lacci o corregge; di so- 
lito era questo il compito degli schiavi; ma un innamorato pauper 
si premura di farlo personalmente (ipse). de niveo... pede: cfr. 
I 4,12; Catullo, 61, 9-1o. 

67-76. Tutte queste promesse sono inutili: la porta non si 
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apre vinta da parole; va bussata con rnano piena di denaro. Quanto 
al rivale, che ora é il preferito, stia attento che un giorno non debba 
subire lo stesso destino: la Fortuna é rnutevole. Non é senza un 
motivo che uno sconosciuto si ferma sulla soglia della casa di 
Delia; evidenternente sta preparando qualche brutto scherzo al 
fortunato rivale di Tibullo. 

67. canimus frustra: ritorna il motivo del paraklausithyron (I 2, 
5-14): il cui canto ha la funzione di far aprire la porta chiusa (cfr. 
G. Luck, Drei Vermutungen zu römischen Elegikern, « Museum Hel- 
veticum » XIV 1957, pp. 175-6). 

68. plena... manu: sottinteso auri, cfr. I 9,52: ef pretium plena 
grande referre manu. 

69. At tu: cfr. v. 59. qui potior nunc es: il fortunato rivale 
del momento. mea furta: non già i futuri tentativi di Tibullo 
di portargli via Delia, bensi il fatto che il rivale gli abbia « ru- 
bato » la donna che era sua. 

70. Fors: la Fortuna è raffigurata in piedi su una ruota che gira 
veloce (Cicerone, Pis. 22; Orazio, Carm. III 10,10; Properzio, 
II 8,8; Ovidio, Trist. V 8,7; Pont. II 3,56; IV 3,31); quelli che ora 
sono in alto fra poco saranno in basso. l 

71. quidam. appare il terzo uomo, ancora senza volto; ma già 
si profila quale nuovo rivale. in limine: sottinteso ianuae. per- 
stat: indica l’insistenza e la continuità; non è che stia fermo, ma 
con l’andare e venire finisce per essere di continuo di fronte alla 
porta. 

74. exscreat: volendo richiamare l'attenzione di Delia, ricorre 
per farsi notare a uno dei quattro modi previsti da Terenzio (Heaut. 
372-3: gemitus, screatus, tussis, risus, « gemito, sputo, tosse, riso »; 
cfr. Ovidio, Trist. II 460). 

75. Nescio quid: come non si sa chi sia il quidam (v. 71), cosi 
non si sa che cosa egli riuscirà a ottenere grazie al furtivus Amor; 
cfr. H. Musurillo, Furtivus Amor. The Structure of Tibullus I 5, 
« Transactions and Procecdings American Philological Associa- 
tion» CI 1970, pp. 387-99. Una delle caratteristiche del furtivus 
Amor è la sua precarietà, definita da Orazio (Epodi 15,17-23: ef 
tu, quicumque es felicior atque meo nunc | superbus incedis malo | ... | 
heu heu, translatos alio maerebis amores, « e tu, chiunque sia, più for- 
tunato, che ora procedi gongolante della mia sventura... ahi! ahil 
piangerai quando la tua donna amata passerà ad un altro ») e da 
Properzio (II 9,1-2: /ste quod est, ego saepe fui; sed fors et in hora | 
hoc ipso eiecto carior alter erit, « Quello che è lui adesso, spesso lo 
sono stato io; ma per caso e nel giro di un’ora, cacciato via anche 
lui, sarà un altro il prediletto »), che nella medesima elegia inse- 
risce l'episodio della malattia (vv. 9-20 e note). quaeso; con 
l'imperativo, cfr. I 4,83; II 6,5. 


< 
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76. dum licet: la ruota della Fortuna girando veloce concede 
poco tempo a chi potior nunc est. in liquida... aqua: immagine 
marinara; finché si naviga in acque limpide, tranquille e trasparenti 
si vede il fondo e non c’è pericolo che la nave si incagli (Ora- 
zio, Ep. I 18,87; Ovidio, Ars II 9-10; Fasti II 864); con la tempe- 
sta le acque si increspano e si oscurano. 


I 6: Questa elegia fu messa a frutto da Ovidio, quando, scrivendo 
la sua apologia ad Augusto, nella sfilata di scrittori romani, che si 
occuparono di argomenti poco seri (7rist. II 422), dopo brevi 
accenni al voluttuoso Catullo, al licenzioso Calvo, a Cinna e, più 
sboccato di lui, ad Ansere, e ancora a Cornificio, Valerio Catone, 
Ticida, Memmio, Varrone Atacino, Ortensio, Servio Sulpicio 
Rufo, Cornelio Gallo, dedica a Tibullo una ventina di versi (447-65). 
Fatta eccezione per un solo distico, riecheggiato dall’elegia I 5, 
la lunga esposizione delle vicende amorose di Tibullo è ricavata 
proprio da questa elegia, che doveva apparire la più significativa 
e in un certo senso il congedo che il poeta prendeva da Delia. 
Con un'interpretazione apparentemente corretta di coniunx e di 
vir Ovidio, preso dalla foga della sua apologia, ha voluto presen- 
tare Tibullo come un adultero, che, se già allora ci fossero state 
le /eges Iuliae e la Papia Poppaea, avrebbe dovuto essere punito, 
e invece non lo fu. Questa interpretazione ovidiana, socialmente 
tendenziosa e obiettivamente errata, porta alla seguente conclu- 
sione: l’aver scritto cose simili non fu di danno a Tibullo, che 
veniva letto, piaceva e aveva raggiunto la celebrità quando Ottaviano 
era princeps, nel 28, cioè prima che fosse onorato come Augusto 
(27 a.C.). Simili precetti erotici furono impartiti anche da Properzio, 
che non ebbe da Augusto la più piccola censura. Ebbene, là dove 
tante altre navi avevano navigato, solo quella di Ovidio ha fatto 
naufragio; ed eccolo ora bandito nell’esilio di Tomi. Se la colpa 
di Ovidio è quella di aver insegnato a matrone il modo di tradire 
i loro mariti, perché. non condannare, prima, anche Tibullo, che 
multaque dat furti talis praecepta docetque | qua nuptae possint fallere 
ab arte viros, « dà anche molti consigli di tali furti amorosi e insegna 
con quale sistema le sposate possano ingannare i loro mariti» 
(vv. 461-2). In tutte le elegie di Tibullo non troveremo mai né 
nubeo né nupta. La interessata e personale interpretazione di Ovidio 
non ha mancato di suggestionare la critica; ma un esame più se- 
reno della società augustea ci dimostra come la situazione adom- 
brata dall’elegia I 6 sia piuttosto diversa: « eccoci giunti all’ultima 
pagina del romanzo » (V. Ciaffi, Lettura di Tibullo, Torino 1944, 
P- 34); cosi posta a conclusione del ciclo di Delia, l’elegia può si 
rivelarci un uomo che, ricattato dal sesso, disposto a scendere a 
patti con la donna che lo ha più volte tradito, perde ogni sua di- 
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gnità, rinuncia a presentarsi come persona morale; ma ció si spiega 
se egli agisce in un mondo, o meglio demi-monde, in cui non esi- 
stono principi morali. In questa atmosfera greve, fra questi per- 
sonaggi equivoci, Tibullo trova ancora il modo di salvare l'aurea 
anus, la madre di Delia, l’unica che abbia comprensione per lui. 
In nome suo le ;rae contro la figlia si placano; e si fa luce la speranza 
che Delia, di fronte alla prospettiva di invecchiare e di essere ab- 
bandonata dagli occasionali amanti, accetti l’offerta di vivere in- 
sieme a lui i restanti anni della sua vita. Osserva B. Riposati (/ntro- 
duzione allo studio di Tibullo, Milano 1967*, p. 132): « Delia... non 
è ormai più che un'etera, una delle tante “fallaci fanciulle” ». 
Proprio queste contraddizioni, in cui il poeta pare cadere, il con- 
siderare recuperabile la donna che è ormai definitivamente per- 
duta, il riportarsi a situazioni passate, hanno fatto pensare a J. H. 
Gaisser (Structure and Tone in Tibullus I 6, « American Journal of 
Philology » XCII 1971, pp. 202-16) che Tibullo, giunto all’estremo 
dello sconforto, trovasse una giustificazione del suo fallimento 
nell’ironia. Ma questo modo di minimizzare gli eventi non è del 
carattere di Tibullo, che porta con sé la sua disperazione senza 
rimedio, anche nella successiva avventura amorosa con Nemsei. 
Qui, contrapponendo al primo tempo dell’amore (A. 1-14) la 
speranza di invecchiare insieme (F. 69-86), il poeta ci dà quattro 
bozzetti: il credulo rivale (B. 15-36), la custodia di Delia (C. 37-42), 
la profezia di Bellona (D. 43-56), la madre di Delia (E. 57-68). 

1-14. Amore, per meglio sedurre, si mostra all’inizio sorridente, 
ma poi fa il corrucciato e il severo. Lo si vede dal comportamento 
di Delia, che, ingannando il suo uomo, di notte lo tradisce con 
un altro. Eppure lo nega; come del resto nega, davanti al suo 
uomo, anche la sua relazione con Tibullo. È stato proprio Ti- 
bullo a insegnarle il modo di ingannare i custodi, inventare pre- 
testi per dormire da sola, aprire la porta senza rumore, applicare 
succhi di erbe per far scomparire i lividi dei morsi amorosi. Tutte 
queste astuzie ora sono messe in pratica a danno di Tibullo. 

I. Semper: Venere e Amore offrono una continua alternanza 
di gioie e dolori (cfr. Catullo, 68, 17-8: dea... | quae dulcem curis 
miscet amaritiem, «la dea... che agli affanni alterna una dolce ama- 
rezza »); anche nella relazione con Delia l’amore si presentò prima 
con blandus vultus, ma poi si rivelò fristis et asper. A un primo pe- 
riodo felice, quando Delia era esclusivamente di Tibullo, subentra, 
durante una lontananza dovuta al servizio militare, un secondo, 
in cui un dives amator riesce ad avere Delia per sé; ma, grazie a Delia 
o a sua madre, Tibullo può ancora tentare rari e sempre più ri- 
sicati incontri; in un terzo periodo anche altri spasimanti insidiano 
Delia, superando la custodia del vir. L'amore, che prima si presen- 
tava sotto un aspetto blandus, diviene sempre più tristis et asper. 
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4. insidias: come in I 4,49 con riferimento alla caccia, esplicitato 
da casses (v. 5). Simile a un auceps, che mette l’esca agli uccelli 
(Plauto, Asin. 213-25), per meglio catturarli, anche Amore ha 
prima offerto un blandus vultus, per poi, una volta preso, tormen- 
tare Tibullo. 

6. nescio quem: il secondo rivale è sdegnosamente lasciato nel- 
l’anonimato (cfr. I 5,71: quidam, 75: Nescio quid furtivus Amor parat; 
Ovidio, Am. III 11,11: nescio cui, quem tu complexa tenebas..., « per 
chissà chi, che tu tenevi abbracciato... ». callida: Delia, che 
all’inizio era fanciulla affezionata (I 1,67 sg.), trepida per le sorti 
di Tibullo (I 3,9 sg.), disinteressata, diviene sul finire della vicenda 
astuta, come una callida lena (I 5,48); è così passata dal personaggio 
della « cortigiana in fiore » nelle mani di una /ena che la sfrutta, 
a quello della « cortigiana perfetta » che sa amministrare da sola 
i suoi interessi (cfr. F. Della Corte, « Personaggi femminili in 
Plauto », in Opuscula II, Genova 1972, p. 6); e, poiché la madre 
non corrisponde alla tipica figura di /ena che sfrutta la figlia, dato 
che la /ena è estranea alla casa, la situazione si presenta quasi ana- 
loga a quella della Cistellaria plautina, in cui c’è, oltre la Jena, Se- 
lenium, che è la «cortigiana in fiore », mentre Melaenis è la sua 
(presunta) madre. 

7. tam multa: sottinteso facta (cfr. I 8,28: tristia facta, 9,28); 
sono numerosi i tradimenti; per /az + aggettivo cfr. II 5,62: 
tam longa... via. Il distico fu presente a Ovidio (Trist. II 447-8), 
da cui lo Heyne trae la correzione iurata. 

8. viro: probabilmente non è il marito, ma l'uomo con cui Delia 
conviveva; se anche prima fosse stata schiava, ormai dev'essere 
emancipata e, come liberta, è donna secundae classis (Orazio, Serm. 
I 2,47). Tibullo le aveva insegnato come coram viro si scambino 
cenni d'intesa (I 2,21). 

9-10. ludere... | custodes: cfr. I 2,15: Tu quoque ne timide custodes, 
Delia, falle. Mentre prima c'era, come unica custode, la vecchia 
madre (I 3,84: adsideat custos sedula semper anus), ora il vir ha posto 
a guardia di Delia una custodia saeva (I 2,5). 

IO. arte mea: sono i praecepta, o i doli (I 4,76), o le astuzie (I 
5,4; 8,61); analoga esclamazione in II 5,108: Peu beu quam multis 
ars dedit ista malum! 

11. ut sola cubaret: il culto di Iside prescriveva dieci notti di 
castità prima di celebrare i riti (cfr. 1-3,26: puro secubuisse toro); 
qui diventa un pretesto per evitare rapporti col vir. 

12. cardine... tacito: si tratta di evitare che la porta cigoli sul 
cardine; cfr. I 2,9-10 e nota. 

13. herbas: consigliate da qualche maga. quis. arcaico per 
quibus, evitato da Ovidio (Trist. II 455: quibus e sucis... livor) nel- 
la parafrasi che fa di questo distico. 
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14. impresso... dente: cfr. I 8,38: oscula et in collo figere dente notas; 
Properzio, IV 3,25-6. mutua... venus; cfr. I 2,65: amor sed mu- 
tuus; 6,76: mutuus... amor. Solo se ricambiato, l'amore può tollerare 
l'aggressività maschile; il comportamento dell'uomo viene quindi 
regolato su quello della partner consenziente. I.’espressione mutuus 
amor è assente nelle elegie per Nemesi. 

15-36. L’incauto vir dovrebbe impedire che Delia frequenti 
giovani. Bisogna che egli sospetti se spesso uscirà di casa, o se 
dirà di voler assistere ai riti della Bona Dea. Se invece l’affidasse 
a Tibullo, questi la sorveglierebbe senza alcuna paura di commet- 
tere un sacrilegio. Tibullo ricorda che, ai bei tempi del suo amore, 
spesso ha fatto addormentare il rivale, mescendogli vino puro, 
e di notte è entrato in casa sua. 

15. At tu: apostrofe al vir. fallaci... puellae: cfr. I 9,83: 
fallaci... amore, Delia è divenuta fallax, non da quando ingannava 
il vir, ma ora che inganna Tibullo. incaute: cfr. v. 17: caveto. 

16. servato: come caveto (v. 17), imperativo futuro del linguaggio 
giuridico. peccet: peccare non è verbo riferito alla sola Delia 
(v. 71: si quid peccasse putet), ma esteso a Marato (I 9,23: peccare) 
e persino a Tibullo stesso (II 4,5: peccavimus). 

17. celebret: solo qui con sfumature erotiche; altrove ondeggia 
fra il significato di « frequentare » e quello di « onorare »: I 3,33; 
4,75; 7,63; II 1,29; 5,115. 

18. cubet: contrariamente al significato di «coricarsi a letto, 
dormire » (I 1,45; 6,11; 9,56) qui indica «stendersi nel triclinio 
per la cena » (accumbere). Ad analoga situazione si riferisce Ovidio, 
Am.14 II 5. 

19. nutu: cfr. I 2,21 (e nota): illa viro coram nutus conferre loquaces | 
blandaque compositis abdere verba notis, Ovidio, Am. I 4,17-8; II 5,16. 

20. mensae... in orbe: al centro del triclinio si ponevano i cibi 
su un tavolo rotondo. 

21. quam saepe: time (sottinteso fam saepe) quam exibit, perché, 
adducendo pretesti, puó invece andare a trovare l'amante. di- 
cet: lo dirà, ma non si sa se realmente vada a visere la Bona Dea. 

22. Bonae... Deae: aveva un tempio sull'Aventino; la festa cadeva 
il primo maggio; il culto era interdetto agli uomini (maribus non 
adeunda), cfr. Cicerone, de domo 105; Har. 8, 38; Livio, Periochae 
103; Properzio, IV 9,26 e 53 sgg; Ovidio, Ars III 637; Fasti 
V 153; Plutarco, Quaestiones Romanae 20; Macrobio, I 12,21-9. 

23. credas; nel significato di «affidare », come in I 4,9; 6,37; 
7,20. unus; l'unico fra gli uomini che ha l'ardire di violare 
gli arcani della dea. 

24. oculis... meis; come si apprende da Properzio (IV 9,53-60), 
chi offendeva la divinità era punito con la cecità; ma Tibullo 
sa che non c’è da aver paura (non... sit timuisse, perfetto dello 
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stile arcaico-liturgico), perché Delia andrà dall’amante e non 
dalla dea. 

25. gemmas eius signumque: uno stratagemma escogitato durante 
la cena, per toccare la mano della puella senza destare sospetti, è 
quello di ammirare da vicino l’anello con pietra preziosa o con 
un’incisione (Nevio, Comicorum Romanorum fragmenta 78 Ribbeck*: 
anulum dat alii spectandum, « dà l’anello a un altro perché lo guardi »). 

26. memini Tibullo ricorda il tempo migliore, quando Delia, 
pur essendo col suo vir, lo amava ancora. 

27. somnum. altro stratagemma usato durante la cena: versare 
per sé acqua e vino puro al vir, in modo da addormentarlo; mentre 
Ovidio. (Am. I 4,51-2) affida alla donna il compito di ubriacare 
il vir, Tibullo opera da solo (somnum peperi tibi). 

28. victor: si facevano gare a chi bevesse di più; vinceva chi 
sopportava meglio il vino. 

29. Non... prudens: cioè improvidens. Da questo primo tradimento 
la puella ha appreso come tradire non solo il vir, ma anche il pri- 
mo amante, Tibullo. fatenti; Tibullo si dichiara reo confesso 
e invoca le attenuanti; c'é un mandante, Amore, che é un dio; e 
nessuno osa combattere contra deos. 

31. Ille ego: cfr. I 5,9. pudebit: al punto cui è ridotto, Ti- 
bullo, che ha perso l’amore di Delia, non ha più nulla da salvare 
e rivela al vir che la cagna abbaiava (instabat, sottinteso /atrata) a 
causa sua; cfr. II 4,32: custos liminis... canis, 34: canis ipse tacet; Ovidio 
Am. II 19,40: quid latrent nocte silente canes, « perché latrino, nel 
silenzio della notte, i cani ». 

33. tenera... coniuge: coniunx al femminile (v. 15), concubina, 
non moglie del vir; questi (I 2,43: comiunx tuus) mantiene Delia, 
donna in giovane età (/enera). tua si bona nescis: cfr. Virgilio, 
Geor. II 458: sua si bona norint. 

34. servaré ? Frustra: allungamento della sillaba finale davanti 
a muta t liquida; il verbo servare ritorna ai vv. 37 e 76, come 
motivo conduttore dell'elegia. clavis: cfr. II 4,31: elavim ianua 
sensit, 34: nec prohibent claves, le chiavi erano dentate (I 2,18: seu 
reserat fixo dente puella fores). 

35. Te tenet: si noti l’assieparsi delle dentali; zenere ha qui si- 
gnificato erotico; cfr. I 5,39: aliam tenui, II 6,52: quisve meam te- 
neat. amores: cfr. Catullo, 6,16; 10,1; 15,1; 21,4; 40,7; 45,1; 
64,27 ecc. 

36. caput: lo stesso pretesto addotto da Fronesio in Plauto, 
Truc. 632: mibi... condoluit caput. 

37-42. Che se ne fa il vir di una compagna come Delia, se lei 
lo tradisce col pensiero ed evita di avere rapporti con lui? La dia 
da custodire a Tibullo, perché tenga lontani dalla casa i damerini 
che curano i capelli e la toga fluente. 
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37. At mibi: se il vir non è in grado di servare Delia, Tibullo 
si offre come schiavo accompagnatore; ed è disposto a subire le 
punizioni (verbera, vincla pedum) usate per gli schiavi negligenti, 
tanto sa che sarà guardiano così rigido e inflessibile con altri rivali, 
da non meritare mai castighi per essere venuto meno ai suoi do- 
veri. credas: cfr. v. 23: At mibi si credas. 

38. verbera: gli schiavi erano sottoposti a punizioni: marchiati 
a fuoco (I 5,5; 9,21), torturati (I 5,5; II 6,17), flagellati (I 5,3; 8,6; 
II 3,80). vincla: il legame con Delia è raffigurato o come una 
catena o come un laccio; verbera... vincla in allitterazione. 

39. procul absitis: cfr. I 9,51: procul hinc absis, II 1,11; unito anche 
con ire (I 1,76; II 4,15. zo), stare (I 6,42), cognoscere (I 6,61), esse 
(I 10,66; II 5,88). quisquis colit arte capillos: i belli homines si 
distinguono soprattutto per la cura dei capelli (Ovidio, Ars III 
434: quique suas ponunt in statione comas, « quelli che dispongono i 
loro capelli in modo che non si muovano »; Marziale, III 63,1: 
Bellus homo est flexos qui digerit ordine crines, « un bellimbusto è colui 
che dispone ordinatamente i capelli ricciuti ») e del vestito. 

40. foga: più tessuto era stato impiegato per la toga e più la 
piega dell'ultimo lembo, che veniva a formare il sinus sul petto, 
era larga; cfr. Ovidio, Rem. 680: nec toga sit laxo conspicienda sinu, 
«ne sia da vedere una toga con una larga piega ». 

41. quisquis: pronome usato nella precettistica per generalizzare 
la norma; si trova di solito all'inizio di verso (I 2,29; 4,60; 6,66; 
II 1,1; 2,2; 3,14. 25), ma anche in altre posizioni (v. 39; II 3,2. 33). 
La situazione è quella adombrata da I 5,63-4 (e nota): in angusto 
fidus comes agmine turbae | subicietque manus efficietque viam. A causa 
della strettezza della via, il bellus homo, che procedeva in senso in- 
verso, si incontrava quasi faccia a faccia con Delia. crimen: 
il bellus homo aveva come scopo della sua vita non solo conquistare 
la donna altrui, ma anche derubarla. Cfr. Ovidio, Ars III 433 sgg.; 
Marziale, III 63. 

42. stet procul, aut alia stet, precor, ante via: di questo pentametro 
si sono tentate varie soluzioni, in quanto s/ef procul ripetuto nei 
codici pare una diplografia. La lezione adottata ha il vantaggio di 
correggere procul in precor; aut si è confuso con antces, cfr. Pseudo- 
Tibullo, III 6,7; Ovidio, Az. II 1,1 sg. L'anafora iniziale fra i due 
emistichi del pentametro spiega come l'amanuense, giunto a precor, 
lo abbia confuso con procul. W. Wimmel (Quisquis et occurret, ne 
possit crimen habere, stet procul. Zu Tibull I, 6,41-2, « Hermes» 
XCIX 1971, pp. 156-63) corregge il secondo procul in sternuat; 
cfr. H. Fuchs, K/einigkeiten, « Museum Helveticum » XXIX 1972, 
pp. 217-8. ante; cioè antea. via: ablativo con valore di moto 
per luogo. 

43-56. La sacerdotessa di Bellona ha vaticinato a Tibullo che 
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chiunque insidi una fanciulla, custodita da Amore, ne avrà grave 
danno. Se la tocca, le sue ricchezze di dilegueranno. La sacerdo- 
tessa prediceva a Delia terribili castighi per le sue infedeltà; tuttavia, 
se ha commesso qualche colpa, Tibullo implora indulgenza per lei. 

43. deus: la dea Bellona (v. 45); per altri Amor (v. 51). ma- 
gna sacerdos; i sacerdoti be/lonarii (Orazio, Serm. II 3,223) erano 
di sesso maschile, ma Seneca (de vita beata 26,8: cum aliquis secandi 
lacertos suos artifex bracchia atque umeros suspensa manu cruentat, cum 
aliqua genibus per viam repens ululat, « quando un tale capace di ta- 
gliarsi le sue braccia e le spalle si insanguina con mano levata, 
quando una tale striscia sulle ginocchia per la strada e ulula ») 
pare attestare una sacerdotessa di Bellona. 

45. Bellonae: dea della guerra (bellum), corrispondente alla greca 
Enio; ma, in età sillana (Plutarco, Sulla 9), fu assimilata alla dea 
cappadoce, e si sviluppò il carattere esaltato del rito, che pre- 
vedeva incisioni sulla pelle (braccia e petto) al fine di far sprizzare 
sangue e bagnarne la dea, che, per essere bellicosa, era avida di 
sangue. Tibullo, contrario ai culti stranieri, non ha impedimenti 
a chiedere il vaticinio di una sacerdotessa di Bellona, in quanto 
questo culto (anche se orientalizzatosi) era sempre culto romano. 

46. verbera torta: cfr. I 9,22: intorto verbere; Virgilio, Geor. III 
106: verbere torto. 

47. bipenne: l'ablativo in -é e non in -i è giustificato dalla me- 
trica. La scure a doppio taglio era in uso negli antichi riti cre- 
tesi. caedit violenta: l'aggettivo ha funzione di avverbio come 
in I 5,52: strix violenta. 

48. inulta: se la dea non gradisse di essere aspersa di sangue, 
si vendicherebbe; cfr. I 8,72: ultorem... deum. 

49. statque... stat: anafora; il verbo stare ha qui significato di 
« stare in piedi » e non accasciarsi per la ferita; invece in I 1,64; 
2,95; 3,54; 4,14. 28; 6,42; 7,56; 10,20; II 1,8; 4,9; 5,98; 6,38 stare 


può benissimo essere sostituito da esse. latus praefixa: accusa- 
tivo di relazione, come pectus (vv. 18 e 49). 
so. canit eventus: cfr. I 8,4: praecinit eventus. dea magna: Bel- 


lona prende qui l'epiteto di Cibele; forse l'epiteto nasce da una 
confusione fra due riti, entrambi dell'Asia Minore (Cappadocia e 


Frigia). 
51. Parcite... violare: forma di imperativo negativo, sta per nolite 
violare; solo qui Tibullo usa parco come verbo ausiliare. quam 


custodit Amor: al contrario della custodia (I 2,5; 8,55; II 4,33) posta 
dagli uomini, quella del mutuus amor serve a conservare caste le 
puellae; cfr. vv. 75-6: Nec saevo sis casta metu; sed mente fideli | mutuus 
absenti te mihi servet amor. —— 

53. attigerit, labentur: periodo ipotetico privo della particella 
si, come in I 10,11; II 4,60. opes: poiché chi, con ricche 
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offerte, vorrebbe violare puellam è un dives amator, sarà colpito nella 
sua potenza: il denaro. 

53-4. ut... ut: ripetizione per indicare la scarsa durata di tempo. 
Il sangue scorre via dalla ferita (che la sacerdotessa si è inferta) 
e la cenere (che proviene dalla Aamma, v. 46) è dispersa dai venti 
con la stessa velocità con cui il ricco perderà le sue ricchezze. 

55. tibi: dopo aver minacciato il dives amator, la sacerdotessa 
aveva profetato su Delia; ma queste ultime minacce non sono ri- 
portate da Tibullo, che ricorre all’attenuazione di nescio... (I 5,75: 
nescio quid; 6,6: nescio quem). 

56. admittas: manca l’oggetto, ma si ricava dal contesto: il su- 
bire l'iniziativa del diver amator (violare puellam). illa: sottin- 
teso poena. 

57-68. Delia non meriterebbe di essere risparmiata: commuove 
tuttavia sua madre. È lei che fa incontrare Delia con Tibullo; è 
lei che lo attende la notte, e quando egli arriva di lontano riconosce 
il suo passo. Viva a lungo la buona vecchietta. Tibullo la amerà 
sempre e, per causa sua, amerà la figlia: qualunque cosa ella faccia, 
è sempre del suo sangue. Veda soltanto che si mantenga casta. 

57. te propter: anastrofe; cfr. v. 65; I 7,25; Il 6,35. tua mater: 
laurea anus è da identificare con la sedula... anus che siede custos, 
racconta fabellae, e insieme alla figlia fila gli stamina (I 3,83-8). 
Diversamente dalla callida lena (I 5,48), che lavora per il diver ama- 
tor, la madre non appare come una donna venale e, all’insaputa 
del rivale, fa incontrare Tibullo con Delia, con l’intenzione di ri- 
conciliare gli amanti. Per altri wafer è un eufemismo per indicare 
la /ena. 

59. tenebris: Tibullo evita di dare precisi riferimenti topogra- 
fici; la madre di nascosto (clam), di notte (tenebris), senza accendere 
il lume, conduce (adducit, cfr. Plauto, Curc. 138: huc adducam) 
Delia (re) a Tibullo (mihi). multoque timore: il timore che il 
vir scopra la tresca; qui, invece della puella, è la mater quella che 
reserat fixo dente... fores (I 2,18); la puella deve molli furtim derepere 
lecto (I 2,19) e camminare al buio per la casa nullo... sono (I 2,20). 

Go. coniungit nostras... manus: in segno di pace, per placare le 
irae (v. 58) di Tibullo; non parla (/aciturna), perché non tcnta nep- 
pure di difendere la cattiva azione commessa dalla figlia contro 
Tibullo, che le aveva raccomandato di essere per Delia sancti... 
pudoris | ...custos (I 3,83-4). 

61. foribusque... adfixa: la madre, a differenza di Foloe, che sta 
fuori in I 9,44 (et latuit clausas post adoperta fores), rimane dietro la 
porta per tutta la notte con l'orecchio teso; per la lunga consue- 
tudine riconosce di lontano (procul) il passo di Tibullo. La situa- 
zione é ben diversa da quella prospettata da I 2,31-4, dove vediamo 
Tibullo attendere davanti alla porta chiusa, al freddo, alla pioggia, 
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finché Delia, socchiusa la porta, fa schioccare le dita per avvertirlo 
che può finalmente entrare. Per altri sarebbe la madre che con la 
puella verrebbe a trovare Tibullo (cfr. Trabea, Comicorum Roma- 
norum fragmenta 1 Ribbeck?; Orazio, Serm. I 5,82-5). 

63. Vive diu: fino a chela dulcis anus vivrà, Tibullo avrà un’amica 
in casa di Delia, che lo aiuterà a ingannare il vir e interporrà i 
suoi buoni uffici con la figlia. 

64. sit modo fas: se fosse possibile, Tibullo vorrebbe prolun- 
gare la vita della anus, togliendosi gli anni e donandoli a lei; cfr. 
Ovidio, Mer. VII 168: Deme meis annis et demptos adde parenti, « to- 


gli ai miei anni e toltili aggiungili a quelli del genitore ». con- 
tribuisse: infinito perfetto, sottinteso cum tuis annis, cfr. I 1,29- 
30 e nota. 


65. te propter: cfr. v. 57. In realtà il sentimento che Tibullo 
prova per Delia é l'ira (v. 58), ma i tentativi di riappacificazione 
operati dalla z;a/er lo commuovono (vv. 57-8: tua mater | me movet). 

66. quidquid agit: cfr. Pseudo-Tibullo, III 8,7; non é specificato 
che cosa faccia e con chi. sanguis: allungamento davanti a 
cesura, oppure da *sanguins. 

67. Sit modo casta: la raccomandazione in I 3,83 era rivolta di- 
rettamente a Delia: la madre doveva esserle custode; qui deve es- 
sere una magistra: il suo compito è quello di docere. Con il ritorno 
ad una situazione del passato, quando non c’erano ancora né il 
dives amator né altri rivali, Tibullo esige che Delia si comporti come 
una matrona e sia casta, cioè che gli sia fedele. 

67-8. non vitta...|... nec stola: solo le donne di nascita libera (inge- 
nuae) potevano portare un nastro nei capelli (v///2) e un abito lungo 
(stola; cfr. Macrobio, I 6,13); le peregrinae, le meretrices, le libertae, 
schiave liberate, o le /ibertinae, figlie di liberti, non potevano ve- 
stirsi cosi (Afranio, Comicorum Romanorum fragmenta 133 Ribbeck?; 
Varrone, Saturae Menippeae 302 Buecheler). Orazio, applicando la 
triplice divisione per classi degli uomini (senatori, cavalieri, plebe), 
distingue matronae, libertae e meretrices, definendo le donne come 
Delia quali appartenenti alla secunda classis. La definizione di Ti- 
bullo piacque a Ovidio (Ars I 31-4; II 600; III 483; Fasti IV 134; 
Trist. II 247; Pont. II 3,51-2). 

69-86. Pur di tornare con Delia, Tibullo accetta le leggi più 
dure. Non alzerà le mani su di lei; piuttosto vorrebbe non avere 
le mani. Delia rimanga casta non già per timore di essere percossa, 
ma per un amore di vicendevole fedeltà. Una donna, che non fu 
costante con nessuno, in vecchiezza é costretta a lavorare per vi- 
vere, perché Venere é severa con-le donne infedeli. Queste maledi- 
zioni non colpiscano la coppia di Tibullo e Delia, che saranno un 
esempio d'amore anche quando avranno bianchi i capelli. 

69. durae leges: nello stipulare la pace, Delia vincitrice può det- 
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tare al vinto Tibullo le condizioni; questi vuole che lei rimanga 
casta e cioè a lui fedele; e allora in cambio la donna pretende che il 
poeta non si permetta più di /audare nessun’altra donna (nec ullam, 
cioè nullam: sottinteso puellam). Per quel continuo confondersi 
della vita del poeta con la sua poesia, fra donne amate e donne 
cantate, è chiaro che Delia pretende fedeltà da parte del suo cantore; 
la rivale di Delia potrebbe essere Glicera (Orazio, Carm. I 33). 

70. quin: in caso contrario, in caso cioè di tradimento da parte 
di Tibullo, Delia gli caverà gli occhi in un furore di gelosia; cfr. 
Terenzio, Eun. 648; Properzio, III 8,5; 15,14; IV 8,64; Ovidio, 
Am. II 7,7; Her. 20,82; Ars II 452. 

71. putet: le leges sono tanto durae che Delia non deve neppure 
dimostrare che Tibullo l'ha tradita (peccasse, cioè peccavisse); basta 
ne abbia il sospetto. ducar... capillis: perché sia più doloroso. 

72. immerito: avverbio. pronas proripiarque vias; ci aspette- 
remmo perripiar da costruirsi con l'accusativo (per) pronas vias. 
Contro proprias attestato dai codici viene accolto pronas della se- 
conda mano di G. Le vie « prone » sono in discesa, scendono cioè 
verso il foro romano, verso quel foro dove, si quid peccasse putet, 
dovrebbe andare a finire, per essere giudicato, Tibullo; se qui si 
tratta delle propaggini del colle Viminale, le viae pronae sono pra- 
ticamente quelle delle scalae Gemoniae, lungo le quali venivano tra- 
scinati i condannati a morte (Scoli ad Ovidi Ibiz 166; Cassio Dione, 
LVIII 11), rei di tradimento. 

73. Non ego te pulsare velim. la consuetudine di picchiare le 
proprie donne appare abbastanza diffusa a giudicare dallo stesso 
Tibullo (I 10,53-66) e da Ovidio (Az. I 7,1-6). 

75. sis casta: ai tempi felici del primo amore, da Corfù Tibullo 
le scriveva (I 3,83): Af tu casta precor maneas; ora alla madre (v. 
67) rivolge l'invito: Si? modo casta! Doce, senza tener conto che la 
situazione è mutata. metu: la paura di essere picchiata; il #- 
mor invece caratterizza i notturni furta d'amore (I 2,24; 6,59; II 
1,77; cfr. timide, I 2,15). mente fideli: la fedeltà delle donne, 
come del resto quella degli uomini, è una virtù che sta scomparendo. 
Il denaro ha insegnato a vendere... fidem (I 9,32), mentre, con la sua 
povertà, l'età dell'oro manteneva la parola data (I 10,19); fedele 
compagno, fidus comes, è l'innamorato povero (I 5,63); fedeltà co- 
niugale, uxoris fidi amores, è augurata all'amico Cornuto (II 2,11). 

76. mutuus... amor: cfr. I 2,65. absenti... mihi: si ripropone 
la situazione di I 3, quando Tibullo era realmente assente e Delia, 
in agitazione per la partenza del suo amato, consultava gli dei e 
restava a filare a casa sotto la custodia della madre. fervet 
amor: cfr. v. 34. 

77. quae fida fuit nulli: la donna volubile, che per denaro cambia 
sovente amante, verrà punita. Anziché pensare alle pene ultrater- 
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rene degli inferi (cfr. I 3,67-80), Tibullo immagina sanzioni terrene: 
la donna infedele non farà fortuna e finirà i suoi giorni a lavorare 
la lana; esattamente il lavoro della lana cui Tibullo, quand’era a 
Corfù, pensava che madre e figlia attendessero (I 3,86-8). victö 
senectä: quando Delia avrà perso il fiore degli anni, non avrà nes- 
suno che penserà a lei; avesse invece fedelmente praticato il con- 
cubinatus, avrebbe avuto un amico unico che non la abbandonerebbe 
divenuta vecchia. 

‘78. inops: cambiando vari amanti, Delia credeva di accumulare 
ricchezze; e invece si ritroverà povera e vecchia, priva della bel- 
lezza che le procurava doni e denaro. stamina torta: il batuffolo 
di lana era infilato nel pennecchio, da cui era tratto (ducit, cioè 
deducit) il filo, che, torcendolo, si arrotola sul fuso che prilla; cfr. 
I 3,86: deducat plena stamina longa colu. Il lavoro è tanto più pesante 
perché le mani della vecchia tremano (tremula... manu). 

79. conductis... telis: mentre il lavoro del filare non era degra- 
dante, perché affidato anche a matrone, la tessitura era opera prez- 
zolata (conducere). I licia sono le cordicelle usate per separare i fili 
della zela; fra tali cordicelle passava la navetta. 

80. fractaque... ducta putat: nella tela possono rimanere fili ac- 
cavallati e mischiati; bisogna tirarli (/raPere), poi drizzarli (ducere), 
infine pulirli (putare). 

81. Hanc: anafora col v. 83. animo gaudente: alla vista della 
cortigiana avida e volubile, che da vecchia è costretta a lavorare, 
gioiscono i giovani; cfr. II 4,41-4; Orazio, Carm. IV 13,1-4. 

83. ex alto... Olympo: stile epico (anche sublimis è parola ricer- 
cata) Venere sorveglia i mortali, perché non commettano infe- 
deltà; per contrasto la vecchia è vista in lacrime. 

84. infidis: sottinteso mulieribus. quam sit acerba: da cui si 
deduce che la punizione é venuta da Venere, il cui compito non é 
soltanto di spectare dall'alto, ma di intervenire e. castigare. 

85. aliis. nei confronti di Delia, a causa della bontà del- 
la madre (v. 65), Tibullo trova modo di attenuare la poena 
(vv. 55-6). nos: ha valore ora plurale (I 2,57; 3,93; 10,5. 67), 
ora singolare (I 10,25; II 4,52; 6,44; cfr. W. S. Maguinness, The 
Singular Use of nos in tbe Corpus Tibullianum, « Hermathena » LXIII 


1944, PP. 27-46). 


17: L’elegia è stata scritta per Messalla (cfr. II 1,31) che trionfa 
dopo la guerra contro gli aquitani. Giustamente troviamo menzio- 
nati i Pirenei, sulle cui pendici abitano i tarbelli, e l'oceano Atlantico 
a nord dell’estuario della Garonna, popolato dai sàntoni. Non 
hanno più nulla a che fare con l'Aquitania né un fiume più a nord, 
la Loira (Liger), né due fiumi più a est: la Saóne e il Rodano, che 
parrebbero fuori dal teatro di operazioni. Probabilmente Messalla, 


< 
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provenendo da Roma, deve aver attraversato i due fiumi non già 
riuniti in uno solo, nel Rodano, a sud di Lione, ma separatamente, 
a nord di Lione. Monti, lidi, fiumi sono festes per dimostrare che 
non sine Tibullo est partus bonos, le località non vengono nominate 
in ordine geografico (1. Pirenei, 2. estuario della Garonna, 3. Saóne, 
4. Rodano, 5. Garonna, 6. Chartres e la Loira) e forse neppure 
cronologico. Non rappresentano tuttavia un ampliamento retorico, 
perché Messalla trionfò non ex Aguitanis, ma ex Gallis (Corpus 
Inscriptionum Latinarum I? p. 180); bisognerà quindi arguire che 
Tibullo percorse tutte le regioni menzionate, le quali, a venti anni 
dalla conquista di Giulio Cesare, avevano visto qualche tentativo 
di ribellione in coincidenza della guerra aziaca. Dopo la vittoria 
di Azio anche Messalla fu impegnato da Ottaviano nel disarmo 
morale e materiale delle truppe. Una parte di esse fu allettata dalla 
speranza di arricchirsi in Oriente; una parte invece rinviata in Ita- 
lia, dove c'erano Mecenate e Agrippa. Ottaviano procedette in 
Grecia, in Asia Minore, all'inseguimento di Antonio; poi, durante 
l'inverno, interruppe le operazioni in Oriente per un breve sog- 
giorno in Italia, richiamato dalle voci di sommossa di militari. 
A questo punto si inserisce la campagna aquitanica. Un certo pe- 
ricolo nasceva dal malumore delle truppe di stanza nelle varie 
province. Qui potevano trovare un condottiero che, mentre Otta- 
viano stava combattendo in Asia, sollevasse le popolazioni alle 
sue spalle. Fra tutte le province quella che poteva costituire un 
potenziale focolaio era la Gallia. Il caso di Giulio Cesare stava a 
ricordare che chi possedeva la Gallia minacciava Roma. Poiché 
Messalla aveva dimostrato in varie circostanze la sua fedeltà (Ap- 
piano, Bella civilia IV 38), « Ottaviano mandó Messalla, che era 
stato uno dei navarchi ad Azio contro Antonio, come condottiero 
contro i celti ribelli e a lui vincitore assegnó il trionfo », che fu 
celebrato il 25 settembre del 27 con un rinvio di circa tre anni 
rispetto alla vittoria. Fu durante questo intervallo che Tibullo, 
pur essendo partito per seguire Messalla in Cilicia, si fermò a Corfù 
(I 3,1 sgg.), senza arrivare in Cilicia. Ma nell'elegia immagina di 
cantare le località del viaggio interrotto. Dalla Cilicia, dalla Siria 
e dalla Palestina, Tibullo passa con la fantasia, per contiguità terri- 
toriale, all'Egitto, di cui era nota la prosperità, « dono del Nilo ». 
Va sottolineato che nei medesimi anni in cui Virgilio, timoroso 
di dispiacere ad Augusto, cancella le /audes dell'Egitto, perché non 
ricordassero all'imperatore la morte di Cornelio Gallo (F. Della 
Corte, « Introduzione al libro IV delle Georgiche », in Opuscula 
III, Genova 1972, pp. 76-81), Tibullo non solo insiste sul Nilo, 
e sull'Egitto, ma, rievocando motivi dionisiaci, si rifà alla politica 
filoegizia di Antonio. C'é il fondato sospetto che le somiglianze 
con il IV libro delle Georgiche trovino una fonte comune in un'elegia 
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di Callimaco, « Per una vittoria Nemea » (fr. 383 Pfeiffer + Papiro 
Lilla 82), nella quale, nonostante lo stato frammentario, è possibile 
riconoscere un epinicio simile all’altro per Sosibio d'Alessandria 
(fr. 384 Pfeiffer). Le coincidenze fra Callimaco e Tibullo sono 
ormai acclarate: fr. 202, 9 — Tibullo, v. 1 sgg; fr. 384,27 — v. 22; 
fr. 384,31 — v. 24; fr. 7,12 — v. 51; fr. 709 — v. 54; ma è notevole 
che nell’elegia per la vittoria Nemea (v. 4 = Papiro Lilla 82,8) 
si parlasse di « bougonia », generazione delle api dalle carni di un 
vitello ucciso, che è appunto l'argomento della fabula Aristaei 
nel IV libro delle Georgiche. L’accumularsi di tanti motivi in questa 
elegia — il giorno natalizio di Messalla e il suo trionfo dopo la 
campagna gallica (A., vv. 1-12), la spedizione in Cilicia (B., vv. 
13-26), le lodi dell’Egitto e di Osiride (C., vv. 27-48), il ritorno 
al natalizio di Messalla (D., vv. 49-64) — non dà, come sarebbe da 
temere, un senso di pesantezza: tutto procede con la massima sem- 
plicità e con passaggi delicatissimi (cfr. M. Putnam, Simple Tibul- 
lus and the Ruse of Style, « Yale French Studies » XLV 1970, pp. 21- 
32; R. J. Ball, The Structure of Tibullus I 7, « Latomus» XXXIV 
1975, PP. 729-44). 

1-12. Quando le Parche predissero questo anniversario della 
nascita di Messalla, gli predissero anche che avrebbe sbaragliato 
le genti aquitane. Il vaticinio si compi. Si vide a Roma un nuovo 
trionfo e si videro altri condottieri nemici trascinati in catene. Un 
cocchio d'avorio portava Messalla, coronato d'alloro. Tibullo e 
fiero di aver partecipato alla spedizione in Aquitania. 

1. Hunc... diem: anafora col v. 3; il dies natalis, giorno natalizio 
di Messalla (64 a.C.-8 d.C.), di cui si celebra l'anniversario. Par- 
cae: le Parche (Moîpar), filando (nentes) la vita di un uomo, ne 
conoscono in precedenza tutte le vicende e quindi possono pre- 
dirle (cfr. Catullo, 64,306: veridicos Parcae coeperunt edere cantus, 
«le Parche cominciarono a predire canti veritieri »); contro il fato 
prestabilito dai loro /a/a/ia stamina non vale il potere degli dei; 
cfr. Callimaco, fr. 202,9 Pfeiifer. 

2. dissolüenda: cfr. v. 40. 

3. bunc: quando Messalla era nato, le Parche avevano predetto 
ogni fatto della sua vita, e quindi anche questo anniversario, che 
coincide col trionfo del 25 settembre 27, celebrato per la vittoria 
sugli aquitani della Gallia sud-occidentale; il dies divinizzato si 
assimila col Genius natalis di Messalla, che è come lo spirito pro- 
tettore cui va il merito della vittoria gallica; cfr. F. W. Levy, 
Der Geburtstag des Freundes. Eine Studie zu Tibull I 7, « Studi ita- 
liani di filologia classica » VII 1929, pp. 101-11, 169-70; F. Klin- 
gner, Tibulls Geburtstagsgedicht an Messalla (I 7), « Eranos » XLIX 
1951, pp. 117-36. 

4. tax: l'Aude, fiume che nasce dai Pirenei c sfocia nei pressi 
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di Narbona, indica forse un altro fatto d'arme, diverso da quello 
contro gli aquitani, a noi ignoto. 

5. Evenere: cfr. I 5,57: Eveniet. pubes: poetico per populus; 
cfr. vv. 27-8: pubes... | barbara; I 1,23: rustica pubes; II 5,95: operata deo 
pubes. triumphos: in quegli anni furono celebrati i trionfi di 
diverse ‘guerre, che avevano dovuto essere rinviati a causa della 
guerra egiziana. 

6. evinetos bracchia capta: accusativo di relazione; nei trionfi 
il condottiero romaro, coronato di alloro, avanzava su un carro 
rivestito d'avorio (eburrus, cioè eburneus), tirato da cavalli ben 
strigliati (miidis... equis, v. 8); i prigionieri sfilavano con i nomi 
dei popoli e delle città vinte. Il tema del trionfo, oltre che in questa 
elegia, compare in altre due (II 1,33; 5,118; cfr. K, Galinsky, The 
Triumph Theme in the Augustan Eleg y, « Wiener Studien » III 1969, 
PP. 75-107). 

9. Non sine me: Tibullo partecipò alla spedizione contro gli 
aquitani (cfr. J. Hammer, Tibullus I 7,9, « Classical Weekly» 
XX 1927, p. 128; O. Hirschfeld, Aguitanien in der Römerzeit, « Sit- 
zungsbericht der Akademie Berlin » 1896, pp. 434 e 715), che lo 
portò anche in altre località della Gallia, qui enumerate. Tar- 
bella: aggettivo, indica la parte nord-ovest dei Pirenei abitata dal- 
la tribù dei tarbelli, la cui capitale Aquae Tarbella, l'odierna Tar- 
bes, era sul fiume Arturus (oggi Adour); cfr. A. Grenier, Tibulle 
Elegie I 7, v. 11: Saône et Rhône ou Adour et Dordogne ?, « Revue 
de philologie» L 1926, pp. 101-2. Pjrene: cfr. Lucano, IV 
83: Pjrenacus. 

10. Oceani litora Santonici: fra la Charente e la Garonna abita- 
vano i sàntoni, nell'odierna Saintonge, sull'Oceano Atlantico. 

I1. Arar: oggi la Saóne, che a Lione si butta nel Rodano, la 
cui corrente è vorticosa (celer); i due fiumi indicano la marcia di 
avvicinamento compiuta dai romani per arrivare nella valle della 
Loira. Garunna: al maschile; ampia soprattutto all’estuario. 

12. Carnutis: i càrnuti abitavano a nord della Loira, fra l’odierna 
Orléans e Chartres. Liger: la Loira azzurra (caerula, cioè cae- 
rulea; cfr. J. P. Elder, Tibullus, Ennius and the Blue Loire, « Trans- 
actions and Proceedings of the American Philological Association » 
XCVI 1965, pp. 97-105). 

13-26. Dopo la Gallia ecco che Messalla va in Oriente. La prima 
terra é la Cilicia, dove il fiume Cidno, al contrario del Rodano, 
scorre serpeggiando dolcemente; qui il monte Tauro con la sua 
cima pare toccare le nubi. Poi viene la Siria, con le sue popolose 
città; Tiro, la città che per prima affidó ai venti una nave; e infine 
l'Egitto, dove scorre il Nilo, che d'estate inonda e fertilizza i campi. 

13. Mn te, Cydne, canam: con un passaggio saldato solo da un 
lieve tocco pittorico, la caerula lympha della Loira e il caeruleus 
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Cidno, con un'apostrofe e una retorica domanda (cfr. Virgilio, 
Geor. II 161: Ar memorem portus ?, « dovrò ricordare i porti? »), 
Tibullo abbandona la Gallia per l'Oriente, dove Messalla si era 
recato dopo l’Aquitania e prima del trionfo, per governare la Siria 
ed eliminare i gladiatori filoantoniani (cfr. I 3, introduz.). Cyd- 
ne: fiume della Cilicia, le cui acque sono chiare e fresche come 
già gli storici di Alessandro Magno avevano scritto (Arriano, 
Anabasis II 4,7; Curzio Rufo, III 4,8). Oggi il fiume, che si chiama 
Tersus-Chai, ha profondamente cambiato fisionomia; ma nell'an- 
tichità era navigabile fino a Tarso (Plutarco, Ant. 26) e ciò spiega 
perché Tibullo, anche senza averlo visto, ce lo rappresenti facitis 
qui leniter undis | caeruleus placidis per vada ser pis aquis, alludendo al 
basso corso del fiume, già cantato da Partenio (fr. 22 Martini). 

16. intonsos... Cilicas: i cilici, famosi pirati, non seguivano co- 
stumi urbani (cfr. Ovidio, Am. II 16,39: Cilicasque feros). 

18. Palaestino... Syro: la Siria comprendeva anche la Palaestina 
Iudaea; ai confini fra l'una e l'altra c'era Tiro (v. 20); alla dea Astarte, 
interpretata a Roma come Venere, erano consacrate colombe bian- 
che, che, simbolo dell'amore, non potevano essere catturate (in- 
tacta); fra tutte le caratteristiche della regione, Tibullo, conforme 
al suo atteggiamento poetico-elegiaco, ferma la sua attenzione 
sull’uccello sacro a Venere e simbolo della fedeltà. 

19. turribus: Tiro, su un’isola fortificata; dall'alto dei suoi os- 
servatori si scrutava l'orizzonte; ma potrebbe anche trattarsi delle 
torri delle navi, sulle quali si faceva il punto, durante la navigazione 
(cfr. Callimaco, Zambi, fr. 191,54-5 Pfeiffer: xai tg 'AudEng EAÉyeco 
c-a0u50a00a. / toùg Kareplaxoug, f; rAéouct Dolvixec, « si dice 
che [Talete] avesse anche misurato le piccole stelle del Carro, 
col quale navigano i fenici »). 

20. prima: l'invenzione della nave è contesa ai fenici da egiziani 
e tessali; qui si tratta della navigazione a vela, destinata a traspor- 
tare grossi carichi, e i fenici hanno il primato nella navigazione 
commerciale. eredere docta: cfr. v. 28; I 8,12; 9,57; II 3,20. 

21. Sirius: stella della costellazione della Canicola (I 1,27 e 
nota), che, sorgendo il 18 luglio, segna l'inizio dell'estate, quando 
in Egitto la terra arsa si apre in fessure (cfr. Virgilio, Geor. II 353: 
ubi biulca siti findit Canis aestifer arva, « quando il Cane apportatore 
dell'estate spacca con la sete i campi screpolati »). 

22. Nilus: la piena, che dura da luglio a settembre e fertilizza 
i campi, é causata dallo scioglimento delle nevi sui monti dell'Afri- 
ca centrale; gli antichi (Erodoto, II 32; scoli ad Theocritum: 7,114), 
che non conoscevano le sorgenti del Nilo (cfr. v. 24; Callimaco, 
fr. 384,31 Pfeiffer: ôv où’ ó0cv oldev óðevw ! Ovyròs &vf, « e 
nessun uomo mortale sa donde discenda »; Orazio, Carm. IV 14,45-6: 
fontium qui celat origines | Nilus, « il Nilo che nasconde le scaturigini 
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delle sue sorgenti »), davano altre spiegazioni, scientificamente in- 
fondate (p. es. la pioggia), contro le quali pare che polemizzi Ti- 
bullo; cfr. S. Sauneron, Un theme littéraire de l'antiquité classique. 
Le Nil et la pluie, « Bulletin Institut frangaise archéologique Orien- 
tale » LI 1952, pp. 41-8. 

23. pater: cioè deus; cfr. I 3,51; 4,23; II 3,66. 

25. Te propter: cioè propter te; cfr. I 6,57. 65; II 6,35; anafora 
col v. 27. 

26-48. L’Egitto venera Osiride, che per primo costruì l’aratro 
e spaccò le zolle; per primo affidò sementi alla terra, innestò gli 
alberi da frutta, congiunse ai pali la vite, ne sfrondò le foglie, e, spre- 
mendo l’uva, produsse quel vino che induce a cantare, a danzare 
e a liberare l’animo dalla tristezza. Con Osiride non ci sono affanni 
né pianti, ma danze e canti e un amore spensierato, fiori variopinti 
e fronti coronate di corimbi; chi segue Osiride ascolta la musica 
del flauto; il dio in un canestro conserva i misteriosi arredi sacri. 

27. Osirim: dio egizio, forma con Iside, sua moglie, una coppia 
‘divina che protegge la vegetazione, legata alla fertilizzazione del 
Nilo, e invocata per ricavare dal grano, dall'orzo e dalla vite, pane, 
birra e vino. Identificato col Nilo (Plutarco, Isis ef Osiris 32), 
viene adorato dal popolo egiziano (pubes.../ barbara; cfr. v. 3 e 
Pseudo-Tibullo, III 3,19: populus miratur). Con l’arrivo dei Lagidi 
in Egitto, Osiride venne identificato con Dioniso (L. Alfonsi, 
A proposito della digressione tibulliana su Osiride, « Aevum » XLII 
1968, pp. 475-6) come /nventor della viticultura e della vinificazione 
(vv. 33-8). Negli anni immediatamente precedenti la guerra aziaca, 
il suo culto fu propagandato da Marco Antonio, che si identifi- 
cava con lui, mentre Cleopatra si divinizzava in Iside. L’excursus 
egiziano ha un indubbio carattere antiottavianeo; grazie ai benefici 
largiti, non Augusto, ma Messalla, poeta, oratore, uomo politico, 
appare quale dio « culturale », come Osiride (Julia H. Gaisser, 77- 
bullus I 7: A Tribute to Messalla, « Classical Philology » LXVI 
1971, pp. 221-9). E ciò spiega perché, senza una ragione allegorica, 
le /audes Osiridissi presentano talmente ampie da oscurare quasi quelle 
di Messalla (D. F. Bright, The Art and Structure of Tibullus I 7, 
«Grazer Beiträge» III 1975, pp. 31-46). 

28. Mempbitem... bovem: la morte del bue Api, reincarnazione 
di Osiride, venerato in un tempio di Menfi, era compianta in tutto 
l'Egitto (Diodoro Siculo, I 84): qui Tibullo traduce, con p/angere 
docta, Callimaco (fr. 383,16 Pfeiffer = Papiro Lilla 82,30: elBuiat 
paňtòv Ttabpov indepicar, «esperte nel piangere il toro pezzato »). 

29-31. Primus... primus: anafora; Tibullo doveva aver presente 
un catalogo di inventores (cfr. I 4,59; 7,20; 10,1; II 1,39. 41. 56 ecc.) 
divisi secondo le varie nazioni; ma proprio l’invenzione dell’aratro 
da parte di Osiride per seminare il grano (Diodoro Siculo, I 29; 
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Servio, 24 Geor. I 147), attribuita in Grecia a Buzige, a Demetra 
e a Triptolemo, non appare necessaria, perché in Egitto arentes... 
findit Sirius agros (v. 21). Ovidio (Am. III 10,11-4) fa risalire, come 
voleva la tradizione romana, l’invenzione della semina del grano 
a Cerere (A. Perutelli, Prima Ceres... Ovidio, Amores III 10, 11 ss. 
e Metam. V 341 ss, «Studi Classici e Orientali» XXIV 1975, 
PP. 179-89). | 

31. semina: qui non grano, ma semi di alberi fruttiferi, come si 
ricava da pozza (v. 32); la terra produceva alberi da frutta, ma non 
aveva fatto germinare la semente, sepolta dall’uomo, di alberi 
domestici, allora non ancora conosciuti (non notis). 

33-4. Hic: anafora con hic del verso seguente. palis: dei 
due tipi di coltivazione, il più diffuso in Italia era quello che ap- 
poggiava la vite ad un albero, meglio se l’olmo (cfr. F. Della Corte, 
Catullo, la vite e l’olmo, « Maia» XXVIII 1976, p. 81); in uso in 
Grecia e in Oriente era invece la coltivazione a tronco morto; 
mentre nel primo caso si badava solo a tenere pulito il terreno, 
nel secondo occorreva procedere alla potatura. A Osiride attri- 
buisce l’invenzione della vinificazione anche Diodoro Siculo (I 
15,8). R. Merkelbach («Die Erigone des Eratosthenes », Misced- 
lanea di studi alessandrini in memoria di A. Rostagni, Torino 1963, 
PP. 495-519) addita come fonte anche Eratostene per l’identifi- 
cazione di Osiride con Dioniso. 

36. incultis... pedibus: la pigiatura dell’uva si ritrova in II 5,85: 
ferie! pede rusticus uvas, gli egiziani sono definiti ancora barbari 
(v. 28), inculti, perché sono visti nel momento in cui per la prima 
volta procedono alla vinificazione; i loro membra sono nescia (v. 
38), cioé non capaci di danzare, come le loro voci non si sanno 
ancora inflectere (cfr. Lucrezio, V 1406: ducere multimodis voces et 
flectere. cantus,.« guidare in vari modi le voci e piegare il canto»). 

38. movit... membra, allitterazione con modos, sull'origine della 
musica e della danza cfr. II 1,51 sgg. 

39-41. bacchus... bacchus: anafora; il vino del dio consolatore offre 
al contadino il mezzo per cacciare la tristezza; anche lo schiavo in 
catene trova conforto nel canto (cfr. II 6,25-6: Spes etiam valida 
solatur compede vinctum: | crura sonant ferro; sed canit inter opus). 

40. tristitiae: dativo, se unito a dedit, oppure genitivo di sepa- 
razione. dissolüenda: cfr. v. 2; I 10,62. 

43. Osiri: dio della pace, « ama il riso [non... tristes curae], la 
musica [cantus], la danza [chorus)» (Diodoro Siculo, I 18), e si 
presenta, come Bacco durante le feste dionisiache, con corone 
di fiori in testa e una lunga veste femminile (Seneca, Oed. 403-23), 
con corimbi (Properzio, III 17,29-32; Ovidio, Fasti I 393); è 
accompagnato dal suono del flauto egiziano (Properzio, IV 8,39: 
Nile, tuus tibicen..., «o Nilo, il tuo flautista... »). 
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44. sed: in anafora col verso seguente. levis... amor: cfr. I 
1,73: levis... venus, le feste di Bacco-Osiride sono liete, come la 
vita ultraterrena nei campi Elisi (cfr. I 3,59-66). 

48. conscia: costruito col dativo; Osiride, nelle processioni, 
tiene nascosti gli arredi sacri nella cesta mistica (Catullo, 64,259: 
obscura cavis celebrant [sottinteso Bacchae) orgia cistis, «le Baccanti 
venerano oggetti sacri arcani dentro profonde ceste »). Qui si 
chiude la digressione sull’Egitto, regione che non avrebbe potuto 
essere la meta del viaggio di Messalla, dato che era preclusa ai 
personaggi di rango senatorio; probabilmente invece in Egitto 
avrebbe dovuto arrivare Tibullo, non solo per l'ammirazione che 
nutriva per gli alessandrini, in particolare per Callimaco, ma anche 
per motivi terapeutici (F. Della Corte, Tibullo e /'Egitto, cit., 
pp. 186-7). 

49-64. Osiride è invitato a festeggiare il Genio, dio della gior- 
nata, cui si offrono incenso e focacce di miele. A Messalla l’augurio 
di avere dei figli, che accrescano le imprese del padre e gli stiano 
intorno quando sarà vecchio. Chi abita la terra di Tuscolo e dei 
colli Albani gli è riconoscente, poiché a sue spese è stata rifatta 
la strada; e, quando ritorna da Roma, sul tardi, il piede non in- 
cespica. Il Genio Natalizio deve ritornare per molti anni ancora 
sempre più luminoso. 

49. Huc ades: cfr. II 1,35; Pseudo-Tibullo, III 10,1-3; formula 
dell'inno cletico; Osiride è invitato a venire a celebrare tra i fami- 
liari di Messalla (concelebra), con feste e danze, l'anniversario del 
giorno natalizio, nel quale anche il Genius è nato (cfr. Censorino, 
de die natali 3: Genius est deus cuius in tutela ut quisque natus est vivit, 
« Genio è il dio sotto la cui tutela chiunque sia nato vive »); si 
legge nel codice Reginensis 1495 di Servio, ad Georgica I 302: 
Genium autem dicebant antiqui naturalem deum uniuscuiusque... homi- 
nis, « gli antichi dicevano che il Genio era il dio naturale di cia- 
scun uomo »). 

so. tempora: beve fino a stordirsi; cfr. I 2,3: multo percussum 
tempora baccho. 

s1. illius: cioè Genti; lo stesso aspetto ha anche il Genius del- 
l’amico Cornuto; cfr. II 2,6-7: .../cui decorent sanctas mollia serta 
comas; | illius puro destillent tempora nardo; forse in entrambi i casi 
il modello è Callimaco, fr. 7,12 Pfeiffer: ...&x' dotAiyywv 8° alèv 
&Aetpx óéct « dai suoi capelli stilla sempre unguento ». 

52. collo: cfr. Cicerone, Ver. 5,27: coronam babebat unam in capite, 
alteram in collo, « aveva una corona sul capo, un'altra intorno al 
collo ». 

53. hodierne: vocativo, sottinteso Geni. bonores: incenso, fo- 
cacce al miele; cfr. II 2,5: Ipse suos Genius adsit visurus bonores. 

54. liba: cfr. II 2,8. Mopsopio... melle; allitterazione; il miele 
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del monte Imetto in Attica é detto mopsopio, a causa di un mitico 
re, da Callimaco (fr. 709 Pfeiffer) e poi da Ovidio (Her. 8,72; Met. 
V 661; VI 423) e Seneca (Phaedr. 121; 1276). 

55. At tibi: si cambia argomento; si lascia l'inno cletico, rivolto 
a Osiride (v. 43) e al Genius (v. 49), per tornare a Messalla con 
l'augurio che abbia, oltre Messalino, anche altri figli. Il passaggio 
puó sembrare rapido o imprevisto, ma va tenuto conto che in 
Egitto si venerava Ka, una divinità minore che parrebbe corri- 
spondere al Genius dei romani (P. Grimal, Le dieu Sérapis et le Genius 
de Messalla, « Bulletin de la Société frangaise d'Egvptologie » 
LIII-LIV 1969, pp. 42-51); perciò il ritorno dalla divinità egiziana 
a quella romana, in un poeta non certo propenso per i culti stra- 
nieri, seguirebbe una sua logica. Premesso che Delia era iniziata 
ai misteri di Iside, Tibullo scrive per l’anniversario di Messalla 
un inno alla divinità Osiride-Bacco, invitando a celebrare il Genius, 
secondo quel rituale che era noto a Delia. succrescat proles: 
l'augurio del poeta toccava un punto dolente. Messalla, dopo la 
nascita di Messalino (36 a.C.?), non aveva più avuto figli. Per 
questa ragione divorziò dalla moglie Calpurnia e sposò in seconde 
nozze una Aurelia, da cui nacquero Marco Aurelio Cotta Massimo 
Messalino (Ovidio, Pont. I 7,31) e Messalina, moglie di Statilio 
Tauro. Tuttavia Messalino restava sempre il figlio più caro, il 
primogenito, quello su cui si appuntavano le speranze del padre, 
speranze che Tibullo condivideva, quando gli augurava trionfi e 
vittorie (II 5,115 sgg.). 

57. faceat: soggetto è (is) quem. monumenta viae: vanno ri- 
cordati i meriti di Messalla: non solo gesta militari, bensì opere di 
pace, come la riparazione delle strade, che durante gli ultimi anni 
di guerre erano peggiorate. Augusto (Svetonio, Aug. 30,4) aveva 
diviso fra i suoi generali il compito di rimettere in sesto a loro 
spese (opibus... tuis) le strade; cfr. H. Rackham, MNugae elegiacae, 
« Classical Review » XLIV 1930, p. 225 sg.; G. McCracken, 7i- 
bullus, Messalla and the via Latina, « American Journal of Philology » 
LIII 1932, pp. 344-52. 

58. antiquo... Lare: Alba Longa era più antica di Roma; una 
etimologia la riconduceva al biancore (candida) della scrofa (Vir- 
gilio, Aen. VIII 43 sgg.: sus | ... | alba, solo recubans, albi circum ubera 
nati | ... |... Ascanius clari condet cognominis Albam, «una bianca 
scrofa distesa al suolo, i bianchi porcellini intorno alle poppe... 
Ascanio fonderà Alba dall’illustre nome »). 

59-60. bic... hic: nei punti pianeggianti la strada veniva selciata; 
le selci squadrate, apta... arte, erano poste una accanto all'altra 
(iungitur), sulle strade collinari invece veniva gettata ghiaia, perché 
il fango non impedisse il passo degli uomini o il passaggio di carri, 
secondo una antica disposizione censoria (Livio, X 47,4; XLI 27). 
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61. canit: canto di elogio; cfr. v. 13: fe, Cydne, canam; v. 27: 
Te canit; II 1,37: Rura cano; 5,111: cano Nemesim. agricolà: la 
sillaba finale breve si allunga davanti a cesura. magna... urbe: 
Roma, su cui gravita l'economia rurale del vetus Latium. 

62. serus: l'agricoltore porta i suoi prodotti in città e può tor- 
nare a casa anche tardi, al buio, senza inciampare; cfr. I 3,20: of- 
fensum... pedem. 

63. At tu, Natalis: riprende l'inno cletico al Genius, interrotto 
al v. 54. 

64. candidior: richiama l'usanza di segnare i giorni felici con una 
pietruzza bianca (cfr. I 3,94 e nota; Plinio, Epistulae VI 11,3). 


I8: Mentre alcuni, tentando una cronologia delle elegie, hanno 
pensato di collocare il ciclo per Marato nel vuoto che si viene a 
formare fra la relazione con Delia e quella con Nemesi, altri più 
giustamente pongono il ciclo di Marato prima di quello di Delia. 
Chi fissa una data sulla base dell'alternativa o Marato o Delia, di- 
mostra scarsa conoscenza del mondo antico. L'amore efebico non 
potrà mai sostituire una passione amorosa per una donna. Sono 
due mondi a sé, privi di comunicazioni: amori efebici e amori 
eterosessuali coesistono benissimo, senza provocare né gelosia né 
risentimenti. Lo dimostra proprio questa elegia, in cui appare 
Marato, il puer di Tibullo (I 4,81), innamorato di Foloe. Che cosa 
dovrebbe fare Tibullo? Far di tutto per stroncare questa passione? 
E invece fa da mezzano, perché i due abbiano comodità di in- 
contrarsi (I 9,39 sgg.). Ma lei, cedendo alla tentazione del dives 
amator (vv. 29-34), disprezza il giovane (forse troppo giovane e 
pauper), perché lo vede pallido (v. 55 sgg.). Dopo aver pattuito 
una notte d'amore, come la mendax puella oraziana (Serm. I 5,82-5), 
non mantiene la promessa. Inopportunamente Foloe é stata av- 
vicinata ad Aufillena (Catullo, 110,5), che invece è ingenua e ha 
immeritatamente fama di pudica, probabilmente, questa Foloe è 
una /ibertina non molto diversa da quella nominata da Orazio 
(Carm. I 33,9; II 5,17), definita da Tibullo come difficilis, dura, 
saeva, fastidiosa, superba, da Orazio come aspera; cfr. F. Wilhelm, 
Zu Tibullus I 8 und 9, « Philologus » LX 1901, p. 580. Non è impro- 
babile che Orazio nell'ode I 33 avesse presente la situazione ini- 
ziale di questa elegia, se riteneva che Tibullo scrivesse elegie do- 
lenti sia perché plus nimio memor | immitis Glycerae, sia perché uno 
più giovane di lui (junior), calpestando la fidata amicizia, aveva 
avuto la meglio (praeniteat). L'amore infelice era l'argomento co- 
stante dei miserabiles elegi; ritroviamo nell'ode il nome della donna 
cantata da Cornelio Gallo, Licoride (v. 5), e quello dell’aspera 
Pholoe (v. 9), su cui Tibullo ha notevole ascendente (I 9,43: munere 
nostro) e che ora Marato ama disperatamente; ma Foloe non vuole 
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saperne e considera ogni tradimento d'amore un adulterio. Orazio 
contrappone la sua concezione dell'amore, come accettazione della 
propria partner, alla situazione sentimentale di Tibullo, che ama 
Marato; questo ama a sua volta Foloe, la quale non vuole saperne 
di lui. Marato ha tutto l'aspetto dell'efebo cittadino, del formosus 
Alexis virgiliano (Ecl. 2,1), per la cura del corpo e del vestire 
(I 8,9 sgg.); cosi si effigia più il ritratto di un cinaedus che non 
quello di un efebo. Ma Tibullo qui carica evidentemente le tinte. 
Altrove Marato ha l'aspetto del giovane il cui atteggiamento nei 
confronti di Tibullo è quello del giovanissimo verso l’amico più 
anziano, quello p. es. di Giovenzio verso Catullo. Il rimprovero 
che Tibullo rivolge al suo puer è di volergli tenere nascosta la sua 
passione per Foloe, e ciò potrebbe far pensare al fatto che Foloe 
era cara anche a Tibullo, e che questi poteva ingelosirsi. E invece 
nulla di tutto ciò. Il torto di Marato è quello di non confidarsi con 
l’amico. In Properzio (I 9,33-4: quare, si pudor est, quam primum errata 
fatere: | dicere quo pereas saepe in amore levat, «perciò, se hai pudore, 
confessa presto i tuoi errori: spesso in amore é di sollievo dire la pas- 
sione per cui ci si strugge ») si presenta la stessa situazione iniziale 
di chi non vuol rivelare agli amici i suoi amori, situazione che 
Orazio (Carm. I 27, 17-8) condensa nell'invito Quidquid habes, 
age | depone tutis auribus, « Quello che hai, su, confidalo ad orecchie 
sicure ». Da questo spunto iniziale l'elegia poi si allontana perché 
non si limita all'invito a confidarsi, ma, fondendolo insieme al 
motivo della consolatio, simile a quello di Catullo (68,1-10) per Allio, 
e di Virgilio (Ec. 10,21-3) per Gallo (W. Wimmel, Der frühe 
Tibull, München 1968, p. 58), procede secondo questo schema: 
A. un amore giovanile (1-26), B. l'apologia di Marato (27-53), 
C. la ritrosia di Foloe (54-66), D. la punizione d’amore (67-78). 

1-26. Tibullo non ignora che Marato è innamorato di Foloe; 
lo comprende - in un'occasione che deve essere verosimilmente 
offerta da una cena - da cenni che lui le fa e dalle parole che le 
sussurra con voce suasiva. È il medesimo corteggiamento che 
Tibullo a suo tempo ha operato. Perciò Marato la smetta di dissi- 
mulare: Venere è più severa con quelli che non ammettono il loro 
amore. Mentre Marato, per piacere a Foloe, cura l'eleganza, Foloe 
è una ragazza semplice; si presenta col volto senza trucco. Anche 
così semplice, Foloe ha incantato Marato e lo ha stregato. La bel- 
lezza di Foloe non ha bisogno di ricorrere alla magia. Quello che 
nuoce a Marato è l’aver avuto con lei qualche contatto; non se la 
può dimenticare. 

1. celari: Tibullo assiste a un colloquio fra Foloe e Marato, il 
quale, benché apertamente non abbia rivelato d'essere innamorato 
(amans), lo lascia trapelare dai cenni (cfr. I 2,19-21: docet... | illa viro 
coram nutus conferre loquaces; 6,19: neu te decipiat nutu). 
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2. miti lenia verba sono: cfr. Orazio, Carm. I 9,19: /enesque sub 
noctem susurri, « dolci sussurri sul far della notte »; Properzio, I 
11,13-5. 

3-4. sortes... fibra...|... cantus avis. sono tre modi per conoscere il 
futuro a mezzo della divinazione: le sortes (cfr. I 3,11) danno ri- 
sposte scritte; i fibra sono i lobi del fegato (cfr. Servio, ad Aeneidem 
I 120), esaminati dagli aruspici; il cantus avis consente agli àuguri 
di conoscere il futuro e quindi predire le cose che stanno per av- 
venire (praecinit eventus). conscia fibra deorum: la scienza aru- 
spicina studiava le viscere degli animali che venivano sacrificati, 
ritenute in grado di rivelare i segreti degli dei. Questi versi furono 
forse presenti a Ovidio (Trist. I 9,49-52; cfr. E. Lefèvre, Noch 
einmal Ovid über seine Inspiration [Zu Ars amatoria I 26], « Hermes » 
XCV 1967, pp. 126-8). 

4. eventus: cfr. I 6,50. 

5. Venus. come poeta d'amore, Tibullo è al servizio delle Muse 
e di Venere; questa lo ha fatto suo schiavo, legandogli prima le 
braccia dietro la schiena (cfr. Properzio, III 24,14) con un nodo 
invisibile, e quindi magico; e poi, come un p/agosus Orbilius, gli 
ha insegnato ben bene (perdocuit) tutte le astuzie d'amore. L'acco- 
stamento di lacci e di sferzate è in Il 3,79-80: ...ad imperium dominae 
sulcabimus agros; | non ego me vinclis verberibusque nego. Il flagellum (cfr. 
Orazio, Carm. III 26,11: sublimi flagello) di Venere colpisce Tibullo 
(multis non sine verberibus). magico... nodo: mentre concorde- 
mente gli elegiaci negano che l’amore vero debba ricorrere a pra- 
tiche magiche, viene riconosciuto a Venere un suo potere magico 
(Virgilio, Ec. 8,78-9); Lucrezio parla soltanto di validi... Veneris 
nodi (IV 1148), senza nulla concedere irrazionalmente alla magia. 

7. dissimulare: Marato appare ambiguo e spergiuro (I 9,3: periuria 
celat), qui, per timore che Tibullo se ne risenta (cosa che non av- 
verrà!), non confessa il suo amore per Foloe. deus: non c’è 
bisogno di pensare ad Amor; deus può indicare anche una divinità 
femminile, quindi Venus (I 2,90; 6,43). crudelius: allusione al- 
l'Zppolito di Euripide (vv. 443-6); la dea dell'amore perseguita 
quelli che non le cedono; Marato le ha ceduto (v. 1: amans), ma si 
sottrae alla norma di rivelare ad altri il suo amore; di tale aperta 
ammissione si compiace la dea (Catullo, 55,20: verbosa gaudet Venus 
loquella; cfr. F. Jacoby, Drei Gedichte des Properz, « Rheinisches 
Museum » LXVI 1914, p. 450). 

9. Quid... prodest: cfr. I 2,77-8; 3,23; 8,61; II 4,51; si ricollega a 
desine dissimulare (v. 7); Marato, per mascherare meglio il suo amore 
per Foloe, continua a comportarsi come puer delicatus, cura i suoi 
morbidi capelli, muta spesso acconciatura, studia il fondo tinta 
sulle gote, si fa tagliare le unghie dal migliore manicure, cambia 
vestito, cambia mantello, calza sandali strettissimi. Così, non la- 
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sciando trapelare i suoi sentimenti virili, spera sia di ingannare 
il suo amator Tibullo, sia di conquistare l'amore di Foloe; ma si 
sbaglia: Tibullo è esperto ed ha compreso; Foloe, ragazza semplice, 
lo disprezza perché non lo ritiene né sano né virile. 

Io. mutatas... comas: cfr. Cicerone, pro Sestio 18: calamistrata coma, 
« chioma arricciata »; ondulare i capelli era tipico degli effeminati 
(Plauto, Asin. 627: cinaede calamistrate, «o damerino riccioluto »). 

11. fuco splendente: il colore porpora veniva sparso sulle gote 
(Plauto, Most. 258; Truc. 290; Properzio, III 24,7-8). 

12. artificis: il fonsor si occupava anche del taglio delle unghie 
(Plauto, Aul. 312; Orazio, Ep. I 7,50; Valerio Massimo, II 2,15). 

13. Frustra... frustra: anafora. 

14. compressos... pedes: il contadino si riconosceva dalla calzatura 
troppo larga (Teofrasto, Characteres 4; Orazio, Serm. I 3,31-2). 

15. Illa placet: di solito questi improvvisi passaggi da un argo- 
mento o da un personaggio all’altro sono segnalati da un Af 
iniziale (I 1,33; 2,89. 99; 3,33. 67. 83; 4,59. 67; ecc.); mentre nei 
vv. 9-14 si parlava di un uomo, come si deduce da amictus (v. 13), 
ora si parla di una donna, Foloe, che non può apprezzare tali poco 
virili acconciature (cfr. Ovidio, Ars I 507: forma viros neglecta 
decet, «la bellezza trasandata si addice agli uomini »), se lei stessa, 
che pure è donna, non trascorre molto tempo a versare unguenti 
profumati sui capelli (nitidum... caput). venerit: persino all’ap- 
puntamento d'amore Foloe va senza agghindarsi. Il verbo venio, 
tratto dal linguaggio liturgico dell’inno cletico (I 10,67; II 1,3; 
2,1. 21; 5,2. 46; ecc.) appare esteso alla pwe//a divina, che scende 
mandata e caelo (Pseudo-Tibullo, III 19,14). Che ci siano stati 
precedentemente incontri fra Marato e Foloe, si deduce dai vv. 
25-6: corpus tetigisse... longa dedisse | oscula, ...femini conseruisse femur. 

17. pallentibus: con valore causativo. 

18. anus: una maga (cfr. I 2,44: saga). La domanda (Num... num) 
è retorica e attende ovviamente una risposta negativa, che giunge 
al v. 25. Concordemente i poeti elegiaci escludono che le pratiche 
di magia possano servire in amore; per far innamorare basta la 
bellezza (v. 24: Forma nihil magicis utitur auxiliis). I carmina sono for- 
mule di incantesimo; con le berbae si facevano pozioni o filtri ( po- 
cula amatoria), che si diceva avessero il potere di fare innamorare o 
disinnamorare (I 2,61-2: dixit amores | cantibus aut herbis solvere 
posse meos). Nel caso di Marato sarebbe stata una maledizione: 
donde il verbo devoveo, che significa « consacrare il nemico alle 
divinità infernali », operazione che doveva avvenire con l'oscurità 
della notte (tacito tempore noctis, cfr. I 2,63: nocte serena). 

19-21. Cantus... | cantus...| cantus: triplice anafora; gli incantesimi 
possono aver valore in altre circostanze, non in amore. I tre esempi 
sono: 1. attirare le messi altrui nel proprio campo, reato punito 
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dalla legge delle XII Tabulae (Plinio, Naturalis bistoria X XVIII 
18; Seneca, Nat. quaest. IV 7,2); 2. fermare i serpenti (anguis, fem- 
minile); 3. tirare giù le stelle dal cielo (cfr. I 2,45), come si diceva 
facessero le maghe della Tessaglia; l'incantesimo veniva impedito 
dal suono del bronzo. 

23. misero: sottinteso tibi; cfr. Ovidio, Am. III 7,27-8. 

24. magicis... auxiliis: i poeti augustei sconsigliano gli inna- 
morati di far ricorso alla magia. 

25-6. sed corpus... sed... | oscula, sed... femur: la triplice anafora 
scandisce una c/imax ascendente verso la conquista finale di Foloe; 
cfr. Ovidio, Am. I 4,43: femori committe femur; Her. 2,58: lateri 
conseruisse latus. 

26. femini: Carisio (p. 109,16; 166,26 Barwick) ci informa sia 
che Tibullo erudite custodit questo dativo, usato freguenter, sia che 
in Virgilio (Aen. X 788) si trova l'ablativo femine, la variante fe- 
mori, attestata dalla totalità dei codici, è una normalizzazione pro- 
vocata dall’imitazione che di questo verso e di altri della medesima 
elegia ha fatto Ovidio (Am. III 7,10: /ascivum femori supposuitque 
femur, «sottopose alla coscia la sua lasciva coscia »). L. Diessen 
(Tibulli carmina ex recensione Lachmanni passim mutata explicavit, 
Gottingae 1853, ad /.) ritiene che l'atto del conseruisse si riferi- 
sca a nequitiae leviores, insomma a un innocente pe//ing; di rincalzo 
W. Wimmel (Der frübe Tibull, cit., p. 61, nt. 25) ritiene che il tutto 
si sia svolto «beim Gastmahl »; se l’inizio presenta la scena di un 
banchetto, il v. 62 ef fugit ex ipso saeva puella toro (qui torus è il 
thalamus) indica altri incontri. 

27-52. Foloe non deve essere crudele col giovinetto. Non gli 
chieda doni; li pretenda dall'amante canuto. Pensa forse che ci siano 
difficoltà per incontrarsi? Venere le offrirà l'occasione, perché si 
corichi con lui, se lo stringa al seno, gli conceda umidi baci, e 
sul collo le rimangano i segni dei morsi d’amore. Che cosa le im- 
porta delle pietre preziose e delle gemme, se poi dorme da sola e 
non suscita il desiderio di nessuno? Finché le fiorisce la prima età, 
non rimandi i piaceri della giovinezza che presto sparisce. E non 
tormenti Marato: a vincere un giovinetto che gloria c’è? Sia spie- 
tata con i vecchi attempati. Col giovinetto Marato no. Le sembra 
pallido e magro? No, non è una malattia la sua; del suo pallore la 
causa è solo l’eccessiva passione amorosa. 

27. tu: Foloe non deve essere con Marato difficilis, cioè avara, 
come si ricava dal v. 29: Munera ne poscas. L’apostrofe rivolta a 
Foloe serve a variare il destinatario: 1-26: a Marato; 27-54: a Fo- 
loe; 55-56: monologo di Marato rivolto all’absens Foloe; 67-8: 
a Marato; 69-70: a Foloe; 71-6: considerazioni di Tibullo; 77-8: 
a Foloe (cfr. W. Abel, Die Anredeformen bei den römischen Elegikern, 
Diss. Berlin 1930, pp. 90-100). 
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28. tristia facta: come in II 4,3 (servitium sed triste datur, teneorque 
catenis), non si riferisce al malumore di Foloe, ma, con valore cau- 
sativo, ad azioni vessatrici che intristiscono chi le subisce; la vittima 
invocherà Venere, che interverrà a vendicare l'innamorato (I 5,58: 
saevit et iniusta lege relicta Venus, 6,83-4: Venus... | ...infidis quam 
sit acerba monet). 

29. Munera ne poscas: cfr. I 4,58; 5,68; 9,19; II 3,49; 4,14. ca- 
nus amator: il dives può offrire doni; all'opposto Marato offre la 
sua gioventù e la sua bellezza, come il poeta i suoi carmina. 

30. frigida membra: la scarsa virilità è conseguenza della vec- 
chiaia del canus amator. 

31. Carior est auro: formula proverbiale (cfr. Catullo, 107, 3: 
carius auro); ma rinnovata nell’antitesi fra il giovane che è povero 
e il vecchio che è ricco. 

31-2. lövia...| ora: il puer non ha ancora aspera barba; ma persino 
la lanugine giovanile è accuratamente depilata in modo che il 
volto (ora) splenda in tutta la sua levigata bellezza. 

32. amplexus. sottinteso /uos, cioè te amplectentem. 

33. tu: la coincidenza con Orazio (Carm. III 9,1-4: Donec gratus 
eram tibi | nec quisquam potior bracchia candidae | cervici iuvenis dabat, | 
Persarum vigui rege beatior, « Finché ti ero gradito, e nessun giovane, 
preferito a me, ti abbracciava il candido collo, stavo meglio del re 
dei persiani ») ha fatto pensare a una apostrofe a Marato; l'esortà- 
zione é invece per Foloe. candentes... lacertos; Foloe deve pren- 
dere lei l'iniziativa, e, quando si troverà distesa a letto, sarà lei 
a passare le sue belle braccia sotto le spalle di lui, che è timido e 
inesperto con le donne. 

34. regum. non solo i re dei parti, subentrati ai persiani, le cui 
ricchezze erano favolose, ma in genere tutti i doviziosi re del pas- 
sato (Priamo, Creso, ecc.); cfr. Orazio, Carm. III 9,4: Persarum... 
rege beatior, « più felice del re dei persiani ». despiciantur opes: 
cfr. I 1,78: dites despiciam. 

35. invénit... concumbere: perfetto con valore gnomico costruito 
con l’infinito. Foloe non è libera; di nascosto, non si sa se dalla 
mater (o lena) o dal rivale, Marato vorrebbe andare a letto (cfr. 
II 5,53: concubitus... furtim) con lei; inesperto com'è, alla sua pri- 
ma avventura amorosa, sarà aiutato da Venere (I 2,17-8): IMa 
favet, seu quis iuvenis nova limina temptat, | seu reserat fixo dente puel- 
la fores. 

36. timet: è il timore delle conseguenze dell'amore furtivo; 
non si può escludere del tutto la maliziosa correzione umet, ma 
per timet vale il confronto con Properzio, I 18,25-6: omnia consuevi 
timidus perferre superbae | iussa, « timido, mi sono abituato a sop- 
portare tutti gli ordini della superba ». conserit: da consero, 
consevi e non da consero, conserui, ha quindi significato diverso dal 
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consero del v. 26: femini conseruisse femur, cfr. Lucrezio, IV 1107: 
atque in eo est Venus ut muliebria conserat arva, « ed è sul punto che 
Venere feconda i campi della femmina ». usque: sottolinea 
l'eccitazione erotica; Marato, benché timoroso sulle prime, prende 
coraggio fra le braccia di lei, e, forte della sua giovinezza, non si 
interrompe, ben diverso dal canus amator, il cui scopo (v. 30) è di 
fovere molli frigida membra sinu. sinus: mentre altrove indica il 
petto, qui indica l'utero; cfr. Ovidio, Fasti V 256: tangitur, et tacto 
concipit illa sinu, « ha rapporti con lui, e concepisce nell’utero in- 
gravidato »; Ps.-Seneca, Octavia 764: Ledae pressisse sinum, « aver 
ingravidato l'utero di Leda»; Celio Aureliano, Chronicarum sive 
tardarum passionum libri V 4,62. 

37-8. e! dare...: il distico risente di una proseguita lettura di 
Lucrezio, IV 1108-9: adfigunt avide corpus iunguntque salivas | oris 
et inspirant pressantes dentibus ora, « con desiderio penetrano il corpo, 
mescolano la saliva della bocca, e, imprimendo i denti, respirano 
in bocca »; IV 1194: ef tenet adsuctis umectans oscula labris, «e trat- 
tiene i baci, inumidendoli con le labbra succhiate »; cfr. I 6,14: 
quem (sottinteso /ivorem) facit impresso mutua dente venus. 

39. lapis... gemmaeque: cfr. Orazio, Carm. III 24,48: gemmas et 
lapides, sono il ricavato delle prestazioni amorose; una donna, che 
pure, quando era bella, aveva avuto molti doni, non è più appeti- 
bile da vecchia. frigore: per alcuni ablativo di tempo, per altri 
fa ipallage con so/a, «fredda a causa della solitudine»; meglio inten- 
dere frigus= senectus (cfr. v. 42; Celso, II 1,5) della donna che più 
non eccita i maschi (v. 40: nulli sit cupienda viro), cfr. Ovidio, Ars 
III 70: frigida deserta nocte iacebis anus, « vecchia e fredda giace- 
rai nella notte abbandonata ». 

41. sero... sero. anafora; il motivo è già in Mimnermo (frr. 7-9 
Gentili-Prato); amor e iuventas non tornano più quando arriva la vec- 
chiaia (cfr. I 4,27: fransiet aetas; 31: infirmae venere ubi fata senectae; 
II 2, 19-20: dum tarda senectus | inducat rugas inficiatque comas). 

43. studium formae: Foloe inculto ore (v. 15) ora non ha bisogno 
di truccarsi; quando avrà i capelli bianchi, se li tingerà: melior... 
quaeritur arte color (Ovidio, Ars III 164), o se li strapperà. 

44. viridi cortice tincta nucis: cfr. Marcello Empirico, 7,10: nuces 
... adbuc virides... atque in pila contusas exprimes earumque suco ad in- 
ficiendos canos, dum caput pectis, pectinem tingues, « spremerai malli 
ancora verdi... pestati in un mortaio, e immergerai il pettine, men- 
tre pettini il capo,.nel loro succo, per tingere i capelli bianchi »; 
Plinio, Naturalis historia XV 87. 

45. albos... capillos: cfr. Properzio, III 25,13: vellere cum cupias 
albos a stirpe capillos, « desiderando tu strappare dalla radice i ca- 
pelli bianchi ». 

46. dempta pelle: forma proverbiale, ora con riferimento all’asino 
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nella pelle del leone, ora alla facoltà dei serpenti di perdere la 
pelle vecchia (I 4,35: Serpens novus exuit annos; Ovidio, Ars III 77: 
anguibus exuitur tenui cum pelle vetustas, « ai serpenti si toglie la vec- 
chiaia con la sottile pelle »). 

47. A? tu: ritorna l'apostrofe a Foloe, che era stata posta in 
disparte dal v. 39 al v. 46, dove la presentazione di un tipo di vec- 
chia velleitaria costituisce una velata minaccia di quella che sarebbe 
stata la senilità di Foloe, minaccia analoga ai maledicta rivolti a 
Delia (I 6,77-84). 

48. utere: sottinteso primi temporis aetate; la giovinezza è breve 
come la primavera; cfr. L 4,29: quam cito purpureos deperdit terra 
colores. 

49. torque: col significato di « sottoporre a pene d’amore »; cfr. I 
4,81: Maratbus lento me torquet amore; II 6,17: Tu miserum torques. 

so. In veteres... senes: coi vecchi ricchi una puella ottiene più doni; 
con loro può essere saeva e dura (cfr. G. Luck, « Rómische Wesens- 
züge der augusteischen Liebeselegie », in Wow Menschenbild in der 
ròmischen Literatur, Heidelberg 1966, p. 104, nt. 29). 

$1. sontica causa: bisogna supporre che, fra le ragioni del suo 
rifiuto, Foloe adducesse anche il color giallo (/;/o) della pelle di 
Marato, indizio di epilessia (Celio Aureliano, Chronicarum sive 
tardarum passionum libri I 64; 69), malattia nota come morbus sonticus, 
perché nuoce: quod sontes significat nocentes (Festo, p. 373, 1 Lindsay). 
Ovviamente Foloe non era in grado di fare diagnosi; poteva invece 
scherzosamente attribuire a Marato proprio quella malattia che gli 
fosse di impedimento (Giuliano, Digestum XLII 1,60: sonticus 
autem existimandus est, qui cuiusque rei agendae impedimento est, « no- 
civa va considerata quella malattia che è di impedimento nel fare 
qualcosa ») alla res veneria; che non si tratti soltanto di un linguaggio 
o medico o giuridico, lo dimostra il fatto che era in uso anche sulla 
scena (Nevio, Comicorum Romanorum fragmenta 128 Ribbeck?: son- 
ticam esse oportet causam, quam ob rem perdas mulierem, « bisogna che 
ci sia un motivo nocivo perché tu rovini la donna »). 

52. nimius... amor: Tibullo offre un’altra spiegazione: non è 
malattia, è amore quello che dà una tinta pallida a Marato (cfr. 
Orazio, Carm. III 10,14: ...tinetus viola pallor amantium, «il pallore 
degli innamorati colorato di viola ». Iuto: cfr. Orazio, Epodi 
10,16: pallor luteus, «un giallo pallore ». 

53-66. Foloe rifiuta le attenzioni di Marato adducendo pretesti. 
Ora sono i custodi che impediscono l’incontro; ora è l’oscurità 
della notte; ora è la porta che cigola. Marato si presenta come già 
esperto della venus furtiva (v. 57). Ma a che gli giova, se poi la 
sua ragazza lo disprezza e fugge dal letto? Oppure lo costringe a 
vegliare invano tutta la notte in attesa? 

53. miser: l'innamorato o non corrisposto o che non può in- 
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contrarsi con l'amante (cfr. I 2,91; 4,72; 6,2. 9; 8,23. 61. 71; 9,1. 
45; II 4,4; 6,17. 45; ecc.). absenti: sottinteso zibi, con valore 
concessivo. 

54. lacrimis... plena: ricalcato su Jovis omnia plena (Virgilio, Ec. 
3,60), ma qui costruito con l'ablativo; le lacrime, che di solito 
servono a persuadere (I 1,62; 4,72; 9,37; 10,63; ecc.), ora non val- 
gono, perché la destinataria delle querelae è assente. 

55. cit: sono riportate le parole di Marato, sottovalutato e re- 
spinto (Quid me spernis ?); cfr. I 4,77: qui spernentur, amantes; 8,61: 
miserum si spernit amantem. Poterat: l'imperfetto indica che Foloe 
avrebbe potuto superare la vigilanza dei custodi e puó ancora 
farlo, solo che lo voglia. 

56. dedit... fallere posse: cioè dedit potestatem fallendi; la situazione 
di Foloe è analoga a quella di Delia (I 2,5: Nam posita est nostrae 
custodia... puellae), esortata a ingannare chi la tiene rinchiusa (I 2,15: 
custodes, Delia, falle; 6,9-10: ludere... | custodes); custode può essere un 
rivalis, un dives amator, ma anche una vecchia nutrice o governante 
(I 3,84: adsideat custos sedula semper anus); per corrompere la custode 
di Nemesi, una /ena, occorrevano grandi ricompense (II 4,33: Sed 
pretium si grande feras, custodia victa est | nec probibent claves et canis 
ipse tacet). Se la puella vuole, è capace di scavalcare persino i custodi 
stesi di traverso alla porta della stanza (II 1,75-6: ...custodes furtim 
transgressa iacentes | ad iuvenem tenebris sola puella venit). deus: 
cfr. I 2,90; 6,43; 9,24; non è escluso che, come al v. 5, non sia 
Amor ma Venus (furtiva), in contrasto con Wenus coniugale, 
iusta o legitima, qui gli oscula non sono rapta c non c’è bisogno che 
il vento ne disperda lo schiocco. 

59. media quamvis... nocte: loscurità della notte era uno dei 
pericoli che l’azzator doveva affrontare, quando si recava dalla sua 
puella (cfr. I 2,25-8 e nota al v. 27); altri rischi erano in casa i en- 
stodes e il canis, essi si potevano destare al cigolio della porta a- 
perta dal di fuori dal juvenis (I 2,17), che smuoveva il chiavistello 
chiuso (I 2,6: clauditur et dura ianua firma sera). 

61. artes: l'abilità di strisciare al buio rasente ai muri (obrepere) 
e di aprire la porta senza fare rumore. 

62. ex ipso... foro: non è ben chiara la situazione: o Foloe, dopo 
essersi coricata con Marato, a un certo punto fugge; o Marato, 
che ha superato tanti rischi per giungere fino alla puella, ha la 
sorpresa di trovare il suo letto vuoto; Foloe se ne è fuggita o per 
andare da un altro uomo o anche soltanto per fare un dispetto e 
mancare all'appuntamento con Marato (miserum... amantem), che 
ella spernit (v. 55); altri pensano al letto del triclinio. 

63. Vel: presenta un caso diverso, ma il risultato è il medesimo: 
questa volta è Foloe che dovrebbe andare da Marato; ma non man- 
tiene la promessa (cfr. Ovidio, Ars II 523: promissa... nocte); Marato 
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trascorre la notte insonne, sussultando ad ogni rumore in attesa 
di udire il suono dei suoi passi; cfr. Catullo, 68 A, 70-2: ...mea se 
molli candida diva pede | intulit et trito fulgentem in limine plantam | 
innixa arguta constituit solea, «la mia splendida dea entró col suo 
passo leggero e sulla soglia consunta pose lo smagliante piedino, si 
fermò poggiata sulla suola che scricchiolava»; Orazio, Serm. I 5,82-3. 

67-78. Gli occhi di Marato, stanchi di piangere, sono ormai 
gonfi. Ma Foloe non si commuove. Badi però che gli dei hanno 
in odio le donne superbe, anche se offrono incenso sui sacri altari. 
Ci fu un tempo in cui proprio Marato si faceva gioco degli inna- 
morati infelici, rideva delle loro lacrime e li teneva a bada inven- 
tando pretesti. Se il castigo ha già colpito Marato, presto colpirà 
anche Foloe. 

67. puer: apostrofe a Marato; inutile il pianto, tanto Foloe non 
si commuove (non frangitur; cfr. Properzio, II 18A, 2: frangitur in 
tacito femina saepe viro, « una donna spesso si commuove con un 
uomo che tace »); il pianto fa gonfiare gli occhi (cfr. Catullo, 3,18: 
flendo turgiduli rubent ocelli, « gonfi di pianto sono arrossati gli occhi »); 
è questo un tocco che mette a nudo il carattere femmineo del puer. 

69. moneo: apostrofe a Foloe, che, mostrando devozione agli 
dei, crede di rimanere impunita, mentre essi sono in collera con lei, 
perché è perfida (cfr. Cicerone, Leg. Il 22: impius ne audeto placare 
donis iram deorum, « non osare empiamente placare con doni l’ira 
degli dei»); Marato, che prima respingeva gli amantes, ora è re- 
spinto da lei. 

72. ultorem... deum: secondo le convinzioni religiose del poeta, 
ogni azione malvagia dovrebbe trovare un castigo divino, dato 
che la divinità sta sempre attenta alle spalle (pos? caput) degli uomini 
(cfr. Seneca, Herc. fur. 385: Sequitur superbos ultor a tergo deus, «un 
dio vendicatore segue alle spalle gli altezzosi »). 

73. lacrimas... risisse dolentis: sottinteso amantis, e ora le lacrime 
scendono dagli occhi a Marato (v. 67); e la medesima ficta mora, 
che infliggeva ai cupidi, ora Foloe infligge a lui (vv. 61-4); un tempo 
(v. 71: quondam) gli piaceva fare l'orgoglioso e tenere la porta 
di casa sprangata, ora odia la superbia e le porte chiuse. Il motivo 
della punizione che colpisce l’irrisor è anche in Properzio (I 9,1-8); 
come in altri casi, anche in questo P. Troll (De elegiae origine, Diss. 
Göttingen 1911, p. 78 sgg.) ha indicato epigrammi dell’ Anthologia 
Palatina (XII 23; 101) come modelli, o indizi di modelli ellenistici; 
il motivo dell’irrisor amoris ritorna anche in Properzio (cfr. W. 
Stroh, Die römische Liebeselegie als werbende Dichtung, Amsterdam 
1971, P. 199, nt. 5). 

75. nunc... nunc: anafora. 

76. ianud durä: motivo del parak/ausitbyron; cfr. I 2,6 clauditur 
et durà ianuà firmò serà. 
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77. At te: riprende l'apostrofe dei vv. 69-70. Poena: di- 
vinità, come in I 9,4. 

78. bunc... diem: al presente Foloe è desiderabile; quando sarà 
vecchia, rimpiangerà di essere stata perfida con Marato. 


19: Strettamente congiunta con la precedente elegia I 8, a causa 
del medesimo protagonista Marato e della sua puella Foloe, che 
tuttavia non viene esplicitamente nominata, la I 9 aggiunge tre 
personaggi, di cui uno, il dives amator, era già in parte adombrato 
nella I 4 (vv. 59-60), mentre erano completamente sconosciute la 
uxor e la soror di questa repellente figura, che doveva avere in pro- 
gramma un viaggio; non era insolito che un magistrato romano, 
assumendo il governo di una provincia, portasse con sé l’amasio, 
se Cicerone, pro Plancio 30, scrive: ductum esse ab eo [sottinteso 
Plancio] in provinciam aliquem dicis libidinis causa, quod non crimen est, 
« tu dici che si portó un tale nella provincia per passione amorosa, 
il che non è un delitto »; ma il puer delicatus è del tutto imprepa- 
rato a sopportare i disagi di lunghe marce. La presenza del dives, 
cui il puer è costretto per lucrum a vendere amorem, ci riporta, come 
in I 4, alla situazione del terzo giambo di Callimaco (fr. 193 Pfeif- 
fer; Diegeseis 6,39 sg.), in cui il tradimento del ragazzo provocava 
l'invettiva contro il rivale. Ma non meno dei Giambi di Callimaco 
Tibullo aveva presenti alcuni giambi di Orazio. Innanzi tutto il 
quinto, in cui Orazio si rivolge a Neera, che gli ha giurato amore, 
ma con l'intenzione di infrangere tale giuramento. Nessuna cosa 
al mondo - diceva lei — avrebbe mai potuto separarli; ed era con- 
vinta che Orazio le avrebbe creduto e non avrebbe reagito ai suoi 
tradimenti. Orazio invece non sopporta lo spergiuro e si rivolge 
al rivale, ricco a profusione, e per di più bello, predicendogli che 
anche lui sarà un giorno abbandonato da Neera. I motivi dell'epodo 
si trovano ripresi puntualmente sia in questa elegia sia in quella 
precedente (I 8); al posto di Neera troviamo Marato. L'interscam- 
biabilità fra puella e puer non deve stupire, se proprio Orazio (Epodi 
11,3) dice: (amor) me praeter omnis expetit | mollibus in pueris aut in 
puellis urere, « l’amore pretende che io più di ogni altro debba bru- 
ciare per delicati ragazzi e ragazze », e al v. 27: sed alius ardor aut 
puellae candidae | aut teretis pueri longam renodantis comam, « ma un’al- 
tra fiamma per una bellissima fanciulla o per un rotondetto ragazzo 
€he si annoda la lunga chioma sul capo », lasciando cosi intendere 
la consuetudinaria alternanza fra amori etero- e omosessuali. Anche 
gli accenti falsamente moralistici, con cui Tibullo bolla la furiosa 
libido delle due donne, la uxor e la soror, trovano il loro corrispon- 
dente negli Epodi oraziani più espressionistici e anche più misogini: 
la Jibertina Frine è nec uno | contenta (14,15-6); Neera promette falsa- 
mente amorem mutuum (15,10); l'innominata e insaziabile mulier 
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nigris dignissima barris (12,1) definisce Orazio un taurum... inertem 
(12,17); l'altra innamorata vecchia purida (8,1) si dedica alla lettura 
dei filosofi stoici; fra le maghe Canidia, Sagana, Veia e Folia (5,15. 
25. 29. 42), quest'ultima è affetta da mascula libido. Condividendo 
tale misoginismo oraziano, Tibullo ha scritto questa elegia, che 
per le espressioni più violente e per il troppo ricercato, e non sempre 
ottenuto, effetto « giambico », segna una parentesi del tutto isolata 
nella sua produzione elegiaca. Si ravvisano cinque temi: A. il 
tradimento (1-16), B. la punizione .(17-30), C. le promesse (31-8), 
D. la rivale (39-52), E. il rivale (53-84). 

1-16. Marato, benché avesse intenzione di tradire l’amore di 
Tibullo, gli giurava il suo amore, chiamando a testimoni gli dei; 
poi, di nascosto, lo tradiva. Anche se tardi, il castigo arriverà 
per Marato. Con il nuovo e ricco amico farà un viaggio in terre 
lontane: la polvere gli toglierà la bellezza e il vento gli scompi- 
glierà la capigliatura; il sole gli brucerà il viso e i capelli; le marce 
gli logoreranno i piedi. 

1. Jaesurus: Marato, nel periodo in cui viveva con Tibullo, dis- 
simulava la sua intenzione di tradire, e per non dare sospetti giu- 
rava un patto d’amore, ben sapendo che, quando avesse potuto, 
lo avrebbe infranto. Anche Orazio diceva a Neera (Epodi 15,3): 
cum tu, magnorum numen laesura deorum, | in verba iurabas mea, « quando 
tu, che avevi in animo di offendere il nume dei grandi dei, mi giu- 
ravi fedeltà ». 

2. foedera: cfr. I 5,7: furtivi foedera lecti. 

3. Ab miser: interiezione; cfr. Il 1,79: Ab miseri, Terenzio, 
Ad. 309; 329; Catullo, 61, 139; 64,71. 

4. sera tamen: cfr. Virgilio, Ecl. 1,27: sera tamen. Poena: 
cfr. I 8,77; divinità concettuale, come Pax e Spes, Poena, anche se 
corrisponde alla greca Iloıyn, madre delle Furie, qui prende il 
posto di Nemesi, la vendetta degli dei chiamati testimoni di un 
falso giuramento. Essa consente che in un primo momento lo 
spergiuro passi impunito, ma poi, benché tardi, arriva, quando il 
colpevole meno se lo aspetta; cfr. I 8,28. 72; Orazio, Carm. III 
2,32: pede Poena claudo, «la pena dal piede zoppo »; Petronio, 44: 
dii pedes lanatos habent, « gli dei hanno i piedi calzati di lana ». P. 
Grimal (« Tibulle et Hésiode », in Entretiens sur l’antiquité classi- 
que VII, Genève-Vandoeuvres 1962, p. 280 sgg.) suggerisce co- 
me fonte Esiodo (Op. 321-6; 333). Il concetto si ritrova in Pro- 
perzio, II 16,47, ma non in I 15,25-8; vedi anche scolî in Statii 
Thebaidem V 689. 

5. Parcite: atteggiamento di Tibullo è in un primo tempo con- 
ciliante e propenso al perdono, sia perché è la prima volta che Ma- 
rato infrange un giuramento, sia perché è bello (v. 6), sia perché 
(v. 11) muneribus meus est captus puer. Ma poi improvvisa scoppia 
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la collera. Analoga condiscendenza nei confronti di Delia, rispar- 
miata a causa di sua madre (I 6,57-8). 

7-9. Lucra... lucra; anafora; due sono i modi di arricchirsi: con 
l'agricoltura o con la navigazione (I 1,1-2); l'opposizione è già 
in Solone (fr. 1,41 sg. Gentili- Preto; M. Pohlenz, « Die helle- 
nistische Poesie und die Philosophie», Xdpıres Fr. Leo zum 
sechzigsten Geburtstag dargebracbt, Berlin 1911, p. 100); Tibullo di- 
stingue il guadagno sicuro che realizza il contadino (petens) da 
quello incerto e proiettato nel futuro (petiturus) del navigante- 
commerciante; sul primo grava il peso della fatica, sul secondo i 
pericoli delle onde, dei venti e delle navi. Per /ucrum Marato è 
stato convinto a vendersi (Chr. M. Dawson, An Alexandrian 
Prototype of Maratbus ?, « American Journal of Philology » LVII 
1946, pp. 1-15). 

11-2. muneribus...|...munera: lo spacco è nel diptoto. Con muneribus 
si procede ancora nel giustificare i /wra; con munera arriva la ma- 
ledizione: proprio quei doni, causa del tradimento d’amore, va- 
dano in fumo o finiscano in acqua. 

13. poenas: il castigo deve colpire Marato nei suoi pregi fisici; 
a causa di un lungo viaggio (v. 16) il giovinetto dovrà sopportare 
polvere, vento, sole; a soffrirne saranno i capelli, il volto e i piedi 
non abituati a camminare. 

15. #retur... uréntur: anafora con cambio di numero e di accento 
metrico; F. Wilhelm (Zu Tibulls I 8 und 9, « Philologus » LX 1901, 
p. 591) ritiene che il dives porti Marato nelle sue terre e lo faccia 
lavorare; esclude tale ipotesi la via /onga (v. 16), con cui Tibullo 
allude ai viaggi per spedizioni militari (I 1,26. 52; 3,14 ecc.). 

16. invalidos... pedes: il puer delicatus non è in grado di sostenere 
le fatiche del viaggio, soprattutto se, come sembra, accompagnerà 
un militare. Troviamo la medesima situazione col personaggio 
femminile di Licoride in Virgilio, Ee/. 10,48-9: a, te ne frigora 
laedant! | a, tibi ne teneras glacies secet aspera plantas!, «ah, purché 
il freddo non ti nuoccia, ah, purché il ghiaccio pungente non ti 
tagli le delicate piante dei piedi »; e con Cinzia in Properzio, I 
8,8-9: /u pedibus teneris positas fulcire pruinas, | tu potes insolitas, Cyn- 
thia, ferre nives, «tu, o Cinzia, tu puoi con i delicati piedi calcare 
le sottoposte brine e sopportare la neve cui non sei abituata ». 

17-30. Tibullo ha ammonito Marato di non contaminare la 
bellezza con l'oro, sotto cui si nascondono tanti mali. Se ci si lascia 
prendere dalle ricchezze e si viola l'amore, Venere diventa aspra 
e intrattabile. Marato, abbandonando Tibullo, non speri che il 
suo peccato rimanga nascosto: Venere glielo impedisce. 

17. Admonui: lamante si atteggia a precettore del giovinetto 
amato. Fra gli insegnamenti c'era anche quello di disprezzare la 
ricchezza; ma, apparentemente morali e di elevata purezza, i pre- 
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cetti nascondono la gelosia del poeta; essi sono bivalenti: ne pollue 
formam rientra nel linguaggio filosofico; ma, rivolto a Marato, è 
un divieto di accettare doni, tanto più che il povero poeta ha come 
rivale un dives amator. 

17-8. Auro...|...auro: cfr. I 10,7: Divitis hoc vitium est auri; cfr. vv. 
31-2: mihi iurabas nullo te divitis auri | pondere... vendere velle fidem. 

19. violavit amorem: cfr. I 3,81: quicumque meos violavit amores. 

20. difficilisque Venus: la punizione, invocata ai vv. 3-4, è qui 
espressa con una gnome generale. Venere che fortes adiuvat (I 2,16), 
ma persequitur poenis tristia facta (I 8,28), è aspera e difficilis con i 
traditori (I 5,58), e cioé non consente che la nuova relazione d'amore, 
nata ingiustamente, duri a lungo e sia felice. 

21-2. Ure... pete...l...seca: a chi si rivolgano i tre imperativi, non è 
chiaro. Se fosse una preghiera a Venere, dovremmo avere un voca- 
tivo o un'invocazione sacrale; se l'apostrofe fosse rivolta a Ma- 
rato, non si comprende perché il caput, il corpus e i ferga siano di 
Tibullo e non del colpevole. L'unica soluzione accettabile é che 
la seconda persona stia per un impersonale. Come schiavo d'amore, 
asservito a Marato, Tibullo é disposto a sopportare tutte le torture 
degli schiavi (la fronte marcata col segno F [= fugitivus], le ca- 
tene, le staffilate), che gli procurerebbero dolore, ma non cosi 
forte come sapere che Marato è uno spergiuro. flamma... ferro: 
espressione proverbiale, allitterativa. 

22. intorto verbere: cfr. I 6,46: verbera torta. 

23. peccare paranti: allitterazione; la colpa non è ancora commessa. 
I tempi futuri dell'elegia stanno a significare che Marato si prepa- 
rava a tradire (/aesurus, v. 1) e che il viaggio col rivale non era an- 
cora iniziato (urefur... urentur...| deteret, vv. 15-6). 

24. deus: per alcuni è Amore, che opera d'accordo con Venere; 
per quello che segue (multo... zero, v. 26) altri hanno pensato a 
Bacco, ma senza ragione; meglio invece ritenere che deus indichi 
una divinità in genere, non necessariamente maschile, come a I 
2,90 e 6,43, e quindi Poena (v. 4); essa scopre gli inganni celati 
(v. 24); non impedisce durante i Saturnali agli schiavi di dire 
liberamente (vv. 25-6); fa parlare i colpevoli durante il sonno, 
in modo che rivelino le loro malefatte. 

25. lege: contro la lezione tràdita /eve (cioè stulte) e lene (cioè 
leniter; cfr. F. W. Lenz, Zwei loci desperati bei Tibull, « Mnemosyne » 
XXII 1969, pp. 380-2) e le molte congetture (W. Wimmel, Der 
frühe Tibull, cit., p. 96, nt. 26), è probabile che si alluda alla /ex 
Saturni, e cioè ai Saturnali, che concedevano libertà di parlare (rap- 
pola) e di bere ai servi che dovevano tacere per tutto l'anno (Orazio, 
Serm. II 7; Seneca, Ep. 47,3; Macrobio, Saturnalia I 4,9; J. P. Postga- 
te, Two Notes on Tibullus I 9,25, « Classical Review » XXIII 1909, 


pp. 186-7). 


< 
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27. somno domitos: talvolta le persone addormentate parlano nel 
sonno; cfr. Lucrezio, IV 1018-9: multi de magnis ter somnum rebu’ 
loquuntur | indicioque sui facti persaepe fuere, « molti uomini durante 
il sonno parlano di cose importanti e furono assai spesso delatori 
di ciò che avevano commesso »; V 1158-60: ...multi per somnia 
saepe loquentes |... |... et celata diu in medium peccata dedisse, «(si dice che) 
molti uomini spesso parlando in sogno, ...abbiano rivelato peccati 
a lungo tenuti nascosti »; Cicerone, Fin. I 50; Topica 20,75. 

29. dicebam: si ricollega al v. 17: Admonui quotiens; l'imperfetto 
mantiene il valore ripetitivo, continuato con iurabas (v. 31), flebas 
(v. 37), fergebam (v. 38), fino alla ripresa di quotiens (v. 41). 

30. feneros... pedes: cfr. v. 16; Tibullo rivela un suo feticismo 
erotico dei piedi, sia con Marato sia con Delia (I 3,92; 6,68; cfr. 
Filostrato, Epistulae amatoriae 37-8). 

31-8. Tibullo si vergogna di aver parlato tra le lacrime, di esser 
caduto ai piedi di Marato. Allora Marato giurava che n& somma 
di oro n& gemme lo avrebbero indotto a venir meno alla sua fe- 
delta. Con queste parole avrebbe convinto chiunque delle cose 
più assurde. Tibullo, che non sapeva d’essere ingannato, credulo, 
si fidava del suo pianto. 

31. iurabas: cfr. Properzio, I 15,35: hoc tu iurabas, « questo tu 
giuravi», che A. Cartault (Tibulle et les auteurs du Corpus Tibullia- 
num, Paris 1909, p. 106) ritiene il modello di Tibullo, mentre tale 
modello più probabilmente è Orazio (Epodi 15,4): in verba iurabas 
mea, « mi giuravi fedeltà ». divitis auri; cfr. 110,7: Divitis... auri. 
I due tipi di ricchezza sono il denaro, gli oggetti preziosi, i gioielli 
da una parte, le proprietà terriere, campi arativi e fertili vigne 
dall'altra, che Tibullo contrappone in I 1,1-2. Cfr. Pseudo - Tibul- 
lo, III 3,11: nam grave quid prodest pondus mibi divitis auri ?, «che 
mi giova un grave peso di ricco oro? ». 

32. gemmis: cfr. I 6,25; 8,39; II 2,15. 

33. Campania terra: l'apposizione segue il nome della regione 
(cfr. Catullo, 39,17: Ce/tiberia in terra); la Campania era nota per 
la bontà dei terreni intorno a Capua (oggi Terra di lavoro). 

34. Falernus: della Campania settentrionale, regione pregiata 
per i vini (cfr. II 1,27; Plinio, Naturalis bistoria XVI 62). 

35. eriperes: forma brachilogica; contiene implicita una possi- 
bilità nel passato. Illis... verbis: ablativo strumentale. 

36. vias: plurale distributivo; le vie del cielo sono trasparenti; 
cfr. F. Leo, recensione a H. Belling, A/bius Tibullus, Berlin 1897, 
in «Góttingische Gelehrte Anzeigen» CLX 1898, p. 55. Le 
varianti pronas per puras e fluminis per fulminis non sono prive di si- 
gnificato, e potrebbero essere accolte. 

37. flebas: le lacrime servono a rendere più credibili le menzogne 
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e l'amore è sensibile alle lacrime: I 4,71-2: Blanditiis vul? esse locum 
Venus ipsa; querellis | supplicibus, miseris fletibus illa favet. non... 
fallere doctus; doctus e l’infinito in I 7,20: credere docta; 28: plangere 
docta. 

38. credulus: Tibullo vuole mostrarsi come uno sprovveduto, 
che si lascia raggirare da ragazzi e fanciulli perfidamente esperti 
(I 4,10. 76). La credulità è sorretta dalla spes, come in II 6,19-20: 
credula... | Spes. 

39-52. Marato è stato preso dall’amore di una fanciulla, certa- 
mente Foloe. Quante volte Tibullo stesso nel cuore della notte 
ha portato il lume per accompagnarla da lui. Spesso, quando Marato 
più non lo sperava, Foloe è venuta a casa sua e ha atteso presso la 
porta. Tibullo, nella sua stoltezza, si illudeva di essere amato da 
Marato: avrebbe potuto cautelarsi meglio. Invece, stupidamente, 
celebrava in versi le lodi di Marato; e ora se ne vergogna, per sé 
e per le Muse; vorrebbe che quei canti andassero distrutti, dato 
che ha lodato uno che pensa a vendere la sua bellezza. 

39. Quid faciam... ?: la domanda al presente è immediatamente 
seguita da un imperfetto ( fores = esses), in quanto il congiuntivo 
deliberativo involge anche un dubbio nel passato. Se Marato lo 
tradisce, che deve fare Tibullo? Dovrebbe punirlo; ma non lo fa; 
si affida a una aspera... difficilisque Venus, la quale penserà a vendicare 
il poeta, facendo in modo che Foloe (I 8,69) non ricambi d’amore 
Marato, anzi lo faccia disperare. puellae: genitivo oggettivo. 

40. lèvis: Tibullo si augura che Foloe sia volubile come la For- 
tuna (I 5,70: versatur celeri Fors levis orbe rotae), analogo augurio 
in I 6,56: sit precor illa levis. 

41. conscius; Marato amava Foloe, custodita o dalla madre o dal 
rivale con molta attenzione; perché nessuno rivelasse i loro incontri, 
e neppure lo schiavo /am/ermarius ne fosse al corrente, Tibullo, 
sempre disposto a comes ire (I 4,41), si era offerto di accompagnare 
Foloe da Marato con la fiaccola (cfr. I 2,38) per le vie della città, 
immersa nelle tenebre in piena notte (multa... nocte). La relazione 
omosessuale non esclude quella eterosessuale. 

42. comes: fa parte dell’obseguium verso il puer (I 4,41) o verso 
la puella (1 5,63). 

43. insperanti venit tibi. Marato aveva perso la speranza di un 
appuntamento d'amore con Foloe. Ci aveva pensato Tibullo, che 
in base alla communio amicae (cfr. T. P. Wiseman, Cinna the Poet, 
Leicester 1974, p. 95) gli aveva ceduto la donna (munere nostro). 
La scena va ricostruita sulla base di analoghe situazioni, ricorrenti 
negli elegiaci: Tibullo, che aveva la possibilità di avvicinare Foloe, 
combina l'incontro, in modo che ella, a notte alta, senza fare ru- 
more, esca di casa, senza destare sospetti e senza farsi riconoscere 
(adoperta, sottinteso caput). È la scena descritta a II 1,75-8: custodes 
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furtim transgressa iacentes | ad iuvenem tenebris sola puella venit | et 
pedibus praetemptat iter suspensa timore, | explorat caecas cui manus 
ante vias. 

44. clausas post... fores: il punto di vista è quello di Marato, 
che é in casa e ha la porta chiusa; fuori attende Foloe, che non vuol 
farsi riconoscere, accompagnata da Tibullo. Contrariamente agli 
appuntamenti di Tibullo con Delia, che avvengono nella casa 
della puella, quelli di Marato con Foloe avvengono in casa di Marato. 

45. interii: si suole dare al verbo il significato della disperazione 
d'amore, tanto più che miser indica lo sventurato in amore (I 6,2. 
9; 8,23. 61;.9,3; II 4,4; 6,17); ma zum sottolinea che di li è iniziata 
la disgrazia: confisus amari; Tibullo procura a Marato la ragazza che 
desidera, ma Foloe é avida di doni. Invano Tibullo le aveva detto 
(I 8,29): Munera ne poscas. Per accontentare Foloe, cui non basta 
la giovinezza dell'amante, Marato é costretto a procurarsi i doni 
e trova a sua volta un diver amator. 

46. ad laqueos: metafora della caccia (II 6,23). 

47. attonita... mente: cfr. Servio, ad Aeneidem III 772: proprie 
attonitus dicitur cui casus vicini fulminis et casus tonitrum dant stuporem, 
« propriamente affonitus si dice quello vicino al quale è caduto un 
fulmine e che lo scoppio dei tuoni intontisce ». laudes: si puó 
pensare alle elegie I 4 e I 8; alle Muse Tibullo aveva chiesto colla- 
borazione. Ora si vergogna di averle strumentalizzate, gettando 
l'onta su di sé (nostri, cioè mei) e su di loro. 

48. Pieridum: cfr. I 4,61-2, in alternativa con Musa (I 4,65. 67; 
II 4,15. 20). In Tibullo non compare mai Cazzena (Pseudo- Tibullo, 
III 7,24. 191; 13,3). 

49. Vulcanus: dio del fuoco, e quindi il fuoco stesso, che dovrebbe 
bruciare i carzzina per Marato. L'acqua, usata con una spugna, 
serviva a cancellare lo scritto; ma il gesto potrebbe anche essere 
quello di gettare i carzzina in un fiume. Entrambi i modi di distrug- 
gere gli scritti poetici sono in Catullo: il fuoco (36,6-8) e il fiume 

51. Tu procul binc absis: analoghi atteggiamenti in I 1,76; 6,39; 
10,66; II 5,88, ma con tono sacrale e liturgico, come in II 1,11 
e 82, nella festa degli Arbarvalia. 

52. pretium... grande: cfr. II 4,33: Sed pretium si grande feras, cu- 
stodia victa est, è il compenso chiesto da Marato al dives amator 
(cfr. II 4,14: ...cava pretium flagitat usque manu), e probabilmente 
consegnato subito dopo, plena... manu, a Foloe. Se così stanno le 
cose, Tibullo non può prendersela con Marato, di cui egli stesso, 
imprevidente, è stato coniugator amoris, bensì col dives amator. 

53-84. La punizione colpisca anche il rivale che ha avuto il 
coraggio di corrompere un giovinetto con doni; di lui rida sua 
moglie, che di continuo impunemente lo inganna. La sua libidi- 
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nosa sorella tracanna numerosi bicchieri e accontenta maschi non 
meno numerosi. Da lei ha imparato sua moglie: e lui neppure si 
accorge che vuole farsi bella per il suo giovane amante. Fa di tutto 
pet evitare l'amplesso di un vecchio gottoso. Al fianco di un tale 
uomo si é coricato Marato, che ha osato vendere a un altro carezze 
e baci destinati a Tibullo. 

53. At te: simili le imprecazioni contro il dives amator di Delia 
(I 5,69); l'atteggiamento è identico in I 2,89; 4,59; 6,15; ecc. Il 
dives amator di Marato, rimasto innominato, doveva essere ricono- 
scibile a quei tempi perché era gottoso e aveva una moglie e una 
sorella; della prima erano note-le infedeltà coniugali, dell'altra la 
lussuria e l'abuso del vino (a meno che i tre siano figure stereotipe 
c di fantasia). 

54. inulta: il riso della donna nasce dalla sua impunità, nonostante 
che commetta continui adulteri con un iuvenis. 

55. lassaverit: donna insaziabile nell’usus (sottinteso Veneris) 
furtivus, snerva il giovane amante; ma anche lei è /anguida, dopo i 
convegni amorosi, e rifiuta l'amplesso col marito. 

56. inter posita... veste: le donne si coricavano con la unica; se la 
toglievano nelle effusioni; cfr. Properzio, II 15,5-6: ...m20do nudatis 
mecum est luctata papillis, | interdum tunica duxit operta moram, «a 
volte lottó con me a seno scoperto, altre volte prolungó l'attesa 
coprendosi con la tunica ». 

57. externa... vestigia: durante l'assenza del marito, l'uxor riceve 
in casa sua, del resto sempre aperta ai maschi infoiati (cupidis), 
il giovane amante che si corica con lei nello stesso letto matrimo- 
niale. Cfr. Cicerone, Ver. 2,3,79: cum in lecto... mulieris vestigia 
viderent recentia..., « vedendo nel letto impronte recenti della mo- 
glie... »; Livio, I 58,7: vestigia viri alieni... in lecto sunt tuo, « nel tuo 
letto ci sono... le impronte di un altro uomo ». 

58. cupidis: sottinteso maribus (cfr. I 8,56. 74; II 4,58; 5,54). 

59. soror: la sorella, libidinosa (/asciva) come la moglie, ha un 
altro difetto: beve più di quanto sia conveniente (plura bibisse | 
pocula); poi l'ebbrezza le scatena gli istinti sessuali (cfr. Giovenale, 
6,300: Quid enim venus ebria curat ?, « Che cosa bada ancora la sen- 
sualità, sotto gli effetti del vino? »). 

60. emeruisse. nel linguaggio militare erano emeriti i veterani 
che andavano in congedo. La donna è cosi esigente da mettere i 
suoi amanti fuori uso (cfr. Ovidio, Am. III 11,14: invalidum referens 
emeritumque latus, « trascinando i fianchi senza più forze e fuori uso »). 

61. ferunt: non ferant, perché non ci sono congiuntivi ottativi 
nei vv. 61-4; cfr. M. J. McGann, A Humanist Conjecture in Tibullus 
I 9,61, « Rheinisches Museum » CXIV 1971, pp. 89-90. ducere: 
cioé producere. baccho: cioè vino. 

62. rota Luciferi: anche alla stella del mattino viene attribuito 
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un carro, come al Sole e ad Aurora (Ovidio, A. I 6,65; II 11,56; 
cfr. C. Pascal, Rota Luciferi, « Bollettino di filologia classica » XV 
1901, p. 114). 

63. illö: ablativo di comparazione. consumere noctem: bevendo 
e facendo lamore; cfr. Properzio, I 3,37: longa meae consumpsit 
tempora noctis, « ha trascorso il lungo periodo della notte, che toc- 
cava a me». 

64. operum: sottinteso Veneris. varias... vices: cfr. II 6,52: 
quisve meam teneat, quot teneatve modis, gli schemata Veneris sono 
descritti da Ovidio, Ars II 679: venerem iungunt per mille figuras, 
«si accoppiano in mille combinazioni ». disposuisse: ma al v. 
63 l'infinito presente consumere. 

65. At: rapida transizione dalla sorella alla moglie (zzz, sottin- 
teso uxor), con la formula consueta dei passaggi da un personaggio 
all’altro mediante apostrofe (vedi per a/ I 1,33; 2,89; 3,83; 4,59; 5,59. 
69; 6,15; 7,7. 63; 8,47. 77; 9,53; II 3,33; 5,113; ecc). per- 
didicit: sottinteso has varias vices, la moglie ha appreso dalla soror 
la non solita ars che corpus movet al marito (tibi). sentis: cfr. I 
2,60 (e nota); Catullo, 17,20: omnia sentiens quam si nulla sit usquam, 
« non capisce quanto gli capita intorno, come se nulla accadesse ». 

66. non solita... ab arte: la lasciva soror ha insegnato a sua cognata 
nuove Veneris figurae. 

67. pro te: l'uxor si fa bella per liwvenis (v. 55). disponere 
crines: cfr. I 8,10: mutatas disposuisse. comas. 

68. denso... dente: un pettine stretto rende la chioma più docile 
per l’ornatus (I 10,62) e più uguale; l'ideale di bellezza era non avere 
horrida... coma (v. 14), ma tenere i capelli lunghi (II 5,8): /ongas 
nunc bene pecte comas. 

69. Ista... facies: l'uomo, affetto da gotta (v. 73), doveva essere 
repellente. Con braccialetti d'oro e vesti di porpora la donna vuole 
attirare l'attenzione del juvenis (o di altri juvenes) per la strada. 

70. Tyrio... sinu: da Tiro, città della Fenicia, proveniva la por- 
pora (II 3,58); il vestito, ricco e ampio, era stirato a pieghe (sinu; 
cfr. I 6,40). prodeat: è la pointe del distico; per piacere al marito, 
non sarebbe necessario uscire di casa (cfr. Pseudo- Tibullo, III 
3,3: uf marmorei prodirem limine tecti, « perché io esca dalla soglia 
della casa di marmo ») e mostrare ad estranei gioielli ed eleganza. 

71. bella: bellus è familiare e colloquiale per pulcher (II 5,7). 

72. pro quo: per questo giovane farebbe pazzie; sarebbe disposta 
a rovinare il ricco patrimonio e distruggere la domus di cui è domina. 

73. vitio: la soror è lasciva per vizio, l’uxor perché la vicinanza 
di un gottoso le è ripugnante. podagra: la gotta è nemica della 
virilità (cfr. Catullo, 71,6; Apuleio, Mez. V 10: maritum articulari 
etiam morbo complicatum, per hoc rarissimo venerem meam recolentem, 
sustineo, « sopporto un marito che è anche attanagliato dalla ma- 
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lattia alle articolazioni e perció cerca molto di rado i miei amplessi ») 
e deforma il corpo (corpora foeda). 

74. puella: anche se sposata, la donna é in giovane età, e perció 
è detta puella; a rigore, le competerebbe il titolo di matrona. 

75. noster puer: Marato, benché il senex sia gottoso, buic tamen 
accubuit. bunc; si riferisce a Marato, che ha reso credibile un 
adynaton: l'accoppiamento (venerem iungere) con le belve. 

76. cum trucibus... feris: cfr. I 10,6: in saevas... feras; una serie 
di adynata come in Orazio (Epodi 16,30 sgg.). 

77. Blanditiasne meas: come oscula... mea, erano dovute al poeta, 
che si vede defraudato dal rivale che, non nominandolo, include 
fra gli altri (aliis... aliis), in segno di disprezzo. 

78. oscula: cfr. I 1,62; 2,86; 4,54; 8,26. 38. 58; II 5,92. 

79. Tum flebis: cfr. Catullo, 8,14: A/ tu dolebis, « Ma te ne pen- 
tirai »; Orazio, Epodi 15,23-4: beu beu, translatos alio maerebis amo- 
res, | ast ego vicissim risero, « ahi, ahi, piangerai che il tuo amante è 
passato con un altro, ma io a mia volta riderò ». puer alter: 
la minaccia di sostituire Marato con un altro puer non pare essersi 
poi attuata nel racconto elegiaco; semmai subentrano via via le 
due donne: Delia e Nemesi. 

80. in regno regna: figura etimologica; nel cuore di Tibullo, su 
cui aveva dominato Marato, dovrebbe subentrare un altro despota, 
che si comporterà superbamente (geret... regna superba), cioè tiran- 
nicamente, come l’ultimo Tarquinio; il nome di rex suonava male 
ad orecchio romano (Cicerone, Resp. II 50; 53; Off. III 83; ad fam. 
XII 1,1; de lege agraria Il 14). 

81. tua... poena: la sofferenza di Marato nel vedersi soppiantato; 
il castigo non è più inflitto dalla Poena che tarda (v. 4), ma da Venere 
stessa (merenti, sottinteso bene). 

82. aurea palma: la palma è segno di vittoria; una palma cesellata 
in oro, con su scritto il distico anatematico (vv. 83-4), viene af- 
fissa nel tempio di Venere come ex-voto; non è da escludere la 
congettura dello Scaligero parma, sulla quale è più consueto in- 
cidere una scritta. 

83. Hanc sottinteso palmam. fallaci... amore: riprende foe- 
dera... violanda (v. 2), periuria (v. 3), numina... laedere (v. 6). re- 
solutus: Tibullo non si considera più vinctus con Marato. Anche 
Properzio (II 14,27-8), per una notte trascorsa con Cinzia, appende 
i suoi doni a una colonna del tempio di Venere. 


I 1o: Siamo alla vigilia di una guerra (v. 13: nunc ad bella trabor). 
Tibullo, che ci va di mala voglia, manderà all’inferno chi gli ha 
augurato di andare militare (I 3,81-2) e di restarci così a lungo. 
Una generale chiamata alle armi cade negli anni in cui presumiamo 
che Tibullo avesse già raggiunto l’età della toga virile. Augusto 
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nelle res gestae ne parla, ricordando i cinquecentomila cittadini ro- 
mani arruolati (III 3): milia civium Romanorum sub sacramento meo 
fuerunt. circiter quingenta, e lo conferma Cassio Dione (L 6,4): «la 
gioventù da una parte e dall'altra veniva chiamata alle armi ». Se 
c’era una propaganda di Ottaviano, che noi avvertiamo attraverso 
poeti (Orazio, Carm. I 37,6 sgg.; Epodi 9,11 sgg.; Ovidio, Met. XV 
827; Properzio, III 11,31) e storici (Floro, II 21,2; Dione, L 4,1; 5,4; 
24,3; 25,1; Eutropio, VII 7), c'era anche una propaganda favore- 
vole ad Antonio, che cercava di crearsi in Roma una corrente 
d’opinione favorevole. Poiché era difficile riuscire a convertire i 
romani al punto da passare dalla parte di Cleopatra, e mascherare. 
una guerra esterna come se fosse un conflitto civile, la propaganda 
di Antonio si accontentava di suscitare un’opinione pacifistica, 
perché i romani, e in genere gli alleati di Ottaviano, non avessero 
interesse a combattere. In questa prospettiva i monstra di quei giorni 
a Roma parvero tutti forieri di sventura: fra questi i più significa- 
tivi sono quello di uno scimmiotto che penetró nel tempio di 
Cerere, mentre si faceva un sacrificio, e sconvolse tutto; e quello di 
un gufo, che entró nel tempio della Concordia, poi in altri templi, 
e infine in quello del Genio del popolo romano, e non fu possibile 
catturarlo; i templi di Ceres e della Spes furono incendiati. La 
Concordia si affianca alla Pax, concepita come la divinità che im- 
pedisce le guerre civili; Cerere è la dea delle biade, che in caso di 
guerra avrebbe subito incetta e carestia. Attorno a queste due 
divinità svolgeva la sua propaganda Antonio; e Tibullo, senza 
nominare Antonio, ma neanche Ottaviano, pregava (I 1,15) la 
flava Ceres e la invitava a cingere le tempie di corone di spighe 
(II 1,4). Legata alla Concordia è la Pax alma (I 10,67-8), apporta- 
trice di spighe e di poma. La candida Pax consente i lavori agricoli 
(v. 45 sgg.): aratura, viticultura, vinificazione; fa brillare gli stru- 
menti agricoli e arrugginire nell'ombra i tristia duri | militis... arma. 
Con questo animo Tibullo dovette militare nel 31, anno del conso- 
lato di Ottaviano e Messalla (quest'ultimo aveva sostituito Anto- 
nio [Dione, XL VII 11,4; L 10,3], che era il console designato già 
otto anni prima, e fu a sua volta sostituito il 19 maggio da Marco 
Tizio [Corpus Inscriptionum Latinarum I°, p. 61]). Le simpatie di 
un pacifista come Tibullo non potevano andare ad Ottaviano, ma 
a Messalla, che, come dice Dione (XLVII 11), «un tempo fu da 
Antonio e Ottaviano incluso fra i proscritti ». In quel marasma, 
in quella guerra che si abbatteva come un flagello sui romani, de- 
precata da tutti, non c'é quindi da stupirsi che Messalla diventi, 
proprio nel momento di impugnare le armi, il faro luminoso cui 
guardare. In fondo Messalla era stato, sia pure sfortunato difensore, 
ma sempre difensore della repubblica a Filippi. E, se ora sitrovava 
trascinato in questa guerra, non militava per spirito bellicista: 
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anzi la sua presenza stava appunto a indicare la moderazione del- 
l’uomo e il suo lealismo nei confronti di Ottaviano. Da questo 
momento crediamo che inizi la breve carriera militare di Tibullo al 
seguito di Messalla. È vero che non risulta che Tibullo abbia se- 
guito Messalla ad Azio, ma neppure Orazio, pur dopo aver scritto 
il I epodo, partecipò alla battaglia. Sistemata, sia pure ipotetica- 
mente, la questione cronologica, rimane da dire degli ascendenti 
letterari dell'elegia. P. Grimal (Le roman de Délie et le premier livre 
des Eligies de Tibulle, « Revue des études anciennes » LX 1958, 
pp. 131-2), riscontrando numerose coincidenze con Virgilio (cfr. 
F. Solmsen, . Tibullus as an Augustan Poet, «Hermes» XC 1962, 
p. 202 sgg.; W. Wimmel, Der frühe Tibull, cit., pp. 120-74), addita 
Esiodo come fonte comune. Effettivamente Esiodo nella Teogonia 
(v. 9o1 sgg.) faceva di Eirene una divinità morale, una delle tre 
Ore, figlie di Zeus e di Temi (= Giustizia). Ma è solo nell’Atene 
della guerra del Peloponneso che Eirene prende corpo di donna; 
e Dioniso è innamorato di lei (Euripide, Bacchae 419 sgg.). Pensiamo 
quindi che il parallelismo che c’è sempre stato fra Dioniso, dio del 
vino, e Demetra, dea delle biade, possa venire esteso a Eirene. 
Non potendosi, in tempo di guerra, accostare Eirene alle sorelle 
Eunomia (= Buon Governo) e Dike (= Giustizia), si preferì mo- 
strare i vantaggi che alla coltivazione sarebbero venuti dalla pace. 
In una epigrafe (Corpus Inscriptionum Graecarum 6833) Athena 
eirenophoros sta ad indicare la medesima mentalità bellicistica che 
sarà poi quella della Pax Augusta, secondo cui la guerra va combat- 
tuta perché porterà la pace; è l’ultima guerra quella che rimuove 
ogni pretesto di future guerre, creando i presupposti per la pace 
perpetua. Se vogliamo trovare la più antica testimonianza attica, 
in un testo letterario, di Eirene concepita come dea che allontana 
la guerra e abita nei campi, dobbiamo rivolgerci al Cresfonte euri- 
pideo (fr. 453 Nauck?), tragedia ben nota nell’antichità, che in Roma 
ebbe anche una traduzione enniana: Eipnva ßBaðúrhovte xal / 
xaXMlota paxkpwv Bewv, / CnAóc por cédev óc ypoviterc. / Aé8otxa 
SÈ un mplv róvotc / bep ue Ypac, / rply sàv xapleocav rpoo- 
deiv pav / xal xaXXty6povc &otóXc / quAooTeo&vouc TE xaopouc. / 
“IOL pot, métvia, méitv. / T&v d' £y0p&v odo elpy an’ ol/xov 
TXv patvopéevav T’ Epıv / Onxtò Teprrouevav odp, «O Pa- 
ce, piena di ricchezze e bellissima fra gli dei beati, sono deside- 
roso di te che stai indugiando. Temo che con le sue pene mi col- 
ga la vecchiaia, prima che io veda il tuo grazioso volto, e le dan- 
ze, i canti e le feste inghirlandate. Vieni, o veneranda, nella mia 
città. Allontana dalle case i sovvertimenti nemici e la contesa 
furiosa che si rallegra del ferro aguzzo ». Se non tutte, molte cita- 
zioni sulla pace erano raccolte in un anthologium, che doveva girare 
per le scuole; di esso abbiamo una traccia nel F/orilegio di Stobeo 
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(Florilegium IV 14,1 p. 370,3 Wachsmuth), il quale inizia il capi- 
tolo sulla pace con il coro del Cresfonte e prosegue con una pa- 
rodia che di questo coro fa Aristofane nei Georgoi (105 Kock). 
Sulla scia delle lodi della pace viene il Pirro di Filemone, dove 
i filosofi cercano che cosa sia il bene. Seguono le Supplici 
di Euripide (v. 481 sgg.) poi Aristofane, Menandro e per- 
sino Erodoto (I 87: « nessuno è cosi pazzo da preferire la guerra 
alla pace »). A questi antecedenti Tibullo aggiungeva anche un 
contemporaneo: Partenio (fr. 5 Martini: dotig En’ &vOpomnouc 
EEuoev alyavéac, « chiunque contro uomini aguzzò giavellotti »), 
che scrisse un epicedio in distici elegiaci per la morte di Biante, 
un dotto, caduto in guerra. Ma Tibullo non se la prende con l'in- 
ventore delle armi, che in origine servivano alla difesa e alla caccia. 
Se ora egli é costretto a partire per combattere una guerra non 
sentita, la colpa è dell'oro. Colto dal timore di non far più ritorno, 
Tibullo prega i Lari che non lo lascino morire. L'ideale del poeta 
€ la serena vecchiaia in mezzo ai campi; non vuol essere un militare, 
ma un contadino. La conclusione non puó essere altro che un inno 
alla Pace: finché regna la Pace non c'é pericolo di carestia. Con un 
passaggio che, a causa di una lacuna, non è molto chiaro, Tibullo 
viene a parlare dell'amore dei giovani fatto si di rixae e di litigi, 
mai però di vere guerre con le armi in pugno (W. Steidle, Das 
Motiv der Lebenswahl bei Tibull und Properz, « Wiener Studien » 
LXXV 1962, pp. 100-40). Conseguentemente la posizione finale 
dell'elegia nel quadro del libro I, anche se opposta a quella crono- 
logica, in base alla quale dovrebbe essere la prima (M. Schuster, 
Tibullstudien, Wien 1930 [= Hildesheim 1968], p. 73, nt. 2), è per 
altro giustificata (M. Grondona, L'e/egia I ro di Tibullo nelle sue 
corrispondenze strutturali con I 1,3 e 7, « Atene e Roma» XX 1975, 
PP. 15-33), in quanto ricapitola e riassume tutti i motivi presenti 
nel libro, come la decima ecloga di Virgilio i precedenti motivi 
bucolici, anche se in un certo senso è proprio l’elegia che costi- 
tuisce un programma cui Tibullo manterrà fede per tutto il I libro, 
programma articolato su cinque punti: A. contro la guerra (1-10), 
B. i Lari (11-28), C. la vita del contadino (29-44), D. la Pace (45-52), 
E. le risse d’amore (53-68). 

1-10. Chi per primo inventò le spade dovette essere un uomo 
crudele e tutto di ferro! Allora cominciarono le stragi delle batta- 
glie. Ma forse non ha colpa quell’infelice, sono piuttosto gli uomini 
che a loro danno hanno volto a scopi omicidi il ferro, che dove- 
vano usare contro le belve. La colpa è dell'oro; guerre non c'erano 
quando si viveva una semplice vita. Non c'erano fortezze, né trin- 
cee; tranquillo il pastore s'addormentava in mezzo alle sue greggi. 

1. primus: Callimaco (fr. 110,48-50 Pfeiffer = Catullo, 66, 48-50) 
malediceva i calibi, che per primi (rp@tot) scoprirono il ferro e il 
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modo di lavorarlo. Ci attenderemmo l’esecrazione: pereat; ma Ti- 
bullo intende scagionare lo scopritore che ha provveduto ad armare 
il genere umano, non per la sua distruzione, ma per sterminare le 
belve (cfr. Ovidio, Met. XV ro6-7). protulit: cfr. Properzio, 
II 6,31; Orazio, Ars 58; 130; H. Krefeld, Liebe, Landleben und Krieg 
bei Tibull, Diss. Düsseldorf 1954, p. 16 sg. 

2. ferus... ferreus: gioco di parole allitterativo e forse pseudo- 
etimologico; cfr. Ennio, Annales 183-4 Vahlen?: feroque | ornatur 
ferro, «si adorna di ferro feroce »; Cicerone, ad Quin. I 3,3: ferus 
ac ferreus. 

3-4. proelia nata: sottinteso sunt. Tum... tum... | tum: triplice 
anafora. 

4. brevior... via: cfr. I 3,50: leti mille... viae; anziché arrivare nella 
vecchiaia con la pace, la morte coglie in guerra la gioventù. 

5. ille... Nos: in antitesi, per mostrare a chi risale invenzione 
e a chi lo sfruttamento perverso; cfr. Seneca, Nat. quaest. V 18,15: 
nibil invenies tam manifestae utilitatis, quod non in contrarium transeat 
culpa, «non troverai nulla di una utilità tanto evidente, che per 
malvagità non divenga l’opposto »; Lucrezio (V 968) riteneva 
che i primi uomini combattessero missilibus saxis et magno pondere 
clavae, « con sassi scagliati e clave di grande peso »; Orazio, Serm. 
I 3,101; Valerio Flacco, V 145. 

7. Divitis... auri: cfr. I 9,31: divitis auri. 

8. faginus... scyphus: coppe di faggio, eventualmente scolpite, 
erano in uso sia nell’età dell’oro, sia presso i pastori (Virgilio, 
Ec. 3,36; Ovidio, Met. VIII 669; Fasti V $22: pocula fagus erant); 
che l'età dell'oro non conoscesse l'oro, é motivo ripreso da Ovidio 
(Ars III 123: non quia nunc terrae lentum subducitur aurum, « non per- 
ché il plasmabile oro si trae oggi dal suolo »). 

10. sparsas... oves: poiché la tradizione manoscritta più antica 
dà concordemente varias, i suoi sostenitori fanno appello a Virgilio, 
Ecl. 4,43-4: ipse sed in pratis aries iam suave rubenti | murice, iam 
croceo mutabit vellera luto, « ma lo stesso ariete nei pascoli cambierà 
il colore del vello, ora con la porpora che tenue rosseggia, ora con 
la biondella »; Geor. III 387; Varrone, de re rustica II 2,4; Columella, 
VII 3. Il riferimento non calza: il dux gregis è qui il pastor e non 
l’aries come in Ovidio (Met. V 327; VII 311); la sicurezza del pasto- 
re é la medesima delle pecore che pascolano sparpagliate, le quali 
non hanno vellera di colore diverso, ma dovrebbero tingerseli da 
sole. Per risalire alla lezione originale sparsa; bisogna pensare a 
una glossa, penetrata nel testo, di uno che aveva in mente appunto 
Virgilio, Ec. 2,41: capreoli sparsis etiam nunc pellibus albo, « caprioli 
ancora macchiati di bianco la pelle» (L. Castiglioni, Analecta, 
« Studi italiani di filologia classica » XII 1904, pp. 310-8; K. Mün- 
scher, Zu Tibull I, ro, «Philologische Wochenschrift» XLVIII 
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1928, p. 968). dux gregis: opposto ironicamente a dux exercitus, 
cfr. W. Wimmel, Der frühe Tibull, cit, p. 128, nt. 16. 

11-28. Se Tibullo fosse vissuto durante l'età dell'oro, non 
avrebbe conosciuto le guerre. Forse un nemico impugna già quel 
dardo che gli si pianterà nel fianco; ma lo salveranno i Lari, che 
lo hanno allevato, quando correva bambino davanti ai loro piedi. 
Tibullo sacrificherà in loro onore un maiale. 

11, foret: cioè fuisset, cfr. M. Schuster, Zu zwei Tibullstellen, 
« Philologische Wochenschrift» LV 1935, coll. 814-6. Valgi: 
il nome di Valgio è una felice congettura invece di vulgi tràdito dai 
codici (L. Havet, Tibulle I 10,11, « Revue de philologie » XXXVII 
1913, p. 252). Gaio Valgio Rufo non è il console del 12 a.C., ma 
il poeta noto ad Orazio (Serm. I 10,82; Carm. II 9), allievo del re- 
tore greco Apollodoro (Quintiliano, III 1,18; 5,17), che insegnò 
a Roma dal 45 al 23 a.C. Dal Panegirico a Messalla (Pseudo-Tibullo, 
IH 7,180-1) si apprende che frequentava Messalla: est tibi, qui 
possit magnis se accingere rebus, | V'algius: aeterno propior non alter 
Homero, « hai Valgio, che può affrontare grandi imprese: non c’è 
nessuno più vicino all’eterno Omero »; ed era considerato, come 
epico, un secondo Omero. Questo spiega perché Tibullo si rivolga 
a lui quando parla dei fristia arma. Va tuttavia detto che Valgio, 
come Tibullo, non era insensibile al pacifico richiamo bucolico, 
come nel fr. 5 Morel: sed nos ante casam tepidi mulgeria lactis | et 
sinum bini cessamus ponere Bacchi ?, « ma perché davanti alla capanna 
non poniamo le mungiture di tiepido latte e una ciotola di vino 
di due anni? » (cfr. L. Alfonsi, Studi di poesia augustea; « Aevum » 
XVII 1943, pp. 242-6; A. Rostagni, « Virgilio, Valgio e... Codro. 
Chi era costui? », in Studi in onore di L. Castiglioni, Firenze 1960, 
pp. 809-33; R. Hanslik, Der Dichterkreis des Messalla, « Anzeiger 
der österreichischen Akademie» LXXXIX 1952, p. 228 sgg.) 
Per l'apostrofe all'amico cfr. II 3,1: Rura meam, Cornute, tenent 
villaeque puellam. Difende invece la lezione tràdita vulgi F. Giordano 
(In margine a Tibullo I 10,11, « Annali della Facoltà di Lettere di 
Napoli» XII 1969-70, pp. 39-48), che considera vulgi genitivo 
dipendente da vita e non da arma. 

13. frahor; et: i codici con frahör et costringono ad allungare 
la sillaba finale, davanti a cesura. Per la circostanza storica vedi 
l'introduzione all'elegia. T. McLoughlin (Nunc ad bella trakor... 
Tibullus I, X,13,« Latomus » XXV 1966, pp. 287-90) ritiene invece 
che l'elegia sarebbe stata scritta per la spedizione in Aquitania. 

14. nostro: cioè meo. latere: il fianco sinistro che lo scudo 
doveva riparare (I 4,52). 

15. Lares: diversi dai Lari di I 1,19-20 (pauperis agri | custodes), 
sono i protettori della casa e stanno nella nicchia del /ararium (v. 20). 

17. prisco... stipite: fino a tutto il III sec. a.C. le statue degli 
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dei erano scolpite in legno o modellate in terracotta (Plinio, Na- 
turalis historia XXXIV 34). Ma anche l’antica statua di Era Samia 
era di legno, come si apprende da Callimaco, fr. 100 Pfeiffer (cfr. 
Maria Pino, Echi callimachei in Tibullo, « Maia » X XIV 1972, pp. 63-5). 

18. veteres sedes: non veteris... avi; l’avus non è detto vetus, ma anti- 
quus (I 1,42) 0 priscus (II 1,2) quando non è il nonno, ma l'antenato. 

19. fenuere: sottinteso homines. 

22. spicea serta: la più antica fra le corone in uso a Roma (Plinio, 
Naturalis historia XVIII 6). ~ 

23. liba: focacce impastate con miele, usate nei sacrifici (cfr. 
Ovidio, Fasti III 761-2). 

25. At...: richiama il v. 15: Sed patrii servate Lares. Nella lacuna, 
di due versi almeno, che comincia col v. 26, si doveva leggere, 
secondo la concezione contrattuale della religione romana, la pro- 
messa di Tibullo, se fosse ritornato incolume dalla guerra, di of- 
frire agni et porci sacres (Plauto, Rud. 1208), oppure incenso, la messe 
dell'anno e una scrofetta (Orazio, Carm. III 23,2-3), o anche i 
suovitaurilia (sus, ovis, taurus, cfr. Il 1). aerata: Tibullo menziona 
sempre il ferro; questa volta l'aes è una reminiscenza epica, e non, 
come vogliono intendere quelli che pensano alla guerra aquitanica, 
armi di bronzo galliche. 

27. pura cum veste: cfr. II 1,13; tale veste era d’obbligo nei sa- 
crifici (Virgilio, Aen. XII 169: purague in veste sacerdos, « sacerdote 
nella bianca veste »), ai quali si partecipava ponendo nei canestri 
incenso, focacce, ecc. 

28. myrto: usato per intrecciare corone e per suffumigi (Plinio, 
Naturalis historia XV 120; 125-6); ma Tibullo se ne cinge la testa 
(caput, accusativo di relazione) in onore di Venere, di cui è devoto 
come tutti gli innamorati (I 3,66). 

29-44. Altri siano valorosi in armi e atterrino condottieri ne- 
mici; e poi, reduci, narrino le loro imprese. Ma che pazzia è affret- 
tare con le guerre la morte! Ben più lodevole del soldato è il con- 
tadino, che invecchia nella sua casupola. Così Tibullo vorrebbe 
invecchiare, e da vecchio narrare i fatti del tempo passato. 

29. Sic: cioè myrto vinctus, in opposizione a in armis. — alius: 
in contrapposto con ego; cfr. I 1,1. 

30. duces: l'uccisione del condottiero nemico era compito del 
dux, e comportava la conquista ambita degli opima spolia. 

31. mihi potanti: Tibullo sta bevendo e immagina che arrivi il 
miles, reduce dalla guerra, e gli racconti, non senza esagerazioni, 
le sue imprese (Ovidio, Her. 1,31 sgg.). ` 

32. pingere castra: per illustrare meglio i suoi facta, il miles in- 
tinge un dito nel vino e traccia sulla tavola il perimetro dei castra 
assediati dal nemico; anche Delia scrive col vino sulla tavola (I 
6,19-20: digitoque liquorem | ne trahat et mensae ducat in orbe notas). 
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34. tacito... pede: cfr. I 9,4: facitis... pedibus. 

35. infra: gli Inferi sono localizzati sotto terra; non hanno colti- 
vazioni (reges, vinea); sono abitati da mostri, come il cane Cerbero 
(I 3,71), o da personaggi sgradevoli, come Caronte, che traghetta 
le anime sullo Stige. Non si fa cenno ai vari dannati del Tartaro 
(I 3,67-80). 

37. perscissisque genis: è la lezione dei F/orilegi; le guance graf- 
fiate indicano il dolore e la disperazione dei morituri, i quali con- 
servano anche da morti il medesimo aspetto; percussisgue è lezione 
dei codici influenzata dal v. 55: /eneras subtusa genas. Per il dolore 
della morte di Tibullo, Delia vorrebbe strapparsi i capelli e danneg- 
giarsi le guance (I 1,68), ma il poeta la dissuade; cfr. P. Kragelund, 
Tre indlaeg om semiologi og filologi, « Museum Tusculanum » 1976, 
n. 28-9, pp. 54-68. 

39. laudandus: per solito la /aus è riserbata alle grandi imprese, 
in particolare a quelle militari. Tibullo loda invece il pastore che 
invecchia in campagna, circondato dalla sua famiglia: egli attende 
alle pecore, mentre i figli agli agnelli (cfr. Euripide, Cyc. 27-30); 
la moglie accudisce al fuoco (Orazio, Epodi 2,43-4: sacrum vetustis 
exstruat lignis focum | lassi sub adventum viri, « preparasse sul sacro 
focolare una catasta di legna stagionata, prima dell’arrivo dell’af- 
faticato marito »). bic: breve, come in Lucrezio, II 387. 1066; 
VI 9; Virgilio, Aen. IV 22; VI 791. 

43. candescere: cfr. Properzio, II 18,5: quid mea si canis aetas can- 
desceret annis...?, «e che se la mia età imbiancasse con gli anni 
canuti...? ». 

44. temporis et prisci facta referre senem: cfr. Pseudo-Tibullo, III 
5,26: et referam pueris tempora prisca senex. 

45-52. La Pace, che coltiva i campi, fu la prima a condurre 
all'aratura i buoi; nutri le viti e conservó il vino; sotto il suo regno 
brillano la vanga e il vomere, mentre le armi del soldato arruggi- 
niscono in un oscuro ripostiglio. 

45. Interea: da un valore di contemporaneità si passa ad uno 
di contrapposizione; cfr. I 1,69. Pax: personificata, come in 
Virgilio, Geor. II 425; o meglio divinità concettuale, come Poena 
(I 9,4) o Spes (II 6,20. 21. 25. 27). Qui Pax, che è effigiata anche 
su monete, ha assunto le funzioni di Cerere, maestra di aratura 
(vv. 45-6. 49. 67-8), e di Libero (vv. 47-8), che, in I 7,29-38 identi- 
ficato con Osiride, ha insegnato viticultura e vinificazione. Non 
molto pertinenti i confronti con l'inno a Venere di Lucrezio 
(I 1 sgg.; cfr. H. E. Pillinger, TibullusI, ro and Lucretius, « Classical 
Journal» LXVI 1971, pp. 204-8) e con Esiodo (Op. 228-31; cfr. 
P. Grimal, « Tibulle et Hésiode », in Entretiens sur l’antiquité clas- 
sique VII, Genéve-Vandoeuvres 1962, p. 276). 

49. nitent: in pace brillano gli strumenti agricoli, in guerra le 
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armi. Il tema, entrato poi nello gnomologio di Stobeo (Florilegium 
IV 14,3 = IV 371 Wachsmuth), era stato trattato in Grecia da 
Bacchilide (fr. 4,23 sgg. Snell), Euripide (fr. 369 Nauck?), Teocrito 
(16,96); a Roma da Orazio (Serm. II 1,43-4): wt pereat positum ro- 
bigine telum | nec quisquam noceat cupido mihi pacis!, « vada distrutto 
dalla ruggine il dardo conservato, e nessuno mi nuoccia dato che 
sono desideroso di pace! »; Ovidio, Fasti IV 928 sgg. 

st. Rusticus e lucoque vehit: va escluso che fra il v. so e il v. 51 
ci fosse una lacuna, come supponeva M. Haupt, Opuscula III, 
Leipzig 1876, pp. 38-9; l'enclitica -que coordina i verbi nitent e 
vehit, riferiti entrambi al tempo di pace (pace); se mai una lacuna 
c'é, essa cade fra il v. 52 e il v. 53. Collegando la scena del villano 
a quanto è detto prima, si ritrovano la «xor (v. 42), la proles (v. 39), 
il filius (v. 41). Il ritorno dal /ucus, bosco sacro o meglio radura 
consacrata a un dio (Servio, ad Aeneidem I 310), ci richiama al sacri- 
ficio che Tibullo prometteva ai Lari col porcus (v. 26) e altre vittime, 
con i canestri inghirlandati di mirto, con corone di mirto sul capo 
(vv. 27-8); male sobrius (cfr. Ovidio, Fasti VI 785) è litote eufemistica 
e popolaresca preparata dai vv. 47-8: sucos condidit uvae, | funderet 
ut... merum. ll ritorno dalla solennità religiosa di campagna vede i 
partecipanti euforici per il vino (II 1,30: errantes et male ferre pedes). 

52. plaustro: carro di campagna, usato dalla gente modesta 
(Livio, V 40,9: plaustro coniugem et liberos vehens, « portando moglie 
e figli sul carro »). La lacuna, che doveva seguire questo verso, 
svolgeva probabilmente il motivo del male sobrius e degli effetti 
del vino; connesso con questo, in un rapido passaggio dalla cam- 
pagna alla città, ci doveva essere qualcosa di molto simile a I 1,73-6, 
dove ugualmente frangere postes e rixas inseruisse sono i bella in cui 
Tibullo è dux milesque bonus. 

53-68. Col vino si accendono le battaglie di Venere. La donna 
si lagna perché la porta è stata sfondata, le sono stati strappati i 
capelli, e ha lividi sulle guance. Ma anche l’uomo rimpiange di 
aver avuto le mani pesanti. Chiunque percuote la propria donna 
è un empio e un sacrilego. Se vuole davvero mostrare la sua collera, 
basta che strappi la veste sottile, disfi l'acconciatura dei capelli, 
faccia piangere la ragazza. Ma chi fa uso delle mani per picchiarla, 
viva lontano da Venere. L'elegia si chiude con un’invocazione 
alla Pace, perché venga da Tibullo con in mano spighe, e col grembo 
traboccante di frutta. 

53. Sed Veneris tunc bella calent: ai bella Martis Tibullo oppone i 
Veneris bella (cfr. I 1,73-6). Il passaggio dal v. 52 al v. 53 è indub- 
biamente troppo brusco (se mai l'ipotesi di una lacuna, o lo spo- 
stamento del distico vv. 51-2, potrebbero giustificare la frattura 
logica). Quel che appare certo è che i Veneris bella non avvengono 
fra il rusticus e la sua uxor; l'ambiente campagnolo si è di colpo 
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dileguato, e siamo in piena città; gli scissi capilli, le perfractae fores, 
i lividi sulle guance, sono tipici della commedia cittadina; le vitti- 
me sono le cortigiane, come Glicera nella Perikeiromene di Me- 
nandro, o Csantia malconcia per mano di Gorgia e Ampelis per 
mano di Demofonte in Luciano (Dialogus meretricum 8,1); altri 
esempi in Eroda (2,63-71) e Terenzio (Ad. 101-2). 

55. victor: anche se di Venere, i bella hanno vinti e vincitori; 
l'uomo manesco risulta vincitore; ma, di fronte alle lacrime della 
donna, piange anch’egli per averla fatta soffrire; cfr. Ovidio, Ar. 
T 7,45-8; Ars II 447-54. 

57. At lascivus Amor: Tibullo scagiona l'uomo, che in preda 
alla gelosia ha picchiato la donna, e getta la colpa sul /ascivus e 
lentus Amore; è il dio che ha scatenato la rissa; impassibile, ma 
anche invisibile, si pone a sedere fra i due, che, avendo litigato, 
non si parlano. 

59. lapis est ferrumque: ritorna l'immagine del ferro (v. 2), ma 
questa volta è riferita al victor dei Veneris bella che — forse per ge- 
losia — ha percosso la donna che ama; si aggiunge l'immagine della 
pietra (cfr. I 1,64: neque in tenero stat tibi corde silex). 

60. e caelo deripit ille deqs: frase proverbiale, con riferimento al- 
l’empietà dei Titani che volevano detronizzare Giove (II 5,9 e 
nota). i 

61. Sit satis: conforme alla convinzione che senza scatti di ge- 
losia non c’è vero amore (Luciano, Dialogus meretricum 8,1), Ti- 
bullo consiglia l'innamorato di limitarsi a strappare la veste tra- 
sparente, tipica delle cortigiane, e a scompigliare i capelli, per cui 
le donne impiegano tanta cura e tanto tempo. perscindere: il 
verbo è già usato al v. 37; qui indica il fare a brandelli in modo 
irreparabile; è l’ultima e la più crudele delle azioni punitive concesse; 
precedentemente (perciò l’uso dell’infinito perfetto) abbiamo avuto, 
con dissoluisse e movisse, due azioni meno gravi: l’acconciatura dei 
capelli si può rifare; le lacrime si possono asciugare; mentre la 
tenuis vestis, evidentemente una costosa e ambita Coa vestis, non si 
può più ricucire. Properzio (II 5,21) replica in senso negativo: 
nec tibi periuro scindam de corpore vestes, « né ti strapperò le vesti dal 
corpo spergiuro » (F. Solmsen, Propertius in his Literary Relations 
with Tibullus and Vergil, « Philologus» CV 1961, pp. 273-89); 
sulla linea di Properzio è Ovidio (Ars III 567-72). 

63. quater ille beatus: intonazione epica (Omero, Od. V 306; 
Virgilio, Aen. I 94), giustificata dalla triplice anafora: Sit satis.../ 
sit satis...| sit... satis, ma con un risvolto parodistico. L'ideale del- 
l'amore si avvera quando la puella non piange per le percosse, ma 
solo perché il suo uomo è in collera con lei. 

65. manibus: già al v. 56 dementes... manus. Chi fa in amore uso 
delle sue mani vigorose, non é degno di vivere in pace; vada a 
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fare la guerra; porti, se è tanto forte, le armi e i pali per piantare lo 
steccato dell'accampamento (scutuzigue sudemque, polisindeto allit- 
terativo popolaresco; cfr. Giovenale, 6,248). 

67. Pax alma: anche gli editori che escludono la personifica- 
zione della dea nei versi precedenti, scrivono qui Pax, riconoscendo 
l'iconografia di Cerere, come appare anche dalle monete, con una 
spiga in mano e con in seno la cornucopia, da cui cadono i poma; 
il culto della dea Pace è attestato nell’ Ara Pacis (S. Weinstock, 
Pax and the Ara Pacis, « Journal of Roman Studies» L 1960, 
PP. 44-58). 

68. perfluat et: anastrofe. 


Libro secondo 


II 1: Gli Ambarvalia sono una festa che prende il nome dal fatto 
che, prima di essere sacrificata, «la vittima percorreva l’intero 
perimetro del terreno », quod arva ambiat victima (Servio, ad Eclogas 
3,77; 5,75; Macrobio, Saturnalia III 5,7). Nota anche come /ustratio 
è descritta da Catone (de agricultura 141), che ne riporta la rituale 
preghiera. Di solito le vittime erano tre, sus, ovis, taurus (suovitauri- 
lia), con cui si purificava l’ager, il pagus o addirittura l’urbs; se invece 
era una sola, la si faceva « girare tre volte » (Virgilio, Geor. I 345: 
terque... circum... eat). Preposti alla cerimonia ufficiale del 17, 19 
e 20 maggio erano i dodici frafres arvales, che, facendo percorrere 
alla vittima tutto il giro dell'area da purificare, la cingevano come 
di un ideale muro contro i mali visibili e invisibili. L'elegia, ricca 
di elementi folcloristici (cfr. E. Maass, Tibullische Sagen, « Hermes » 
XVIII 1883, p. 321 sgg.; R. Reitzenstein, Hellenistische Wunderer- 
zählungen, Leipzig 1906, p. 125 sgg.; J. P. Postgate, Note on the 
Country Festival in Tibullus II 1, « Classical Review » XXII 1908, 
pp. 36-40; M. Schuster, Volkskundliche Bemerkungen zu Tibulls 
Ambarvaliengedicht (II 1), « Wiener Studien » LV 1937, pp. 118-38; 
LVI 1938, pp. 89-103; P. Póstgens, Tibulls Ambarvalgedicht [Kieler 
Arbeiten zur klassischen Philologie 6), Diss. Würzburg-Aumühle 
1940), presenta quattro tempi: A. la festa (1-26), B. il brindisi 
(27-36), C. la campagna (37-66), D. Cupido (67-90). 

1-26. Non appena inizia la cerimonia degli Ambarvalia, tutti 
i presenti devono osservare il silenzio. Si purificano biade € campi, 
come vuole il rito. Sono invocati Bacco, dio delle uve mature, e 
Cerere, dea delle spighe. Nel giorno festivo riposino tanto la terra 
quanto il contadino e i buoi. Nessuna donna osi filare. Agli dei 
piacciono castità e purezza; le vesti siano di bucato e le mani pulite. 
Un agnello sacro si avvii all'altare e, dietro, venga la folla vestita 
di bianco. Gli dei allontanano i malanni; fanno si che il grano non 
deluda la speranza e che l'agnella, rimasta indietro, non tema i 
lupi. L'agricoltore, fiducioso della fecondità dei campi, recherà 
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tronchi per il focolare; i numerosi domestici si divertiranno a co- 
struire capanne. Le viscere propizie annunziano la benevolenza 
degli dei. 

. 1. Quisquis adest, faveat: sottinteso lingua; cfr. II 2,2: quisquis 


ades, lingua, vir mulierque, fave. fruges... et agros: cfr. I 1,9: fru- 
gum... acervos; 5,21: frugumque... custos, 8,19: Cantus vicinis fruges tra- 
ducit ab agris, Il 3,67: O valeant fruges. lustramus. indicativo nar- 


rativo. Con tale cerimonia si purificano in campagna giovenchi 
(I 1,21) o pastori (I 1,35); in città si purificano le persone con zolfo 
(I 5,11) o con fiaccole (I 2,63). La celebrazione cade in un momento 
di trapasso, all'inizio di un anno nuovo (e non è detto sia l'anno 
ufficiale), per cancellare tutte le impurità del passato; ma le indi- 
cazioni temporali sono contraddittorie. agros; il vocabolo cade 
di solito in fine d'esametro (I 1,11. 19; 3,43. 61; 7,21; 8,19; II 1,17. 
21; 3,3. 17. 65. 79; 5,41). 

2. a prisco... avo: cfr. I 1,42: antiquo... avo, ll 1,34: intonsis... 
avis; il vocabolo cade di solito in fine di pentametro. 

3. Bacche: dio della vite e del vino; cfr. II 3,63: iucundae consitor 
uvae. veni: invocazione tipica dell'inno cletico; I 7,53: Sic ve- 
nias, 64: candidiorque veni, 10,67: Pax alma, veni; II 1,81: Sancte, veni; 
5,2: buc age... veni; G ad tua sacra veni; T: pulcherque veni. dul- 
eisque... uva: costituisce uno dei vari elementi per datare la festa 
degli Ambarvalia, che tuttavia non ha un giorno fisso, ma può 
ondeggiare, in quanto sacrum privatum, fra il maggio e il gennaio; 
l'uva matura ci porta verso l'autunno, ma contrasta con le spighe 
di Cerere (v. 4) che indicano l'estate. e cornibus. in età elleni- 
stica Dioniso veniva raffigurato come cornigero, simbolo di vi- 
rilità e al tempo stesso di fecondità (Plutarco, de Iside et Osiride 
35 [364 f]). 

4. tempora cinge: cfr. I 1,15-6 (e nota): corona | spicea; 10,22: spicea 
serta. Ceres: cfr. I 1,15; II 5,58. 84. 

5. Luce sacra: per la prosodia cfr. I 3,18; /ux, cioè dies; cfr. v. 
29: festa luce. humus: la terra coltivata (I 7,30; II 6,30), secondo 
una concezione animistica, è stanca e si deve riposare (requiescere), 
come si riposa il contadino (arator). 

6. grave... opus: Tibullo usa opera (I 4,48) con una accezione 
spregiativa, mentre riserba al lavoro manuale, purché eseguito con 
intelligenza, opus; cfr. I 9,8: durum terrae... opus. suspenso vomere: 
il vomere (I 10,49), parte metallica dell’aratro, sia per un tabù 
sia per timore che arrugginisca, non resta per terra. cesset: 
fra le prescrizioni rituali c'era il riposo festivo (Servio, ad Geor- 
gica I 268: sane feriis terram ferro tangi nefas est, quia feriae deorum 
causa instituuntur, « certo durante le feste è sacrilegio toccare col 
ferro la terra, perché le feste sono istituite in onore degli dei »; 
Catone, de agricultura 2,4; 138; Virgilio, Geor. I 268; Ovidio, Fasti 
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I 665; Plutarco, Quaestiones Romanae 25; Macrobio, Saturnalia I 16,9. 

7. Solvite: insieme a veni (v. 3) e cinge (v. 4), imperativo accanto ai 
congiuntivi iussivi: faveat (v. 1), pendeat (v. 4), requiescat (v. 5 [bis]), 
cesset (v. 6). vincla: Tibullo usa sempre questa forma (I 1,55; 
2,92; 5,66; 6,38; II 1,7. 28; 3,80; 4,4), ad eccezione del carme gene- 
tliaco per Cornuto (vincula), in cui il tono elevato dell’occasione 
richiede la forma piena (Il 2,18-9). nunc ad praesepia: l'anonimo 
de dubiis nominibus (Grammatici Latini V 587,17 Keil), venendo a 
trattare di praesepia, « mangiatoie », e non « stalle », che va usato 
al plurale, cita: Corta « nunc ad praesepia », proprie» « non sunt in prae- 
sepibus boves », et Virgilius [Geor. III 495] « plena ad praesepia ponunt », 
«Cotta scrive giustamente nunc ad praesepia, e Virgilio plena ad 
praesepia, perché i buoi non sono dentro la mangiatoia ». Questo 
Cotta, cui viene attribuita un'espressione tibulliana, è molto pro- 
babilmente da identificare con M. Aurelio Cotta Massimo Messa- 
lino, secondo figlio di Messalla Corvino (Plinio, Naturalis bistoria 
X 52; Velleio, II 112,2) e della sua seconda moglie Aurelia Cotta; 
adottato dallo zio materno, prende il nome di Cotta e, morto il 
fratellastro Messalino, dopo il 21 d.C., si chiamerà Cotta Messalino 
(Plinio, Naturalis bistoria I 14-5; X 52; Tacito, Ann. II 32; IV 20; 
V 3; VI 5 e 7; XII zz). Fiero della ingezzinata nobilitas delle sue due 
famiglie (Persio,.2,72 e scoli), amico di Ovidio esule (Pont. II 8; 
III 2 e 5), poeta egli stesso (Pont. I 5,57 sgg.; III 5,39), è la persona 
che meglio di ogni altro potrebbe aver salvato l'archivio dei poeti 
del circolo di Messalla. Sotto il nome di Cotta, Pieridum lumen 
(Ovidio, Pont. IV 16,42), doveva circolare una raccolta di versi 
suoi e forse di altri poeti che si ispiravano sia a Tibullo sia a Ovidio. 
Poiché lo stesso grammatico de dubiis nominibus cita anche il v. 38 
(querna pellere glande famem) come di Virgilio, si è pensato che siano 
caduti la citazione di Virgilio (Geor. IV 81: nec de concussa. tantum 
pluit ilia glandis) e il nome di Tibullo. Se il caso.di Cotta fosse ana- 
logo, sarebbe da pensare che una lacuna intercorra fra il nome di 
Cotta e la citazione tibulliana. iugis: dativo di vantaggio; la 
liberazione dalla fatica proprio nel giorno festivo deve coinvolgere 
anche gli animali; i boves, che sono oppressi dal iugum (I 3,41; 10,46), 
hanno un giorno di tregua, e per di più, non lavorando, possono 
restare presso le mangiatoie piene, indizio di prosperità. 

8. coronato... capite: con corone di fiori o di spighe, dato che 
i buoi sono sacri a Cerere (Varrone, de re rustica II 5,4). 

9. deo: dativo di vantaggio; cfr. Servio, ad Georgica I 268: feriae 
enim operae deorum creditae sunt, « infatti le ferie sono riserbate al- 
l’operosità per gli dei». 

IO. pensis: cfr. I 3,87 (e nota). imposuisse: l'infinito perfetto 
si trova spesso come prima parola (o seconda dopo monosillabo) 
del secondo emistichio del pertametro (I 1,30. 46. 74; 2,30. 40. 54. 
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96; 3,10. 18. 26; 4.34. 48. 56. 74; 5,10; 6,4. 24. 26. 36. 52. 64. 74; 
7,24; 8,10. 12. 26. 66. 74; 9,30. 64; 10,56; II 1,42. 72; 2,12; 3,14 C. 
18. 30. 70; 5,10. 20. 52. 62. 74. 78; 6,50). 

II. quoque: non significa che abbia ordinato di allontanarsi ad 
altri; si riferisce invece a un genere di persone, maschi e femmine, 
dedite a Venere, assolutamente diverse dalle /anificae, e quindi 
pudicae e castae donne che filano la lana; anche a queste impartisce 
un ordine. abesse procul: cfr. I 6,39: Tum procul absitis, 9,51: 
Tu procul binc absis. ab aris; il vocabolo si trova sempre in fine 
d'esametro (I 6,23; II 1,11. 15; 2,1). 

12. cui: cioè ille cui. gaudia: cfr. I 5,39; II 3,72. 

13. Casta: si riferisce all’astinenza (I 3,26) e alla purezza o pu- 
lizia degli oggetti, o non ancora usati (I 1,38; 5,11; 10,24) o ben 
lavati. pura cum veste: I 10,27: pura cum veste. 

14. aquam. ultima parola di pentametro (I 1,28; 2,32. 80; 3,80; 
4,12. 18. 44. 66; 5,76; 6,28; 7,14. 22; 9,12. 50; 10,36. 42; II 1,44; 
3,68; 4,42; 5,34; 6,8); cfr. Properzio, I 20,24. 

15. Cernite: introduce la descrizione della processione. sa- 
cer agnus; cfr. II 5,38: miveae candidus agnus ovis, oppure un’agna 
(I 1,22-3). 

16. vinctaque... comas: accusativo di relazione; con rami intrecciati 
si facevano corone per il capo (I 10,28). post: cioè postea, più 
locale che temporale. candida turba: vestita di bianco, colore 
gradito agli dei (Cicerone, Leg. II 18,45: color autem albus praecipue 
decorus deo est, « soprattutto il colore bianco é decoroso per il dio »). 

17. Di patrii; Tibullo non pensa all'intero populus Romanus; 
l'aggettivo patrius va ricollegato a patres, e cioè ai suoi antenati: 
I 3,33: patrios... Penates; 10,15: patrii... Lares. purgamus... pur- 
gamus: anafora; purgo è usato solo qui, in luogo di /ustrare del v. 1 
(I 1,21. 35; 2,63; 5,11). 

18. vos: sebbene qui non nominati, sono gli dei agricolae: Bacco, 
Cerere, Lari, Marte, Pales, Priapo, ecc. pellite: cioè depellite; 
cfr. Catone, de agricultura 141,2: uti tu morbos visos invisosque, viduer- 
tatem vastitatemque, calamitates. intern periesque prohibessis defendas aver- 
runcesque, « perché tu proibisca, difenda, allontani i malanni visibili 
e invisibili, la penuria e la devastazione, le calamità e le intem- 
perie ». de nostris... limitibus: gli Ambarvalia consistevano ap- 
punto nel circumagere o circumferre i confini del fundus, dell'ager o 
della terra. 

19. fallacibus herbis: cfr. Virgilio, Geor. I 225 sg.: sed illos | expectata 
seges vanis elusit avenis, « l'atteso raccolto li ingannó con vuote erbe ». 

20. celeres... lupos: il fulmineo branco è il terrore della pastori- 
zia (I 1,33; II 5,88); soccombe l’agnella più lenta (/ardior); cfr. 
P. Póstgens, Tibulls Ambarvalgedicht, cit., p. 12, nt. 26. 

21. nilidus... rusticus: il contadino benestante, che guarda con 


< 
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fiducia ai suoi terreni pieni di ogni prodotto, anch’egli nitet, perché, 
come dice Catone (de agricultura 1,2), in bona regione bene nitere opor- 
tebit, «in una posizione bene esposta bisognerà che tutto sia splen- 
dido ». 

22. grandia ligna: enormi ceppi sul fuoco indicherebbero la sta- 
gione autunno-invernale; ma non si tratta del focolare di casa, 
bensi di improvvisati altari, che servono anche per bruciare le 
offerte; cfr. Virgilio, Geor. II 527-8: Ipse dies agitat festos fususque 
per herbam | ignis ubi in medio..., « Il padrone celebra i giorni festivi 
e sdraiato sull'erba, dove il fuoco arde nel mezzo... »; I 347-50. 

23. vernarum: cfr. I 5,26 (e nota). 

24. ante: cioè antea; cfr. I 3,89; 6,42; II 1,71; per altri, sottinteso 
focum. casas: la costruzione di capanne di fascine, o di tende, 
è propria delle feste campestri, che si svolgevano o in radure 
(lucus; Y 10,51), sull'erba e all'ombra di piante (II 5,95-6), o, se in 
luoghi brulli, creando ripari (Ovidio, Fasti III 527-8: pauci tentiora 
ponunt, | sunt quibus e ramis frondea facta casa est, « pochi piantano 
le tende, ci sono quelli che hanno la capanna fatta di fronde »). 

25. Eventura: la cerimonia sta per cominciare (II 5,11). vi- 
den ut: con il congiuntivo come al v. 15: Cernite... ut eat. felicibus 
extis: cfr. II 5,14: lubrica signavit cum deus exta notis, felix con valore 
causativo; cfr. II 5,82: omine quo felix et sacer annus erit. 

26. placidos... deos: cfr. I 1,36: placidam... Palem, Il 1,80: pla- 
cidus... Amor; gli dei, avendo gradito l'offerta, sono placati. nun- 
tia fibra. cfr. I 8,3: conscia fibra deorum; la scienza aruspicina esa- 
minava il fegato delle vittime e da esso apprendeva la voluntas 
dei (Macrobio, Saturnalia III 5,1). 

27-36. Si beve Falerno di annata e vino di Chio: in un giorno 
di festa non è vergognoso essere ebbri e traballare sui piedi. Cia- 
scuno faccia un brindisi in onore di Messalla, per il suo trionfo 
sugli aquitani; poeta bucolico, Messalla ispirerà Tibullo, che, col 
suo carme, rende grazie agli dei agresti. 

27. fumosos... Falernos: sottinteso cados; l'ottimo vino Falerno 
(I 9,34) veniva invecchiato artificialmente col fumo (Columella, 
I 60,20: apothecae recte superponentur his locis unde plerumque fumus 
exoritur, « le cantine di invecchiamento giustamente si costruiscono 
sopra questi luoghi, dai quali di solito esce fumo »). 

27-8. veteris...| consulis: indica l'annata; il Falerno cominciava 
a essere apprezzato dopo quindici anni (Plinio, Naturalis historia 


XXIII 34). 
28. Chio... cado: i famosi vini dell’isola di Chio nell’Egeo ve- 
nivano tagliati con vini d'Italia (Orazio, Serm. I 10,24). sol- 


vite vincla cado: cfr. v. 7 (e nota): Solvite vincla iugis. 
29. Vina: nei giorni di festa si beveva piü vino (Livio, XL 
14,1: die festo... largiore vino sum usus, «ho bevuto più vino nella 
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giornata festiva »; Macrobio, Saturnalia I 11,39). festa luce: 
cfr. v. 5: Luce sacra. 

30. est rubor: equivale a pudet (I 1,29. 74; 2,95; 5,42; 6,31; 9,30. 
48; 10,17; II 3,30). 

31. Bene Messallam: è in forma ellittica la frase di saluto, /ubeo 
bene valere Messallam, e quindi di brindisi (ad pocula) in onore di 
un assente (absentis). Il ringraziamento a Messalla da parte del 
nitidus rusticus (v. 21) e dei saturi coloni (v. 23) è dovuto alla spesa 
sostenuta dal vir consularis per lastricare e inghiaiare le strade della 
Tuscula tellus (I 7,57-62). M. Grondona (Struttura e stile dell’elegia 
2,1 di Tibullo, « Maia» XXIII 1971, pp. 236-44) ritiene che questo 
distico e quello 83-4 abbiano valore di transizione fra una sezione 
e l'altra. 

33. Gentis Aquitanae: il trionfo sugli aquitani (CIL 1?, p. 180) 
fu celebrato il 25 settembre del 27 (I 7,1-12), che va assunto co- 
me termine post quem nella composizione di questa elegia. 

34. intonsis... avis: cfr. I 1,42 (e nota); i barbieri si diffusero a 
Roma col III sec. a. C. 

35. Huc ades: invocazione dell'inno cletico; in luogo della di- 
vinità abbiamo l’alta personalità di Messalla (I 5,31: Huc veniet 
Messalla meus, 7,49: Huc ades, cfr. K. Galinsky, The Triumph Theme 
in the Augustan Elegy, « Wiener Studien» LXXXII 1969, p.78), 
che, essendo anch'egli poeta di stampo pastorale, è il più adatto 
ad ispirare Tibullo nel momento in cui il poeta celebra i ru- 
ra... rurisque di. 

36. agricolis... caelitibus. l'aggettivo, come in I 1,14; 5,27, re- 
stringe il numero degli dei (v. 13: superis) ai soli che proteggono la 
campagna, cui va il ringraziamento dei contadini, che si esprime 
a mezzo del carmen di Tibullo. 

37-66. Tibullo canta la campagna. Gli dei della campagna hanno 
insegnato agli esseri umani a non mangiare più ghiande; a costruire 
capanne; a tirare con i buoi l’aratro e il carro. Allora si piantò 
l'albero fruttifero; l’acqua irrigua rese fertile l'orto; l'uva donò 
il vino; la terra produsse ogni anno grano; e l’ape riempì i favi di 
miele. Fu un agricoltore il primo a cantare rustiche parole, a mo- 
dulare sullo zufolo un’aria musicale, a guidare danze, inventando 
l’arte drammatica. In campagna un fanciullo intrecciò una corona 
di fiori, e la pose sul capo degli antichi Lari; in campagna le agnelle 
offrirono il vello destinato a fornire lavoro alle fanciulle; di qui 
l’opera delle donne, filatura e tessitura. 

37. His... magistris: secondo la concezione teologica di Tibullo, 
gli dei della campagna sono « dei culturali », come lo è Osiride 
(I 7,29-48); se non ci fossero stati loro, gli uomini sarebbero ri- 
masti primitivi raccoglitori. 

38. querna... glande: secondo la concezione di Dicearco (fr. 49 
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Wehrli), gli antichi uomini si accontentavano delle ghiande della 
quercia (cfr. F. Della Corte, « Virgilio e le ghiande del secolo d’o- 
ro», in Atti del Convegno virgiliano sul bimillenario delle Georgiche. 
Istituto Universitario Orientale, Napoli 1977, pp. 309-14). Gli 
dei civilizzatori insegnarono la coltivazione (I 7,29-48; II 3,55-69; 
Virgilio, Geor. I 8 e 147 sgg.; Ovidio, A. III 10,9 sgg.; Fasti I 676 
sgg. Plinio, Naturalis historia XVI 1; Giovenale, 14,181-4). 

39. compositis... tigillis. popoli raccoglitori, cacciatori e pesca- 
tori erano naturalmente nomadi; con l’agricoltura divengono stan- 
ziali e conseguentemente devono costruire dimore stabili (Lucre- 
zio, V 955 sgg.; 1011 sgg; Vitruvio, II 1; Ovidio, Met. I 121 sgg.; 
Giovenale, 6,1 sgg.) 

41. tauros: i bovini vengono usati come animali da traino sia 
per l'aratro sia per il carro; cfr. I 3,41: //lo non validus subiit iuga 
tempore taurus, 9,7: Lucra petens babili tauros adiungit aratro. Tibullo, 
mentre in I 3,35 e in II 3,67-74 rimpiange l'età di Saturno, qui 
elogia gli dei del regno di Giove, il quale - come dice Virgilio 
(Geor. Y 123-4) — curis acuens mortalia corda | nec torpere gravi passus 
sua regna veterno, « aguzzando le menti degli uomini con preoccu- 
pazioni, non permise che il suo regno giacesse nella pesante inerzia ». 

43. victus... feri: sia le ghiande, sia le carni crude. consita 
pomus: in I 7,32 (pomaque non notis legit ab arboribus) la coltivazione 
delle piante da frutta appare come l'invenzione di Osiride. 

44. inriguas... aquas: con significato attivo; sono esse che ren- 
dono fertilis lo hortus (Omero, Il. XXI 257 sg.; Virgilio, Geor. I 
106-7; IV 32). 

45. Aurea: contro il significato di « prezioso » (come in I 6,58: 
aurea... anus), indica l’uva bianca, tipica dei colli Albani. pres- 
505... liquores: cfr. I 5,24: pressaque veloci candida musta pede. 

46. securo... mero: il vino è reso innocuo se mescolato con l’acqua 
(lympha) bevuta dagli astemi (sobrii). 

47. Rura ferunt messes: il distico ricorda I 5,21-2: Rura colam, 
frugumque aderit mea Delia custos, | area dum messes sole calente teret; 
rus è spesso a principio di esametro (I 5,21; II 1,37. 49. 59. 61; 
3,1). calidi... sideris: cfr. | 1,27: sed Canis aestivos ortus vitare 
sub umbra; Y 4,6: nudus et aestivi tem pora sicca Canis; 42: et Canisarenti 
torreat arva siti. 

48. flavas... comas: cfr. I 1,15: Flava Ceres. annua: cioè quo- 
tannis. 

49. levis... apis: contro la dottrina aristotelica (Hist. an. V 553b: 
ué Sì TO intov èx ToO dépoc, «il miele è qualcosa che cade 
dall’aria »), ripresa da Virgilio (Geor. IV 1: aeri? mellis caelestia dona, 
« doni celesti dell'aereo miele») e da Plinio (Naturalis bistoria XI 
30: sive ille est caeli sudor sive quaedam siderum saliva, sive purgantis 
se aéris sucus, «sia esso sudore del cielo, sia una certa saliva delle 
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stelle, sia un succo dell’aria che si purga »), Tibullo giustamente 
afferma che il miele proviene dal nettare dei fiori (Virgilio, Geor. 
IV 39; Plinio, Naturalis historia XI 11) e, poiché questi fiori na- 
scono in campagna (rure), ne risulta un nuovo argomento a favore 
dei rara. verno... alveo: sineresi; in primavera è maggiore la 
produzione di fiori e quindi di miele. 

51. Agricola: Tibullo ha qui presente la teoria di Varrone (fr. 
304 Funaioli): /ragoedia, ut quidam, a tp&yw et oT, dicla est, quo- 
niam olim actoribus tragicis tp&Yoc, id est hircus, praemium cantus 
proponebatur, qui Liberalibus die festo Libero patri ob hoc ipsum immo- 
labatur, quia, ut V'arro ait, depascunt vitem, «la tragedia, secondo 
alcuni, è detta da “capro’”’ e da “canto”, perché un tempo si pro- 
poneva come premio del canto agli attori ‘tragici un tpdYyoc, 
cioé un capro, che nella festa del dio Libero si immolava proprio 
per questo, perché, come dice Varrone, brucano la vite ». La teoria 
fu accolta da Virgilio (Geor. II 380-4) e da Orazio (Ars 220 e 
275-7); Tibullo (v. 55) la contamina con un'altra riferita da Dio- 
mede (Grammatici Latini I p. 487, 22 Keil): alii autem putant a 
faece, quam Graecorum quidam qtpòya appellant, tragoediam nomina- 
tam, «altri ritengono che la tragedia sia chiamata dalla feccia, che 
alcuni dei greci dicono rpüuya ». Inoltre tiene presente anche la 
teoria varroniana (fr. 305 Funaioli) dell'origine della commedia: 
comoedia dicia àràó vw xwpov, x@par enim appellantur pagi, id est 
conventicula rusticorum, «la commedia è detta così dalle x@pat, 
come sono chiamati i villaggi, cioè gli agglomerati di contadini ». 

52. certo... pede: un ritmo stabilito; al contrario Virgilio (Geor. II 
386): versibus incomptis ludunt. La fonte deve ricercarsi nell’ Erigone 
di Eratostene (J. U. Powell, Collectanea Alexandrina, Oxford 1925, 
p. 64), il cui fr. 22 ('Ixaptoi, T60L npw-a recepi Tp&yov MpyNoavro, 
«a Icaria, dove per la prima volta danzarono per vincere un capro ») 
è illustrato da Igino (de Astronomia II 4) nel senso che il capro 
viene immolato perché danneggia le viti. 

53. modulatus avena: cfr. Virgilio, Ecl. 1,2: silvestrem tenui Musam 
meditaris avena, « provi un canto pastorale su, un sottile zufolo »; 
la siringa di Pan è descritta a II 5,31-2; cfr. Virgilio, Ec/. 10,51; 
Aen. 1a-2a: gracili modulatus avena | carmen, « composto un canto sul 
sottile zufolo ». 

55. Agricola: inanaforacol v. 5 1. minio... rubenti: con la feccia 
del vino gli attori si tingevano il volto; cfr. v. 51 e nota. Bac- 
che: poiché in Grecia la tragedia nasce nell’ambito del dionisi- 
smo, si ritenne che fosse legata al dio del vino. Secondo Varrone 
(de re rustica Y 2,19), factum, ut Libero patri... hirci immolarentur, proinde 
ut capite darent poenas, «avvenne che i caproni venissero immo- 
lati al dio Libero, e così con la vita pagassero il fio » di aver bru- 
cato le viti novelle (Marziale, III 24,2 e 14; Servio, ad Aeneidem 
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III 118; Evanzio, de comoedia 1,2); cfr. Annamaria Dubla, Tibullo 
II r: struttura, stile, influssi ellenistici, « Bollettino di studi latini » 
VIII 1978, p. 40. 

56. inexperta... ab arte: cfr. I 5,4 (e nota). choros: le danze 
eseguite dal coro, che, dialogando con l’attore, costituiva il diti- 
rambo, primo inizio della tragedia. 

57. Huic. all’agricola che primus mise insieme un’azione dram- 
matica. ovili: gli ovili possono ospitare non solo pecore, ma 
anche capre (Ovidio, Met. XIII 828: in ovilibus baedi). 

58. dux pecoris hirtus; duxerat hircus over: pentametro molto di- 
scusso; due volte ripetuto nei codici, hircus sarebbe il caprone, 
un dux pecoris; la lezione attestata dai codici recenziori non sembra 
allontanarsi troppo dalla grafia dei più antichi (bauserat, auxerat, 
duxerat); rimane l’aporia che un dircus, o caprone, abbia guidato 
o aumentato oves, pecore. Crea sospetti che Tibullo ripeta nel pen- 
tametro la stessa parola bircus, mentre è probabile che hircus sia 
una cattiva grafia di hirtus, « irsuto » (Virgilio, Geor. III 287: hirtas... 
capellas; Ovidio, Met. XIII 927: birtaeve capellae; Laberio, 69 Rib- 
beck?: pecore ex hirto vestitum, « vestito con la pelle di un ruvido 
gregge »; Varrone, de re rustica II 2,19 e 20; Columella, I praefatio 
26; VII 2,5; 4,4). Questo verso fu probabilmente da Properzio 
(III 13,40: dux aries saturas ipse reduxit ovis, «l'ariete stesso, come 
guida, ricondusse le pecore che avevano pascolato ») interpretato 
nel senso che le pecore siano guidate dal montone (aries). Poiché 
sembra poco probabile che un esperto di campagna come Tibullo 
sia caduto nell'errore di confondere un ariete con un caprone, la 
soluzione nasce sia dalla replica di Properzio, sia dall'uso di ovile, 
che, essendo p/enum, era stato riempito dal gregge, ricondotto 
dopo il pascolo dal dux pecoris; per altri l'aggettivo hirtus (Ovidio, 
Am. III 13,17; Fasti IV 715; Virgilio, Geor. III 125; Seneca, 
Phaedr. 116), interpungendo dopo pecoris, si accorderebbe con bircus. 

59. Rure: riprende l’inizio dei vv. 47 e 49 e anticipa quello del 
v. 61. Il rus è il vero protagonista della vita sociale degli uomini: 
tutto ciò che c’è di progresso civile, è nato in campagna. puer: 
mentre gli adulti attendono alla cerimonia dei swovitaurilia, i piccoli 
intrecciano corone; qui puer è lo schiavetto, opposto alle fenerae 
puellae (v. 61). verno... de flore: altra notizia contraddittoria, in 
contrasto temporale con la dukis uva (v. 3) e le spicae (v. 4). 

60. antiquis... Laribus: le corone di fiori adornano gli dei pro- 
tettori della casa (Plauto, Trin. 39; Catone, de agricultura 143). 

61. curam: la campagna, producendo la lana delle pecore, dà inizio 
a quel ciclo di lavorazione che passa attraverso la filatura e la tessi- 
tura; perciò si può dire che la /ucida... ovis, portando sulla schiena 
il molle... vellus, offre la materia prima al ferzineus labor (v. 63). 

63. binc... binc: anafora; per lavorare la lana si colloca sulla 
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conocchia (colus) il batuffolo di lana greggia pesata (pensum; I 3,87), 
dal quale la donna tira giù lo stame con al fondo il fuso (fusus), 
che, ruotando su sé stesso, attorciglia il filo, sotto l’impulso im- 
presso dalle dita (e4posito pollice); cfr. Catullo, 64,312 sgg. 

65. textrix: viene ora la trasformazione dei fili di lana in tes- 
suto; il telaio era verticale e i fili della trama pendevano tirati da 
pesi; in senso orizzontale si passava la navetta che incrociava l'altro 
filo; il pettine laterale, battendo (pulso... latere) contro tale filo, 
rassodava il tessuto stesso. Ovidio (Mez. VI 54 sgg.) ebbe presente 
questo spunto per l’episodio di Aracne (Seneca, Ep. 90,20). 

66. cantat: cfr. II 6,26; le donne, mentre lavorano alla tela, come 
Calipso e Circe (Omero, Od. V 61; X 221), cantano (Euripide, 
Iph. Taur. 222; Teocrito, 24,74; Leonida, Anthologia Palatina VI 726). 

67-90. Lo stesso Cupido è nato nei campi. Qui, per la prima 
volta, cominciò ad esercitarsi nell'arco; ora con più abili mani 
prende di mira le fanciulle e gli uomini. Cupido intervenga al 
banchetto festivo, ma prima deponga le frecce e le fiaccole. I pre- 
senti, celebrando il dio, lo invochino ad alta voce in pubblico 
per il gregge, in segreto ciascuno lo invochi per sé. Già scende la 
notte; spuntano le stelle; arriva silenzioso il Sonno coi suoi Sogni. 

67. Ipse... Cupido: dopo le lodi della campagna, che viene pre- 
sentata come il luogo del progresso umano, non poteva mancare, 
in un poeta d'amore, Cupido, presentato anch’egli come inventor. 
Non é vero che solo i cittadini conoscono l'amore; questa sarà 
la tesi di Ovidio (Ars I 55: tot tibi tamque dabit formosas Roma puellas, 
« Roma ti darà tante e cosi belle fanciulle ») nelle sue opere dida- 
scaliche. L'amore è noto anche alla gente di campagna. Cupido è 
nato infer agros interque armenta... et indomitas... inter equas; il bestiame, 
senza limpulso d'amore, non provvederebbe alla riproduzione; 
ma anche la vegetazione é legata al medesimo fenomeno (cfr. 
Platone, Symp. 196 a; Pervigilium Veneris 76-9; J. Trotzki, Zum 
Pervigilium Veneris, « Philologus » LXXXI 1926, p. 360 sgg.). 

68. dicitur: attesta che il mito preesisteva. inter equas: cfr. 
II 4,58; Virgilio, Geor. III 266: Scilicet ante omnis furor est insignis 
equarum, « Certo la libidine delle cavalle è segnalata fra tutte ». 

69. indocto... arcu. quando ancora non era esperto, Cupido fece 
i suoi primi esercizi di tiro, con l'arco e le frecce, rure (illic), mirando 
agli animali (pecudes, v. 71). Oggi, che è divenuto esperto, ha le 
mani che non sbagliano mira; il poeta ne sa, purtroppo, qualcosa. 
Alceo di Messene (III-II sec. a.C.) scrive (Anthologia Palatina 
V 10,1-2): ‘Eyx0aipw «óv “Epwra' #1 yàp fapbc oóx Ent O75ac | 
ópvurat, AAN Er Eunv loforei xpaSiny;, « Odio Eros: perché 
il cattivo non attacca le fiere, ma saetta il mio cuore? ». 

72. gestit: cioè vult, con due infiniti perfetti. audaces: mentre 
Cupido colpisce ogni tipo di puellae, non colpisce tutti gli uomini, 
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ma i coraggiosi (I 2,16: Audendum est: fortes adiuvat ipsa Venus). 

73-5. hic... hic...| ...| Hoc duce: anafora con diptoto; c’è ora una ras- 
segna di tre tipi di follie che gli esseri umani commettono, quando 
sono innamorati: 1. i giovani dilapidano patrimoni; 2. i vecchi 
corteggiano le ragazze, che duramente li respingono; 3. le ragazze 
ingannano i custodi per andare a trovare di notte il loro amante. 

73. detraxit... iussit. perfetti gnomici. opes: il patrimonio 
paterno è dilapidato dal figlio, come avviene in molte commedie. 

74. limen ad iratae: cioè ad limen iratae puellae; è la scena del pa- 
raklausithyron, ma qui l’innamorato è un vecchio che pronuncia 
parole di cui alla sua età si dovrebbe vergognare (cfr. I 2,95: stare 
nec ante fores puduit caraeve puellae). 

75. Hoc duce: Amore si presta a fare da guida in una pericolosa 
operazione; la puella, che il suo vir è costretto a lasciare sola, durante 
la notte (Zenebris) esce dal suo cubiculum e trova la porta sbarrata 
dai corpi dei servi addormentati che il vir le ha messo di guardia, 
sia per proteggerla, sia perché non esca. Allora la puella scavalca 
(fransgressa) i corpi dei custodi, arriva fino alla porta, la apre senza 
fare rumore ed esce per la via; qui, al buio, tentando la via con 
la punta dei piedi e con le mani tese in avanti, procede verso la 
casa del suo amante. A I 9,41-4 la puella era accompagnata dal 
compiacente Tibullo che portava il lume. 

79. graviter: si oppone a placidus... Amor. Orazio (Carm. I 33) 
ha fissato bene i due tipi d'amore: i miserabiles elegi trattano vicende 
in cui hic graviter deus urget, mentre la sua poesia melica ha come 
argomento l'amore soddisfatto. 

81. veni: invocazione dell'inno cletico (I 5,31; 7,53; 10,67; II 
1,3; 2,21; 5,2. 6. 7). dapibus: agli dei si offrivano cibi (I 5,28) 


nelle solennità festive. pone: cioè depone. 
83. Vos: rivolto ai partecipanti agli Ambarvalia. celebrem: 
cfr. v. 33. pecorique: dativo di vantaggio; la cerimonia è per 


i campi in genere e per il bestiame. 

83-4. vocate | voce: allitterazione liturgica; meno bene si unisce 
voce con vocet, cfr. Ennio, Annales 10 Vahlen?; Lucrezio, IV 711; 
Virgilio, Aen. VI 247. 

84. palam... clam: mentre per la salute delle greggi il voto può 
essere pronunciato ad alta voce, quelli che sono i desideri segreti 
di ciascuno non vanno rivelati (Orazio, Ep. I 16,60-2; Persio, 
2, 6 sgg.; Seneca, Ep. 10,5). 

85. aut etiam sibi quisque palam: è un tocco umoristico; lo stre- 
pito è tale che nessuno udrebbe a causa della folla (furba) rumorosa 
che scherza (focosa) e fa baccano (obstrepit) e del corno ricurvo, 
che suona una musica fragorosa, come quella delle cerimonie di 
Cibele (I 4,68). È da escludere che, in un rito così indigeno come 
gli Ambarvalia, si suonasse musica frigia. 
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87. Ludite: cfr. Catullo, 61,211; mentre la vigilia della festa 
richiedeva castità (vv. 11-2), la festa con le sue musiche, con i 
canti e le copiose libagioni, scatena l'allegria. Il /udus non è solo 
quello scenico (vv. 51-8), ma in genere quello della gioventù 
(I 3,64: ludit, et adsidue proelia miscet Amor) e dei domestici che hanno 
costruito capanne (v. 24: /udet et ex virgis extruet ante casas). Nox: 
ormai scende l’oscurità; in cielo si accendono le stelle; è l’ora pro- 
pizia per gli amori (Orazio, Carm. I 9,18-24) e persino la danza 
delle stelle attorno al carro della Notte appare /ascivus, come la- 
scivus è Amor (I 10,57) o la libidinosa soror di I 9,59. 

89. furvis... alis. di colore scuro, come si addice al Sonno not- 
turno. 


II 2: L'elegia è stata scritta in occasione del compleanno di Cor- 
nuto. Chi sia questo amico di Tibullo, esattamente non si sa. Si 
é un tempo pensato che si identificasse con Cerinto, il giovane 
amato da Sulpicia, nipote di Messalla, e infatti qualche codice 
recenziore presenta questa variante. Ma fa difficoltà la prosodia: Cë- 
rintus contro xégac — corno. Col cognome Cornuto abbiamo Annei, 
Fuficii, Giulii, Manilii, Servenii, Sulpici. Fra questi, attestati alla 
fine della repubblica e nei primi anni dell'impero, sono i Cecili 
Cornuti. Appartenente al partito senatorio, fin dal tempo di Silla, 
un Marco Cecilio Cornuto, segnalatosi come legato nella guerra 
sociale, corse rischio di morire per mano dei mariani. Suo figlio 
Gaio Cecilio Cornuto, tribuno della plebe nel 61, pretore nel 57, 
fu di sentimenti filosenatorii. Più giovane, ma non si sa con quale 
grado di parentela legato agli altri due, era M. Cecilio Cornuto, 
pretore urbano nel 43, che era a capo delle tre legioni di stanza a 
Roma, quando Ottaviano entrò nella città: non potendo sopportare 
l'onta di essere disobbedito dai suoi legionari e di vedere che essi 
passavano dalla parte di Ottaviano, si uccise. Con questi sentimenti 
il pretore del 43 dovette allevare suo figlio Marco Cecilio Cornuto, 
di cui poco sappiamo, se non che fu frater Arvalis nel 21 e 20 a.C. 
Conferma il sospetto che il nostro Cornuto non avesse cariche pub- 
bliche il silenzio di Tibullo, che, non avendo altro da celebrare, 
fa voti per la sua felicità coniugale, e per i figli e i nipoti che ver- 
ranno. La collocazione di Cornuto fra le persone cui Tibullo dimo- 
stra un grande affetto, ce lo fa allineare sulle posizioni di Messalla 
e di Orazio (di cui non dimentichiamo le origini repubblicane). 
Anche a questo Cornuto Tibullo si sente unito dal sentimento di 
fedeltà all'amore (benché Cornuto fosse sposato, mentre Tibullo 
‘certamente era celibe) e dal disdegno per le ricchezze. Come a 
Messalla (I 7,55), così a Cornuto rivolge l’augurio di numerosa 
prole e di una serena vecchiezza. 

1-22. Quando il Genio, dio del natalizio, si avvicina all’altare, 
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tutti i presenti devono osservare il silenzio. Il Genio viene a ren- 
dere visita a Cornuto, che lo festeggia. Cornuto gli chiederà, come 
sempre, l'amore fedele della sua sposa. Possa l'unione coniugale 
durare per sempre, finché la vecchiaia non incida le rughe e im- 
bianchi i capelli. Agli antenati Cornuto dia discendenti; una ni- 
diata di bimbi giochi davanti ai suoi piedi. 

1. Dicamus: secondo i precetti della retorica, v'era il discorso 
genetliaco, in cui l’otatore ufficiale della cerimonia doveva fare 
l'elogio del festeggiato. Tibullo evita di cadere in questo luogo 
comune, e, lasciata da parte la consuetudine retorica, punta deci- 
samente sulla lirica liturgica. Si atteggia a sacerdote e impartisce 
gli ordini ai presenti. bona verba: sono le parole di augurio, 
ed è evitato qualsiasi vocabolo di malaugurio; cfr. Ovidio, Fasti 
I 72: nunc dicenda bona sunt bona verba die, « in un giorno festoso bi- 
sogna pronunciare parole festose »; Trist. V 5,6. Natalis: il 
dio del giorno natalizio si identifica con il Genius, il dio che pre- 
siede alla vita dell’uomo fin dal momento in cui questo nasce 
(Censorino, de die natali 3; Orazio, Ep. II 1,144 sgg.; 2,187). L'uomo 
e il suo Genius Natalis festeggiano il medesimo giorno di nascita 
e ogni anniversario. L'idea dell’esistenza di un Genius Natalis 
rientrava nelle credenze popolari, perché il dio faceva parte di quella 
miriade di divinità istantanee di cui era ricca la religione romana. 
Con l’ellenizzazione della cultura il Genius, assimilato al Salpewv 
greco, venne ad assumere le medesime implicazioni che aveva nella 
dottrina socratica. Ma Tibullo, che è lontano dalla concezione 
filosofica, preferisce vedere nel Genius il corrispondente maschile 
della Juno (Pseudo-Tibullo, III 6,48; 12,1; 19,15), che tutela ogni 
singola donna, e in più ne accentua le caratteristiche sessuali ai 
fini della fecondità del matrimonio e della riproduzione. 

2. quisquis ades; cfr. Il 1,1. vir mulierque: cfr. I 2,35: seu 
vir seu femina. fave: Il 1,1; 5,1. 

3. Urantür... urdntur: cfr. Y 9,15: úretúr facies, uréntur sole capilli, 
con l'eguale contrasto fra il cosiddetto ictus e l'accento. pia 
tura: cfr. I 3,34: menstrua tura; 7,53: dem turis bonores, 8,70: tura 
dedisse focis. odores: altri profumi oltre l'incenso, provenienti 
dall’oriente (I 3,7: Assyrios... odores, 5,36 e nota). 

4. tener... Arabs: gli arabi avevano fama di effeminati (Catullo, 
11,5; Virgilio, Geor. I 57; Servio, ad Georgica I 57). 

5. Geniüs: allungamento davanti a cesura. adsit: esortativo 
rivolto alla divinità, come in I 1,37; 7,49. bonores; cfr. I 7,53; 
i sacrifici consistevano in incensi, profumi (puro... nardo), corone di 
fiori (mollia serta), focacce (ibo), vino (mero), ecc.; il dio natalizio 
non gradiva offerte cruente di vittime; la morte, sia pure di un ani- 
male, avrebbe contaminato la vita che sorgeva e nel genetliaco 
veniva evitata. 
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7. illius: questa rappresentazione è una evocazione di fantasia, 
tipica dell'inno cletico; ma c’è chi non esclude che Tibullo 
pensasse a una statua che veniva incoronata, profumata e bagnata 
di vino. Davanti alla statua sono poste le focacce. 

9. Adnuat: cfr. v. 10; II 5,121; la divinità, muovendo la testa, 
fa cenno di sì. Cornute: cfr. l'introduzione all'elegia. quod- 
cumque rogabis. € convinzione del poeta che gli dei possano tutto; 
basta saper rogare (I 4,55) nel momento giusto, come in questo 
dell'anniversario. 

10. En age, quid cessas ?: Tibullo vuole mostrarci un Cornuto 
indeciso e imbarazzato. Perciò, rompendo la compassata dignità 
del tono liturgico, passa al tono colloquiale della esortazione; ciò 
dà una mossa di vivacità, come in I 2,25; similmente a II 5,2, age 
rivolto ad un dio. 

II. uxoris: più che per un carme genetliaco, l'augurio (auguror 
parentetico) andrebbe bene in un carme epitalamico. Ma Tibullo 
non è nuovo a questa « contaminazione »: analogamente, il carme 
genetliaco per Messalla (I 7) viene a inserirsi in un carme trion- 
fale. amores: il plurale, specie se con un pronome possessivo 
o con un genitivo (soggettivo-oggettivo), indica non solo la per- 
sona amata (I 3,81: meos... amores, 6,35: alios... amores; II 4,47: ve- 
teres... amores), ma tutto il complesso della vicenda che determina 
la relazione amorosa. 

12. fam reor... edidicisse: edisco è intensivo e comporta una sfuma- 
tura ironica. Cornuto ha più volte nel passato formulato il mede- 
simo voto, che gli dei hanno ormai imparato a memoria. 

13. Nec... malueris. congiuntivo potenziale; posto di fronte 
all’alternativa se preferire l'amore coniugale o le ricchezze, Cor- 
nuto opta per la moglie. totum... per orbem: mentre in I 9,33-4 
(non tibi si pretium Campania terra daretur, | non tibi si, Bacchi cura, 
Falernus ager) al puer Marato si poneva come termine di paragone 
il territorio di Capua e del Falerno a non molte miglia da Roma, 
a Cornuto, di rango più elevato, si offrivano le terre lontane del- 
l'Oriente, ricche di pietre preziose, e tutto il terreno coltivabile 
del mondo. 

15. gemmarum. cfr. Pseudo-Tibullo, III 8,19: et quascumque niger ru- 
bro de litore gemmas. Indis: pur non avendo i romani relazioni 
dirette con l’India, la consideravano come l’estremo oriente cono- 
sciuto, del quale era famosa la ricchezza. 

16. Eoi... maris: il mare più orientale era l'Oceano Indiano, 
del quale, attraverso i peripli greci, era noto il Golfo Persico, 
che veniva chiamato Mare Rubrum (ma non corrisponde all’odierno 
Mar Rosso); sulle sue rive si credeva si trovassero perle e pietre 
preziose. unda rubet: perifrasi per indicare il Mare Rubrum. 
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17. Vota cadunt: il voto (uxoris fidos optare amores) non può 
essere esaudito dal solo Genius: deve intervenire Cupido; da ciò 
il nuovo augurio introdotto da utinam. advolet: Cupido è rap- 
presentato alato e il suo giungere è rivelato da un fruscio d'ali. 

18. flavaque... vincula: i legami coniugali probabilmente sono 
aurea vincula, cioè vincula quae maneant semper, ben diversi da quelli 
che legano i coniuges illegali (I 2,43; 6,15. 33). 

19. farda senectus: con significato attivo; «la seule occurrence 
tibullienne de la forme senectus» (E. Évrard, Vieux et ancien chez 
Tibulle, « Latomus » XXXVII 1978, p. 135). 

21. veniat: il distico ha un'apostrofe a Cornuto, sottintesa, che 
si ricava da ante tuos... pedes, e quindi difficilmente ci sarà una se- 
conda apostrofe al Natalis, i codici sono concordi per la terza 
persona veniat e ministret. 

22. ludat et: anastrofe. ante tuos... pedes: cfr. I 10,16: cursa- 
rem vestros cum tener ante pedes. 


II 3: L'elegia parrebbe contraddire quanto finora sappiamo di 
Tibullo filogeorgico. Il poeta venera gli dei della campagna (I 1,14); 
immagina i campi Elisi come un armonioso paesaggio agreste 
spirante profumi (I 3,59-62); vagheggia una felix vita, se Delia 
divenisse la sua vilica (I 5,21-34); inneggia a Osiride per le in- 
venzioni della cerealicoltura e della viticoltura (I 7,29-48); identi- 
fica la Pax con Ceres (I 10); si fa sacerdos nella festa degli Ambarvalia 
(II 1); ed ecco che improvvisamente, solo perché Nemesi non è 
in città, ma è ospite di un dives amator, insorge contro i lavori dei 
campi, anche se hanno prodotto grano e vino, migliorando la 
condizione umana. All'elogio subentra il biasimo; ma ció non deve 
meravigliare, solo che si tenga presente l'educazione retorica, che 
era alla base di ogni produzione letteraria; secondo la scuola, biso- 
gnava essere in grado di declamare controversiae, sostenendo in- 
differentemente ora l'una ora l'altra delle opposte tesi. Ma c'é 
anche un elemento personale: Tibullo, con l'aggravarsi del male 
che lo condurrà prematuramente alla tomba, da un lato, rifuggendo 
la fatica fisica, pone sempre più in mostra i suoi graciles... artus 
(v. 9), e dall’altro, ridotto in schiavitù d’amore, si dichiara disposto 
alla sottomissione, ad obbedire agli ordini della sua padrona con- 
siderando, con sguardo ben diverso da quello dei tempi del libro I, 
il lavoro campestre come un ergastolo (v. 8o: vinclis verberibusque; 
cfr. G. Luck, The Latin Love Elegy, Edinburgh 1969?, p. 76: «I 
temi di I 1 e di I ro riappaiono in forma modificata in II 3 »). Ma 
quello che risalta di più in questa elegia è il lungo excursus mitolo- 
gico, mentre la mitologia è pressoché ignorata in tutta la produzione 
tibulliana. Verrebbe fatto di pensare che il successo conseguito 
nel frattempo dal mitologizzante Properzio abbia indotto Tibullo 
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a seguirlo su questa direttiva callimachea. In realtà Apollo è qui 
presente non come un personaggio mitologico, ma come un 
non sine amore deus. L’excursus su Apollo presso Admeto non è in 
sostanza diverso da quello su Osiride (I 7,27-48); entrambi sono 
inventores, l'uno della cagliatura del latte, l'altro della cerealicultura 
e della viticultura; entrambi hanno beneficato l'umanità; entrambi 
sono per il /evis aptus amor (I 7,44) e per il Veneri... aperte | servire 
(vv. 29-30). Più che di due digressioni mitologiche, si tratta di 
due inni dedicati a due divinità, munifiche e « culturali »; semmai 
i due excursus andrebbero accostati a quello sui Saturnia regna 
(I 3,35-50), che è una /aus del dio che ha preceduto Giove. La 
mitologia si trasforma dunque in Tibullo in elemento etico-re- 
ligioso. Quello che per la scuola alessandrina sarebbe stato un 
divertissement, un piacevole episodio, un ornamento erudito e ri- 
cercato, per lui diviene un «rituale », secondo cui informa la 
propria esistenza alla esemplarità dei fatti insigni che si attribui- 
scono alla divinità venerata. 

1-10. Una casa di campagna trattiene Nemesi; Venere è ormai 
emigrata insieme a lei in campagna e Amore apprende come si 
fa ad arare. Tibullo non resiste in città. Pur di vedere la sua donna, 
si farebbe agricoltore; non si lamenterebbe del sole che lo brucia 
né dei calli che vengono alle mani. 

I. Rura... villaeque: la villa è la costruzione civile che sorge sul 
fondo, abitata dal padrone. Cornute: cfr. Il 2. meam... 
puellam. Nemesi (v. 51). 

2. Ferreus: riprende l’esclamazione di I 2,67: Ferreus ille fuit qui, 
te cum posset babere (cfr. I 10,2), con la differenza che là era un miles 
che partiva per la guerra, e qui è un cittadino che resta in città 
e non corre in campagna a vedere la sua puella; l'epiteto si addice 
ai ferrea... saecula (v. 35). beu beu: interiezione di dolore rad- 
doppiata (I 4,81; 6,10; II 3,49). 

3. Venus: con Amor al suo seguito, Venere si è trasferita in 
campagna, perché, dove è Nemesi, là c’è la divinità che protegge 
la bellezza. iam nunc: cfr. I 5,71. latos... agros: sta per /ati- 
fundia (v. 42: multa... iugera); il rivale è ricco e possiede molta terra 
arativa (I 1,2); esattamente il contrario di Tibullo (I 1,19: pau- 
peris agri). 

4. verba... rustica: Amore impara il mestiere del contadino (ciò 
contraddice II 1,67-8: inter agros... Cupido | natus), che nel guidare 
il timone dell’aratro incita i buoi; cfr. I 1,30: auf stimulo tardos 
increpuisse boves, Mosco, Anthologia Palatina XVI 200. 

5. O ego: cfr. II 4,7. cum aspicerem. sinalefe di monosillabo; 
la proposizione ha valore concessivo; la richiesta è modesta: Ti- 
bullo vuole soltanto vedere quella che è la sua dozzina (I 1,46; 5,40; 
II 3,79; 4,1. 19. 25; 6,41. 47; cfr. G. Lieberg, Puella Divina, Am- 
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sterdam 1962, pp. 179-84). fortiter: lavorare la terra richiede 
forza (II 2,14: fortis arat valido rusticus arva bove; Virgilio, Geor. 
I 64-5), come ne richiede la vita militare (II 6,2: co//o fortiter arma 
gerat; 1 7,4: forti milite; 10,29: fortis in armis). L'inizio di questa 
elegia ricorda a L. Alfonsi (Menandro e Tibullo, uno spunto, « Aegyp- 
tus» XLV 1965, pp. 16-9) l'inizio del Dyscolos di Menandro, in 
cui il cittadino Sostrato si contrappone al contadino Cnemone. 

6. valido... bidente: cfr. Lucrezio, V 208. 

7. agricolaeque modò: allungamento davanti a cesura. CHTUHTA... 
aratrum: cfr. I 10,46: sub iuga curva; Lucrezio, V 933; VI 1253; Vir- 
gilio, Geor. I 170. 

9. quererer: il tono lamentoso è tipico dell’elegia romana; cfr. I 
8,23: Quid queror; Il 6,34: fata querar; Y 2,9: Janua... victa querellis; 


4,71-2: Venus ipsa; querellis | ... favet; 8,53: maestas... querellas. exu- 
reret: azione più intensiva rispetto a curo (I 9,15: uretur facies, uren- 
tur sole capilli). graciles... artus: la debolezza fisica del poeta 


innamorato (v. 10: /eneras... manus) si contrappone al vigore che ri- 
chiede la vita del contadino: fortiter illic | versarem valido pingue 
bidente solum (cfr. A. Sauvage, Tibulle et son temps, « Latomus » 
XXVIII 1969, p. 884). 

11-32. Un caso analogo presenta la vicenda amorosa di Apollo. 
Il dio pascolò i giovenchi di Admeto; per dimenticare la sua pas- 
sione non gli giovarono né la musica né le erbe salutari. Era ridotto 
a un povero mandriano, e più di una volta la sorella Diana arrossi 
di vergogna imbattendosi in lui. Aveva lasciato i suoi santuari, 
Delo e Delfi, dove i condottieri si recavano invano a chiedere un 
responso. Chiunque avesse veduto il capo disadorno e i capelli 
sciolti, si sarebbe chiesto se quella era la chioma di Febo. Che tem- 
pi felici, quando gli dei non avevano vergogna di fare l’amore 
alla luce del sole! 

1I. Pavit et: anastrofe. Admeti tauros: secondo la più antica 
versione, Zeus, adirato con Apollo per l'uccisione dei Ciclopi 
(Esiodo, fr. 54 Merkelbach-West), lo condannò a servire per un 
anno Admeto. Con Riano (fr. 10 Powell) e Callimaco (Apoll. 49) 
subentra la variante erotica: Apollo diviene l’innamorato di Adme- 
to, e, pur di stare presso di lui, si fa pastore (Ovidio, Her. 5,151; 
Met. II 680 sgg.; Minucio Felice, 24,5; Lattanzio, Divinae institu- 
tiones I 10,3; Agostino, Civ. XVIII 13). formosus Apollo: lepi- 
teto, pur rientrando nel rituale, caratterizzerebbe il dio come puer 
delicatus (Virgilio, Ecl. 2,1: formosum... Alexin), per contro Tibullo 
vede Apollo come &paarng (cfr. Giannina Solimano, «Il mito di 
Apollo e Admeto negli elegiaci latini », in Mythos, Genova 1970, 
p. 260). 

12. nec... profuerunt: Admeto, del resto, innamorato della moglie 
Alcesti, rimase insensibile alla seduzione del dio, che, ricorrendo 


< 
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all’obseguium, si umiliava a servirlo come pastore, pur di conqui- 
starlo. In Pseudo- Tibullo (III 4,65-6) si parla di saevus amor, di un 
amore non ricambiato. Eppure il formosus Apollo aveva nume- 
rose attrattive: sapeva suonare la cithara (II 5,2), portava intonsae 
comae (I 4,38; II 5,121), ecc. 

13. curas: Apollo cerca di cacciare gli affanni d'amore con po- 
zioni (salubribus herbis, cfr. I 2,62; Properzio, I 10,17-8), in quanto 
è dio della medicina (medicae... artis), senza ricorrere a pratiche ma- 
giche; ma l’amore è più forte di ogni medicina (Ovidio, Her. 
5,149: amor non est medicabilis herbis, « l’amore non può essere guarito 
dalle erbe »; Met. I 523: nullis amor est sanabilis herbis, « con nessuna 
erba si può guarire l’amore »). 

14a. Ipse deus: il pronome sottolinea come una divinità, senza 
alcun aiuto, compisse il lavoro del mandriano; ipse compare al- 
l’inizio di verso in I 1,7; 2,73; 3,15. 45. 58; 4,46; 5,11. 15. 53; 6,9. 
47; 8,5. 56; 9,25. 27. 42; II 1,67; 2,5; 3,3; 5,5. 75. 117; 6,8. ex- 
pellere: la lacuna che segue impedisce di sapere se Apollo facesse 
uscire le vaccae dalle stalle per la mungitura o per il pascolo. Le 
integrazioni umanistiche del Pontano (G?), di Tommaso Seneca da 
Camerino (Q Y) e di Aurispa (H M P Q! Y) non hanno valore 
per la costituzione del testo. 

14b. coagula: per cagliare il latte e trasformarlo in formaggio si 
usavano vari sistemi (Columella, VII 8,1 sgg.); Tibullo attribuisce 
ad Apollo tale invenzione (docuisse; I 4,59; 7,33. 37; ll 1,39. 41), 
anche se non è detto primus (I 1,39; 7,35; II 1,39. 51. 53. 59. 69), 
elemento che per solito accompagna l’operazione della scoperta; 
questa consiste nel far diventare rigido il /acteus... liquor. 

15. fiscella: dopo la cagliatura occorre separare il siero dalla 
massa casearia (Virgilio, Ec. 2,72); per far ciò Columella (VII 8,3) 
prescrive: confestim cum concrevit liquor, in fiscellas... transferendus est, 
« non appena il liquido si è indurito, bisogna trasportarlo in ca- 
nestri »; attraverso le fessure del canestro esce il siero e rimane 
il caseus. La descrizione abbastanza particolareggiata delle opera- 
zioni di Apollo pastore non vuole apparire come un quadro idillico, 
ma sottolinea il lavoro, manuale e pesante, cui il dio si sottoponeva 
per obsequium. 

17. illo vitulum gestante; vedere Apollo che porta fra le braccia 
un vitello suscita un effetto comico; la scena ha qualche analogia 
con I 1,31-2: non agnamve sinu pigeat fetumve capellae | desertum oblita 
matre referre domum. 

18. soror: Artemide-Diana, che frequenta i medesimi agri, solo 
per svolgere la sua decorosa attività di cacciatrice, arrossisce ve- 
dendo il fratello compiere degradanti lavori. 

19. O quotiens: anafora col v. 17 in inizio di esametro (I 3,19; 
9,41). ausae: sottinteso sunt. caneret dum: anastrofe; cioè 
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cum caneret. valle sub alta: può darsi che il tocco paesistico 
voglia solo indicare un /ocus amoenus, ma non va neppure escluso 
che: 1. il luogo solitario sia inaccessibile (I 4,49: altas... valles; 
II 3,72: in umbrosa... valle); 2. l’effetto di risonanza e l'eco siano dati 
dalle pareti di una valle profonda. 

20. rumpere mugitu: onomatopea. carmina docta: Apollo, ispi- 
ratore dei poeti, ha ora sotto la sua protezione la nuova scuola 
alessandrina dei poetae docti (I 4,61: doctos... poetas), i carmina (I 
4,63; 9,49; II 1,35; 4,13. 19) dei quali sono degni del massimo 


riguardo. boves: in fine di pentametro (I 1,30; 7,28; 10,46; 
II 2,14; 3,8. 20; 5,78). 
21. Saepe: anafora col v. 23. oracula: intitolati ad Apollo 


c'erano molti e famosi oracoli (cfr. nota al v. 27), che venivano 
interpellati alla vigilia delle grandi decisioni, in particolare prima 
di una dichiarazione di guerra, dai duces stessi. trepidis... rebus: 
o ablativo di tempo determinato (sottinteso in) o dativo di van- 
taggio; cfr. Virgilio, Geor. IV 449. 

22. venif el: anastrofe; costruito con a+tablativo, venio ha si- 
gnificato di revertor. inrita turba: l'aggettivo sta per un avverbio. 
Non essendoci Apollo, non si potevano dare responsi; furba, che 
indica il numeroso corteo di accompagnatori dei duces, non ha 
valore spregiativo, come non lo ha in I 2,97; 3,32; 4,9. 80; II 1,16. 
23. 85; 2,22; 5,119. 

23. Latona: aveva avuto da Zeus-Giove la coppia di figli Apollo 
e Artemide-Diana, della cui bellezza andava fiera; ovviamente Era- 
Giunone, legittima moglie di Zeus-Giove, che li considerava figli 
illegittimi del marito e si comportava da odiosa matrigna (noverca), 
non era benevolmente disposta nei riguardi di Apollo; eppure 
quei sacri capilli erano talmente belli che persino la noverca li am- 
mirava; ora, perché non più curati, sono ispidi (horrere; cfr. I 9,14: 
ventis borrida facta coma). 

25. Quisquis: eccezionalmente col congiuntivo imperfetto che 
indica la potenzialità nel passato. inornatum... caput crinesque 
solutos: la dura e impegnativa vita del mandriano non concedeva 
tempo per la cura dei capelli; Apollo li teneva sciolti, senza bende 
e senza un cerchietto in testa. 

26. quaereret: la frase completa sarebbe: am coma esset Phoebi, 
« se la chioma era di Febo ». 

27. Delos... Delphica Pytho: sono menzionati due soli santuari, 
sede di oracoli; nell'isola di Delo Apollo era nato; a Delfo c'erano 
le annuali assemblee panelleniche. La domanda è enfatica per 


sottolineare la fama che altrove aveva Apollo. Pytho: meto- 
nimia di Delfo, da cui prendeva nome la Pizia. 
28. Nempe: dopo una domanda (cfr. I 2,61). in parva... 


casa: in antitesi ai grandi templi di Delo e di Delfo; cfr. I 10,40. 
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29. olim: si riferisce al tempo in cui le divinità frequentavano 
le case degli uomini (Catullo, 64,384-96); cfr. II 5,79: Haec fuerunt 
olim; Y 5,45: Nereis... quondam. fertur: espressione con cui si 
presentavano, con riserva sulla loro credibilità, fatti della mitolo- 
gia (II 1,41). aperte: cfr. v. 71. 

31. Fabula: anafora col v. 32; non si riferisce al racconto mito- 


logico, ma all'argomento di scandalo, come in I 4,83. cura; 
affanno d'amore (I 5,37; 7,43; II 3,13; 6,51). 
32. sif: senza uf. sine amore deus: un dio, come Apollo, sa- 


rebbe infelice senza Admeto; perciò non si può più dire « felice 
come un dio »; Apollo sarà un dio fiabesco, ma è meglio un dio 
fiabesco che un dio senza amore (cfr. H. J. Rose, Tibullus II 3.31-2, 
« Classical Quarterly» XXXVIII 1944, p. 78; W. Kraus, Der 
Gott der Liebenden, « Wiener Studien» LX XIX 1966, pp. 399-405). 
L'amore omosessuale (Apollo-Admeto) é considerato sullo stesso 
piano di quello eterosessuale (Tibullo-Nemesi). 

33-48. Chiunque subisce gli ordini di Cupido accigliato, si con- 
sideri alleato e compagno di sventura di Tibullo. Questo secolo 
di ferro si cura non dell'amore, ma del denaro; pur di depredare 
ricchezze, non tiene conto dei molti mali che esse portano: discordie 
civili, soldati inferociti, sangue, stragi, morti che più rapide arri- 
vano. Gli uomini raddoppiano i pericoli, e alle già instabili imbarca- 
zioni aggiungono i rostri di guerra; sono ansiosi di occupare im- 
mense campagne, di far pascolare su molti ettari un gregge nume- 
roso; prediligono marmi forestieri; chiudono il mare per allevare 
i pesci dentro le vasche. 

33. At tu: apostrofe di transizione (I 2,89 e nota). quisquis 
is est: per alcuni equivale a quisquis es (1 4,60); per altri Tibullo si 
rivolge a chiunque sia come lui infelice, perché Cupido lo tiene ai 
suoi ordini, fristi fronte (cfr. Plauto, Asin. 401); in tal caso af tu 
sottintende scito (Properzio, II 25,21). Va escluso che con # sia 
apostrofato il diver amator, quello che ospita nella sua villa di cam- 
pagna Nemesi; invece é apostrofato uno che, innamorato non della 
medesima donna, si trova nella medesima situazione di Tibullo. 
R. Merkelbach (« Tibull II 3,34 », in Festschrift K. Vretska, Hei- 
delberg 1970, pp. 121-3) ritiene che l'apostrofe sia rivolta a un ri- 
vale più fortunato; la lacuna cadrebbe dopo impera? e finirebbe 
con una proposizione consecutiva: «A» uf nostra sint tua castra 
domo. 

34. nostra sint tua castra domo: Cupido ha dato ordine all’altro 
innamorato di mettere il campo in casa'sua, e cioè di condurre la 
sua battaglia d’amore dalle sue stesse posizioni. Tibullo lo consi- 
dera suo compagno d’armi, perché entrambi infelici combattono 
lo stesso tipo di battaglia. 

35. ferrea... saecula: opposti ad aurea saecula, durante i quali 
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l'amore non si vendeva; tutto era spontaneo (I 3,35-48). prae- 
dam: il dives amator si è procurato la sua ricchezza con la vio- 
lenza, con i viaggi e i commerci (v. 39) e con la guerra (I 2,68: 
maluerit praedas... et arma sequi), soprattutto fruttuosa la guerra 
civile con le sue confische e proscrizioni (v. 37: praeda feras acies 
cinxit discordibus armis). Un praedator (v. 41) riesce a procurarsi 
tanti denari per poi acquistare immensos... cam pos. 


36. Praeda: anafora coi vv. 37 e 39. multis... malis; la rapina 
comporta una situazione di violenza; con l’imperio della legge 
non ci sarebbero bottini, ladronecci, spogliazioni. operata: co- 


struito col dativo; se si escludono due esempi collegati col rituale 
religioso (II 1,9; 5,95: operata deo), operor implica un’operazione 
manuale (II 1,65); né d’altro canto ci si può procurare la preda 
senza ricorrere alla forza; il desiderio di preda suggerisce delitti. 

37. cinxit: cfr. Virgilio, Aen. XI 536. discordibus armis. 
cfr. Virgilio, Geor. II 459; indica i bella civilia, provocati dalla di- 
scordia, la quale rende le schiere dei combattenti ancora più feroci 
(feras acies) perché fratricidi. 

38. binc... binc: anafora; cfr. II 1,63: binc... binc. mors; cfr. 
I 10,4: tum brevior dirae mortis aperta via est. 

39. geminare: ai pericoli della navigazione si aggiungono quelli 
delle battaglie navali; già di per sé le rates sono dubiae, cioè possono 
affondare (I 9,10: instabiles... rates), e navigano vago... ponto (cfr. 
I 3,39-40; II 6,3-4); se poi si aggiungono i bellica... rostra, che tra- 
sformáno le imbarcazioni in navi da guerra, il pericolo di morte 
è maggiore (Livio, VIII 14,12; Plinio, Naturalis historia XX XIV zo). 

41. praedator: è la tipica figura dell'avventuriero della cosiddetta 
« rivoluzione romana ». Procuratisi denari o con guerre di conqui- 
sta o meglio con le confische delle guerre civili, si è affrettato a 
comprare a bassissimi prezzi le grandi tenute delle antiche famiglie 
terriere; e ora ne è il proprietario. L'ager publicus, che prima era 
demaniale, sotto la pressione dei veterani é stato assegnato ai re- 
duci; questi, incapaci di condurre con profitto un podere, lo alie- 
navano; incettatori di terreni formavano cosi i loro /atifundia, che 
venivano cintati come proprietà privata (immensos obsidere cam pos); 
questi sterminati terreni, che avrebbero potuto essere coltivati a 
cereali (innumera iugera), non rendevano più di fronte alla concorrenza 
del grano siciliano e soprattutto egiziano; perciò erano tenuti a 
pascolo con greggi di pecore (oves; cfr. Virgilio, Geor. I 507; Se- 
neca, Ep. 89,20; Plinio, Naturalis bistoria XVIII 35 sg.). 

43. lapis externus; Augusto si vantava di aver trovato una città 
di mattoni e di averla lasciata di marmo (Svetonio, Aug. 28,3). 
La sua attività di costruttore contagió i ricchi, che fecero a gara 
nel costruirsi dimore lussuose, abbandonando le antiche case 
dell'età repubblicana, modeste e persino anguste. La bellezza dei 
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nuovi edifici si giudicava dalla rarità dei marmi, che, particolar- 
mente apprezzati (cui... curae est), provenivano da paesi lontani 
(Orazio, Carm. II 18,3; Properzio, III 2,11). Roma dopo Azio 
doveva essere tutto un cantiere in piena efficienza (urbis... tumultu); 
il fastidio maggiore che arrecavano le nuove costruzioni era il 
trasporto di enormi massi di marmo, destinati a divenire colonne, 
gradini, trabeazioni ecc., caricati su carri trainati da buoi, con esa- 
speranti lentezze e con grave ingombro della viabilità (Lucrezio, 
VI 548; Seneca, Ep. 90,9; Nat. quaest. VI 22,1; Marziale, V 22,7; 
Plinio, Panegyricus 51,1; Giovenale, 3,254 sgg.) ll disturbo alla 
pubblica quiete divenne tale che Adriano dovette proibire che 
i veicoli con carichi eccezionali entrassero in Roma (Storia Au- 
gusta, Hadrianus 22,6). 

45. moles: piscinarii erano scherzosamente detti i ricchi posses- 
sori di ville sul mare, che, sfruttando insenature della costa, co- 
struivano moli in modo da ricavare piscinae, nelle quali allevare 
pesci. Lucullo (Varrone, de re rustica III 17,9; Plinio, Naturalis 
historia IX 170) e Ortensio (Cicerone, ad Att. I 18,6; II 1,7; 9,1; 
Parad. 38; Varrone, de re rustica III 17,6) furono famosi allevatori 
di pesci, e conseguentemente costruttori di dighe e di sbarramenti 
sul mare (Orazio, Carm. Il 18,19-22; III 1,33 sgg.; Manilio, IV 
263; Seneca, Ep. 89,21; Petronio, 119,88) che riparavano i pesci 
dalle mareggiate invernali. 

47. At mibi: la variante mihi va senz'altro accolta perché Tibullo 
parla di modesti recipienti di argilla, per indicare i quali menziona 
Samo e Cuma. Tibi invece può riferirsi o al dedicatario dell'elegia, 
Cornuto, o al collega sventurato in amore (v. 33); non certo al 
dives amator. Samiae... testae: non si tratta di vasi importati da 
Samo, ma di prodotti di locali manifatture che riproducono un 
vecchio e superato tipo di vasi (Plauto, Capt. 291; Stichus 694; 
Lucilio, 445 Marx; Cicerone, pro Murena 75; Anonimo, Rhetorica 
ad Herennium IV 64; Marziale, XIII 7). 

48. rota: la ceramica si modellava su una ruota girevole. Solleva 
qualche difficoltà il tradito Cumana... rota, perché, se si esclude Pli- 
nio (Naturalis bistoria XXXV 165: nobilitantur his [sottinteso pa- 
tinis] quoque oppida, ut Regium et Cumae, «sono rese famose anche 
per questi piatti le due città di Reggio e Cuma »), Cuma non é ri- 
cordata per la lavorazione della creta. Famosa è invece la Campana 
supellex (Orazio, Serm. I 6,118), che per la facilità di lavorazione 
della materia prima e la grande produzione era di bassissimo costo. 
Cuma fa parte della Campania, e quindi Cumana sarà da intendere 
come Campana. 

49-60. Le donne prediligono i ricchi; ci vuole molto denaro 
perché Nemesi soddisfi il suo desiderio di lusso, e vada in giro 
per la città indossando vesti di Coo con strisce d’oro e accompa- 
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gnata da un seguito di schiavi che vengano dall'India. Uno che 
fu schiavo straniero é oggi il suo amante. 

49. Heu beu: cfr. I 4,81; 6,10; II 3,2; 5,108. divitibus: le 
divitiae erano state il motivo conduttore del libro I (1,1. 41; 9,19); 
la relazione con Nemesi non fa che esasperare il contrasto fra il 
pauper poeta e il dives amator (I 5,47); le puellae non amano i carmina; 
non ricambiano d'amore chi le ama; come Marato, cercano solo 
munera (I 8,29); il loro gaudium (I 5,39; II 1,12; 3,72) non è dato dal 
rapporto amoroso, ma dalla possibilità di sfruttare i divites, i quali 
si sono procurati le opes come praeda. Anche Tibullo sarà costretto 
a procurarsi con la violenza tali oper, per dar modo a Nemesi di 
mostrarsi elegante e adorna di gioielli, Le esigenze di Nemesi e 
i doni che pretende indicano che non è legata con nessuno da con- 
cubinatus, ma o è libertina, o da posizione elevata si è degradata 
(cfr. S. Lilya, The Roman Elegists® Attitude to Women, « Annales 
Academiae Scientiarum Fenicae » Ser. B CXXXV 1965, p. 35; 
Valerie A. Tracy, The Poet-Lover in Augustan Eleg, « Latomus » 
XXXV 1976, p. 575, nt. 2). 

51. uf... utque: ripetizione enfatica. mea... Nemesis: l'agget- 
tivo possessivo era anche riferito a Delia (I 1,57; 2,73; 3,29; 5,21; 
6,55); il nome di Nemesis, che compare per la prima volta in Esiodo 
(Theog. 223; Op. 197 sgg.), si crede significhi « vendetta », la ven- 
detta che Tibullo si è preso dopo il discidium di Delia. Probabil- 
mente invece lo spunto è offerto da un epigrammatista contempo- 
raneo, Diodoro (Anthologia Palatina IX 405,2): 3j nodong pevoaptva 
Néueotc, « Nemesi che ingannò molti uomini »; la dea è appaiata 
e talvolta confusa con Adrastea. Poiché « non si può fare a meno... 
di affermare che Nemesi fu persona realmente esistita », E. V. 
Marmorale (Appunti e varietà letterarie, « Giornale italiano di filo- 
logia» XVII 1964, p. 68 sgg.) ritiene che Tibullo abbia scelto per 
la sua seconda donna un nome sacro, quello della dea di Ramnunte, 
la Rbamnusia Nemesis. Come Delia, anche Nemesi ci riporta a un 
ambiente culturale alessandrino (A. R. Baca, The Role of Delia 
and Nemesis in tbe Corpus Tibullianum, « Emerita» XXXVI 1968, 
PP- 49-56). luxuria... fluat: cfr. Cicerone, Off. I 106: diffluere 
luxuria. 

52. incedat: una situazione analoga in I 9,69-70: auro... lacertos | 
vinciat et Tyrio prodeat apta sinu. La passeggiata per le vie di Roma 
(ma al momento Nemesi non si trova in campagna?) è un’occasione 
per farsi vedere (conspicienda) e mostrare i doni del proprio amante; 
cfr. Properzio, I 2,1; II 1,5; 2,5; Pseudo-Tibullo, II 13,11. do- 
nis... meis: Tibullo è uno dei vari amatores che fanno a gara per assi- 
curarsi i favori della donna. 

53. vestes tenues: un tessuto cosi sottile da essere trasparente; 
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era la specialità delle manifatture di Coo (Plinio, Naturalis bistoria 
XI 77), che esportavano a Roma il loro prodotto, altamente ap- 
prezzato (II 4,29-30; Properzio, I 2,1-2; II 1,5; IV 2,23; 5,23; Ovidio, 
Ars II 298; Orazio, Carm. IV 13,13) da un certo genere di donne, 
per le quali Orazio (Serm. I 2,101) scriveva: Cois tibi paene videre 
est | ut nudam, « vestita di un tessuto di Coo, la puoi vedere come 
se fosse nuda » (Seneca Retore, Controversiae V 6; Seneca, Benef. 
VII 9,5; Ep. 90,20; Marziale, VIII 68,7). 

54. auratas... vias: la tessitrice di Coo inseriva nel tessuto strisce 
di fili d'oro. 

55- comites fusci: sono schiavi, probabilmente /ectigari, prove- 
nienti dall'India (o dall'Etiopia), che i mercatores o i funzionari, 
che andavano nelle province orientali, portavano a Roma e osten- 
tavano come «status symbol ». torret: il colore bruno della 
pelle è dato dalla pigmentazione, che è tanto maggiore quanto più 
torrido è il sole (Plinio, Naturalis bistoria VI 70); questo all’equa- 
tore si trova più vicino alla Terra e quindi, nella metafora mitolo- 
gica, avvicina il suo carro infuocato trainato da cavalli; cfr. Virgilio, 
Geor. I 231 sgg.; Orazio, Carm. I 22,21-2; Seneca, Oed. 121; Tby. 
682; Macrobio, ad Somnium Scipionis II 10,11. 

57. illi: anafora col v. 55; ma già al v. 53: illa. 

58. Africa... Tyros: il chiasmo avvicina i due oggetti e allon- 
tana i due soggetti; sostanzialmente fra purpureum (porporino) e 
puniceum (scarlatto) non c’è solo una diversa tonalità di rosso; del 
resto con Africa è indicata Cartagine, colonia fenicia. Dopo questo 
verso si è voluta supporre una lacuna: in realtà Tibullo allude a 
una situazione che ci sfugge; probabilmente il dives amator, che 
regalava vestiti dai colori preziosi, doveva essere stato nel passato 
uno schiavo; forse le sue relazioni commerciali sono fenicio- 


puniche. 
59. Nota loquor: anche se il dives amator fa di tutto per nascondere 
il suo passato, tutti sanno che fu schiavo. regnum ipse tenet: 


cfr. I 9,80: ef geret in regno regna superba tuo. 

6o. barbara... catasta: gli schiavi venivano venduti all'asta ed 
esposti su una catasta (Quinto Cicerone, de petitione consulatus 2,8); 
segnati col gesso (gypsatos... pedes, Ovidio, Am. I 8,64: gypsati... 
pedis) erano i piedi degli schiavi barbari (Plinio, Naturalis bistoria 
X XXV 199: sed vilissima [sottinteso creta) qua... pedes... venalium trans 
maria advectorum denotare instituerunt maiores, «i nostri antenati de- 
cisero di contrassegnare i piedi degli schiavi posti in vendita, ve- 
nuti d’oltremare, con creta di poco prezzo »; cfr. J. G. Griffith, 
Varia Juvenaliana, « Classical Review» LXV 1951, p. 141). 

61-80. Tibullo maledice chi conduce Nemesi lontano dalla 
città; il campo non gli faccia germinare le sementi; nelle sue ti- 
nozze non fermenti il vino. È un peccato nascondere le belle donne 
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in campagna; vadano alla malora le messi, ci si nutra di ghiande, 
si beva solo acqua. La ghianda nutrì gli uomini del secolo d’oro, 
che si amavano sempre liberamente. Ora Nemesi è rinchiusa in 
una villa; per vederla, Tibullo andrà nei campi e arerà agli ordini 
della sua signora. 

61. At tibi: cfr. I 7,55; II 3,47; 4,39; l'apostrofe è rivolta al 
dives amator, nella cui villa (v. 1) è ora Nemesi. È esattamente quello 
che Tibullo pensava di fare con Delia (I 5,19-34). dira seges: 
un raccolto maledetto (cfr. I 3,17; 10,4; II 6,17); i codici hanno dura. 

62. nulla... fide: l’agricoltore affida determinati semi (semina 
certa) alla terra e questa glieli restituisce moltiplicati; solo con una 
fattura la semina non risponderà alla fiducia. 

63. Bacche tener: l’apostrofe è ripetuta al v. 64; dopo la maledi- 
zione contro i cereali, viene quella contro il vino (devotos... lacus). 

64. relingue: nel significato di togliere la protezione; Tibullo 
chiede a Bacco di colpire non la vendemmia (iucundae... uvae), bensì 
la vinificazione (v. 66: musta); se il mosto non bolle nei tini, il vino 
diverrà aceto. lacus: cfr. I 1,10; II 5,86. 

65. formosas tristibus: l'accostamento delle formosae puellae ai 
tristes agri indica l'enormità, compiuta dal dives amator, di abdere 
quella che tutta Roma ha diritto di ammirare. 

66. non tanti sunt: Tibullo introduce la comparazione fra i van- 
taggi dell’agricoltura e il danno che essa procura sequestrando 
Nemesi. 

67. O valeant fruges: cfr. II 4,2: vale; 6,9: valeatque Venus valeant- 
que puellae. Ritorna il tema dei Saturnia regna (I 3,35) con l’elogio 
dell’ozio e della natura, che spontaneamente fornisce senza fatica 
i cibi; all'opposto, il regno di Giove ha introdotto il progresso e 
con esso la fatica (Lucrezio, V 939-47); in questo senso la puella 
provoca negli elegiaci un atteggiamento di opposizione ai valori 
della società (J. P. Hallett, The Role of Women in Roman Elegy: Coun- 
ter-cultural Feminism, « Arethusa» VI 1973, p. 103 sgg.). mo- 
do: condizionale; cfr. I 2,33; 6,64. 67; II 5,106. 

68. glans: cfr. II 1,38 e nota; in anafora col v. 69; si oppone a 
seges (v. 61), mentre le aquae si oppongono ai lacus (v. 64) e ai musta 
(v. 66). prisco more: prima dell'invenzione del vino (I 7,36). 

69. passim semper amarunt: la stessa scena dei campi Elisi (I 
3,63-4); qui si avverte l'ispirazione epicurea (Lucrezio, V 962: et 
Venus in silvis iungebat corpora amantum, « e Venere nelle foreste 
congiungeva i corpi degli innamorati »; Orazio, Serm. I 3,109- 
10). amarunt: altri simili perfetti e tempi derivati in I 4,24; 
6,71. 74; 10,11. 12; II 1,43; 3,21; 5,37. 70; 6,19. 

70. quid nocuit: domanda opposta a quid prodest ? (I 2,77-8 e nota). 

71. aperte: v. 29: Felices olim, Veneri cum fertur aperte | servire... 


COMMENTO II 3, 72-4, I 261 


72. mitis... Venus. cfr. I 10,66: miti... a Venere. in umbrosa.. 
valle; cfr. Virgilio, Geor. III 331; analogo il /ocus amoenus di Proper- 
zio, III 13,25-40. 

73. custos: posto a guardia della puella (I 1,20; 2,15; 6,10; II 
1,75; 4,32). 

74. ianua: che tiene fuori l'exc/usur. amator dolens (I 2,6. 7. 9; 
5,68; 8,76; II 4,31). fi fas est: € chiaramente una bestemmia, 
perché invoca la cacciata di Giove e il ritorno di Saturno. MOS... 
ille vocativo, come si ricava dall'imperativo redi. 

75. L'esametro caduto è stato divinato dal Filelfo: o utinam 
veteri peragrantes more puellae, «o se le fanciulle erranti secondo 
Pantico costume ». 

76. villosa... veste: il vestito era costituito da un vello di pecora. 

77. mea: cioè Nemesi, che è chiusa nella villa del dives. 

78. laxam... togam: cfr. I 6,40; la moda di città richiedeva una 
toga abbondante di tessuto, ritenuta la più elegante. quid iuvat: 
cfr. quid prodest (I 2,77-8). 

79. Ducite: sottinteso ze ad Nemesim. sulcabimus: cfr. vv. 7-8. 

80. non... nego: litote. vinclis verberibusque: allitterazione; cfr. 
I 6,38; 10,65. 


II 4: L’elegia, di struggente dolore, «la più patetica che Tibullo 
ci abbia lasciato » (A. Cartault, À propos du Corpus Tibullianum, 
Paris 1906, p. 384), svolge il tema della schiavitù d'amore. Nella 
precedente Tibullo si era rassegnato a trasformarsi in un servus 
di campagna, costretto ai pesanti lavori della terra. Nemesi è la 
sua domina, per lei ha perduto la /ibertas paterna, per lei sarebbe 
anche disposto a mettere all'asta la casa dei suoi avi, pur di soddi- 
sfare l'inestinguibile desiderio di eleganza e di lusso della donna. 
Il poeta si era illuso che scrivere versi d'amore bastasse per con- 
quistare il cuore di Nemesi. Aveva rinunciato a scrivere poemi 
epici e didascalici, che danno fama e onori, pur di aver libero in- 
gresso in casa sua. Ma i versi non servono a nulla. La donna vuole 
costosi regali e il poeta non sa come procurarglieli; non è un prae- 
dator, e quindi non ha accumulato ricchezze sufficienti. Poiché è 
Venere quella che ispira Nemesi nel chiedere gioielli e vestiti, non 
gli rimane che andare a rubare a Venere stessa. Tibullo vede l'avi- 
dità di Nemesi, eppure non riesce a liberarsi di lei e ne subisce il 
fascino: arriverà a bere il veleno che la donna gli preparerà. 

1-12. Con Nemesi come padrona, Tibullo ha perso la libertà 
di civis Romanus. Triste è la schiavitù che gli è imposta; Amore 
non gli allenta mai i legami e lo brucia. Per non provare questi 
dolori, preferirebbe essere una pietra. Ora amaro è il giorno, ma 
più amara è la notte. 

1. Sic: ancora il tema dell’elegia precedente (II 3,79-80). ser- 
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vitium: Tibullo distingue il piacevole servire Veneri (I 2,99; II 3,29-30) 
dall'opprimente servire dominae, che è proprio dell'innamorato che 
ha perso la libertà. paratam: si riferisce a senso non solo a 
dominam (padrona e donna amata), ma anche a servitium. 

2. libertas illa paterna: nato da famiglia di ceto equestre, Tibullo 
aveva la cittadinanza romana e si vantava che non c’erano mai 


stati schiavi in famiglia. vale: forma di congedo ironico (II 
3,67; 6,9). 
3. sed triste: peggiora il già pesante servitium. catenis; l'unica 


volta che appare questo vocabolo, in luogo del consueto vinc(u)/um 
(I 1,55; 2,92; 6,38; II 3,80; 4,4). 

4. misero: sottinteso mihi. Amor: cfr. II 2,18: flavaque co- 
niugio vincula portet Amor. 

$. seu... seu: seguono due verbi, uno al singolare (merui), l'altro 
al plurale (peccavimus), Tibullo si riconosce colpevole, ma distingue 
due eventualità: che abbia commesso colpa volontariamente (ze- 
rui; cfr. I 2,85: si merui, 10,5) o senza saperlo (peccavimus, cfr. I 
6,71: siquid peccasse putet). urit: Amore brucia il poeta, non per 
l’ardore appassionato, ma come punizione, in quanto è uno schiavo 
colpevole (I 5,5: Ure ferum et torque; 9,21: Ure meum... caput; II 6,5: 
Ure, puer). Alle torture inflitte da Amore partecipa Nemesi, che 
tiene in mano le torce. 

6. io: esclamazione qui di dolore, altrove di gioia (I 1,24; II 
5,118). saeva puella: anche Foloe (I 8,62) è saeva puella. 

7. O ego: cfr. II 3,5. ne possim. a un presente congiuntivo 
corrispondono gli imperfetti mallem... tunderet, pur di non essere 
sottoposto alla tortura di Amore e di Nemesi, Tibullo vorrebbe 
essere di sasso. 

8. /apis: allusione a Niobe, impietrita dal dolore; cfr. Ovidio, 
Pont. I 2,31-2: felicem Niobem... į quae posuit sensum, saxea facta, mali, 
« felice Niobe..., che, divenuta di pietra, non ebbe più il sentimento 
del dolore ». 

9. cautes: uno scoglio che si erge (stare) in mezzo al mare, sfer- 
zato dalle onde (Omero, //. XV 618; Sofocle, Oed. Col. 1240; Vir- 
gilio, Aen. VI 471; VII 586; X 693; Orazio, Epodi 17,54-5; Ovidio, 
Met. IX 40). 

IO. naufraga: causativo. tunderet:. Catullo, 11,4: funditur 
unda, «è battuto dalle onde »; Orazio, Epodi 17,55: Neptunus... 
tundit, « Nettuno sbatte ». 

II. amara... amarior: la notte porta incubi; cfr. I 8,64: est mihi 
nox multis evigilanda malis; Properzio, I 1,33; II 7,11; III 15,2; 
IV 3,29. 

I2. fempora: è da scartare l’interpretazione di /empora (I 4,6) 
come dies e nox che stillano fiele (I 8,54: omnia... madent); sono in- 
vece le tempie (I 7,50: fezpora funde mero; I 2,3; II 1,4; 2,7; 5,5), 
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è il volto, che, anziché ubriaco di vino, appare amareggiato dalla 
tristezza (fristi... felle; cfr. I 5,50: tristia cum multo pocula felle bibat). 

13-26. Con Nemesi non hanno successo le elegie; col cavo della 
mano sta sempre a chiedere denaro. Se i carmi non servono, Ti- 
bullo dovrà procurarsi i doni con omicidi e con delitti, altrimenti 
resterà in lacrime davanti alla porta di casa. Rapirà le vistose offer- 
te appese ai sacri templi, ma prima di ogni altra divinità deve de- 
rubare proprio Venere. 

13. Nec prosunt: nella concezione di Tibullo il poetare dovrebbe 
avere una utilità pratica e conseguire successi presso Nemesi; 
cfr. W. Stroh, Die ròmische Liebeselegie als werbende Dichtung, Am- 
sterdam 1971, pp. 110-1. elegi in contrasto con l’epica (v. 16) 
e la didascalica (vv. 17-8). 

14. cava... manu: il gesto (Svetonio, Aug. 91,2) con cui una 
rapax meretrix chiede il pretium (Ovidio, Am. I 10,63: nec dare, 
sed pretium posci dedignor et odi, « disprezzo e odio, non già dare la 
mercede, ma essere richiesto »; Ars III 551: a doctis pretium scelus 
est sperare poetis, «è un delitto sperare di avere mercede da poeti 
eruditi »). 

15. Ite procul: cfr. I 1,76: ite procul; II 4,20; Pseudo-Tibullo, 
III 4,3; 6,7. Musae: secondo le intenzioni del poeta, le Muse 
della poesia amorosa dovrebbero col loro canto convincere Nemesi 
ad aprire la porta chiusa (v. 19). 

16. bella canenda: Tibullo non venera le Muse perché lo ispirino 
a cantare un poema epico: la recusatio, tipica dei poeti- mecenatiani, 
di scrivere un epos, si accentua in Tibullo, anche per la sua oppo- 
sizione a Ottaviano. 

17. nec refero: apparivano in quegli anni poemi come gli Empe- 
doclea di Sallustio, gli Aratea di Cicerone, Ovidio e Germanico, il 
de rerum natura di Egnazio e di Lucrezio, gli Astronomica di Manilio: 
a questi ultimi parrebbe avvicinarsi l’indicazione di Tibullo: le 
Solis viae sono i giorni o le stagioni dell’anno; con Luna sono indi- 
cati i mesi; guerre e astronomia (cfr. Virgilio, Geor. II 478 sgg.; 
Aen. I 742 sgg.) non sono argomenti graditi alla domina. 

19. faciles aditus: le precedenti esperienze avevano già dimostrato 
che né Delia (I 5,67-8: Heu canimus frustra: nec verbis victa patescit | 
ianua sed plena est percutienda manu), né Marato (I 4,57-8:. Heu male 
nunc artes miseras haec saecula.tractant: | iam tener adsuevit munera velle 
puer) si accontentavano della fama che sarebbe loro venuta dai 
versi celebrativi. 

21. mihi... sunt dona paranda: fallita la prospettiva di ottenere 
ad dominam faciles aditus con il fascino della poesia e con le lodi, 
non rimaneva che ricorrere ai doni (I 5,60: donis vincitur omnis 
amor), quei doni di cui Nemesi si adornava quando usciva per la 
città (II 3,52: incedat donis conspicienda meis), per Marato Tibullo 
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dice di solito munera (I 4,58. 62; 8,29; 9,1 1. 12. 43), e solo una volta 
dona (1 9,53: puerum donis corrumpere). per caedem et facinus; viene 
specificato il mezzo con cui far praeda, parola-chiave della precedente 
elegia (II 3,35. 36. 37. 39. so: iam veniant praedae, si Venus optat 
opes e Venere, se vuole che Tibullo si trasformi in un praedator, 
sarà lei stessa la prima vittima (v. 24). 

22. clausam... ante domum. è la situazione del paraklausithyron 
(I 2,5 sgg.). 

23. au! rapiam: la disgiuntiva aut, all'inizio di verso dodici 
volte, fa supporre che sia caduto un distico e che, prima di rapiaz, 
fossero minacciati altri furti. Se, come è probabile, il furto sacri- 
lego giunge per ultimo in una climax, che Platone (Resp. 574d) 
espone, i furti colpiranno: 1. gli oggetti di casa; 2. gli abiti di un 
nottambulo; 3. gli arredi sacri. 

25. Illa; cioè Venere, che, avendogli assegnato una domina 
rapax, costringe il poeta a commettere un malum facinus. 

26. sacrilegas... manus; nella vicenda con Delia la protesta contro 
Amor per le sue ingiustizie (I 6,3-4) non raggiungeva ancora 
quest'esasperazione. 

27-38. Il male sta nel fatto che le donne eleganti vogliono sme- 
raldi, vesti purpuree di Tiro, tessuti trasparenti di Coo, e rilucenti 
perle del Golfo Persico. Tutto ció le ha rese cattive: hanno chiuso 
la porta a chiave e un cane rimane custode sulla soglia. Ma se si 
offrono grandi somme, la custodia è vinta; non ci sono più le chiavi, 
e persino il cane sta zitto. Concedendo la bellezza a una donna 
avida, Amore è diventato un dio malfamato. 

27. O pereat: cfr. I 1,51: O quantum est auri pereat potiusque sma- 
ragdi; G. Carugno (Nota a Tibullo II 4,27- 34, « Giornale italiano di 
filologia » IV 1951, pp. 155-9) é propenso a vedere in questo passo 
contro «la rapacità delle cortigiane » spunti della commedia. 

28. Tyrio murice: cfr. II 3,57-8 (e nota). ovem: cioè lanam. 

29. Hinc: la lezione dei codici più recenti, contro ic (pronome 
riferito a quicumque o avverbio di tempo?) dei poziori, risponde al- 
Pusus scribendi tibulliano (II 1,63; 3,38; 4,31. 37), nel significato di 
« partendo da questo precedente ». dat: ha due soggetti, vestis 
e concha. 

29-30. Coa... | vestis: cfr. II 3,53 (e nota). 

30. Rubro... mari: cfr. 1l 2,16 (e nota). 

31. ianua: il motivo del parak/ausithyron insisteva sulla chiusura 
della porta (I 2,6: clauditur et dura ianua firma sera, 18: reserat fixo 
dente puella fores, 6,34: clavis inest. foribus, 8,76: quaecumque opposita 
est ianua dura sera; Il 4,34). 

32. canis: cfr. I 6,31-2; allitterazione con coepit custos. 

33. pretium si grande feras: secondo P. Waltz (« Antipater de 
Tessalonique imité par Tibulle », in Mélanges Glotz, Paris 1932, 


COMMENTO II 4, 33-43 265 


II, p. 890 sg.), Tibullo si sarebbe qui ispirato al suo contemporaneo 
Antipatro di Tessalonica (Anthologia Palatina V 30,3-4): "Hv pèv 
Y&p TÒ ydpaypa oépic, ploc’ alte Bupwpdg / £v roclv oŭte xóov 
£v rpodvporg 8é8erat, «se porti denaro, sei un amico; non hai fra 
i piedi né il custode né il cane; nell'ingresso è alla catena ». vin- 
eta: di fronte a victa dei codici più recenti, si basa sia sull’errore 
paleografico sia sulla corrispondenza con $éSetat. 

34. prohibent: cfr. Ovidio, Am. III 8,63: me prohibet custos, « me 
lo impedisce il custode ». canis ipse facet: cfr. Plauto, Asin. 
184-5; Orazio, Epodi 5,57-9; Properzio, III 16,17; IV 5,73; Ovidio, 
Am. II 19,40. 

35. avarae: sottinteso puellae. 

36. bonum. è la forma, mentre i multa mala sono provocati dal- 
l’avaritia (v. 29). 

37. Hinc: cfr. v. 29. fletus rixaeque: i pianti sono quelli degli 
exclusi amatores (v. 22: ne iaceam... flebilis ante domum); le rixae sono 
le conseguenze degli alterchi provocati da Amore (I 10,57: At /a- 
scivus Amor rixae mala verba ministrat). 

38. infamis: l'epiteto offensivo stigmatizza il dio Amore, come 
prima era minacciata di sacrilegio Venere (vv. 23-6). 

39-60. Sia maledetta Nemesi, che preferisce agli amanti poveri 
altri più ricchi; vento e fuoco le rapiscano le ricchezze che si è 
procurate. Se morirà, nessuno la piangerà al suo funerale. Invece 
quella che non fu avida sarà pianta davanti al rogo e verrà ricordata 
dagli antichi innamorati. Tibullo deve sottostare alle condizioni 
che Nemesi impone. Anzi, se gli ordinasse di vendere la casa degli 
avi, i suoi Lari andrebbero all’incanto. Purché Nemesi gli rivolga 
uno sguardo, Tibullo berrebbe tutti i veleni di Circe e Medea. 

39. At tibi: il poeta apostrofa Nemesi, con la stessa movenza 
stilistica di I 9,53: As te qui puerum donis corrumpere es ausus. pre- 
Ho victos: gli amantes fanno a gara a chi offre regali più preziosi; 
chi vince entra nella casa, i vinti sono altrettanti exclusi amatores. 

40. ventus et ignis: sono due elementi che insieme all'agua pos- 
sono portare via le partas... opes, ricchezze procurate nel più odioso 
dei modi, tanto da attirarsi il rancore dei giovani (e poveri) che 
non possono competere con il dives (e anche canus: I 1,72; 2,94; 
8,29) amator. 

41. tua... incendia: a Roma non era raro il caso che si sviluppassero 
incendi; se la casa di Nemesi andava in fiamme, non c'era nessuno 
che la aiutasse a spegnere il rogo. spectent: stanno a guardare 
e sono /aeti (cfr. I 2,89: At tu, qui laetus rides mala nostra) della disgra- 
zia capitata alla rapax puella. 

42. addat! aquam: per spegnere l'incendio; cfr. Ovidio, Rem. 
552; Pont. I 8,46. 

43. Seu veniet tibi mors: altra eventualità: dopo l'incendio della 
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casa, la morte; sono due dirae (« maledizioni ») lanciate contro 
Nemesi. 

43-4. nec...| nec: completa indifferenza in caso di morte; nessuno 
che pianga, nessuno che renda le estreme onoranze. A Delia in- 
fedele Tibullo aveva predetto la miseria e il pesante lavoro del 
filare (I 6,77-80); anche in quel caso i giovani si rallegravano perché 
da vecchia era finalmente punita (I 6,81-2). 

45. bona: è chiarito da nec avara; cfr. II 6,44: Lena nocet nobis; 
ipsa puella bona est, dove la /ena è avara; non lo sarebbe Nemesi. 

46. flebitur ante rogum: cfr. Terenzio, And. 128-9: ad sepulcrum 
venimus; | in ignem impositast; fletur, « arriviamo al momento della 
sepoltura; viene posta sul fuoco; si piange'»; ante con valore locale, 
non temporale, come in I 3,8: ante sepulera; cfr. Carmina Latina 
Epigraphica 1050, 8 Buecheler. 

47. aliquis senior: non senior quidam, bensì aliquis qui senior 
ceteris amatoribus erit. veteres... amores: la defunta era stata un 
suo passato amore; cfr. Catullo, 96,3: quo desiderio veteres renovamus 
amores, « con quel rimpianto rinfocoliamo l’antico amore ». 

48. annua... serta: il 22 febbraio, giorno dei Caristia, oppure 
nell'anniversario della morte, l'antico innamorato viene a deporre 
corone di fiori sulla tomba (II 6,31-2: i//ius dona sepulcro | et made- 
facta meis serta feram lacrimis). constructo... tumulo: non era sep- 
pellita in terra, ma aveva una tomba edificata (II 6,33: i//ius ad 
tumulum fugiam). 

49. discedens: dopo avere posato i fiori sulla tomba, prima di 
andarsene, l’amante recita la rituale preghiera. Bene... placideque 
quiescas: formula rituale (Ovidio, Az. III 9,67 sgg.; Carmina La- 
tina Epigraphica 141,12 Buecheler: sepultus iaceo placidusque quiesco, 
« giaccio sepolto e riposo tranquillo »; 2136 Lommatzsch). 

so. ferraque... levis: in senso opposto cfr. I 4,60 (e nota): urgeat 
ossa lapis. 

51. Vera... vera: all’inizio e alla fine del verso. prosunt 
quid: anastrofe; cfr. I 3,23; 8,61. 

53. sedes... avitas: il plurale indica un complesso di proprietà; 
nella casa degli avi Tibullo era cresciuto presso i Lari familiari (I 
10,15-8: aluistis et idem, | cursarem vestros cum tener ante pedes | ... | ... 
veteres sedes incoluistis avi). iubeat si vendere: anastrofe; è frase 
proverbiale; cfr. Ovidio, Rem. 302: sub titulum nostros misit avara 
Lares, « quella donna avida mise all'incanto i nostri Lari»; Pro- 
perzio, IV 7,47; Giovenale, 11,17 sgg. 

54. sub imperium: sottinteso praeconis, « del banditore »; per altri, 
dominae. 

55-6. Quicquid... quicquid... | quicquid: triplice anafora. 

55. Circe... Medea: due maghe (I 2,55; Properzio, II 1,53-4). 

56. Thessala terra: la Tessaglia era famosa per le sue donne che 
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praticavano la magia (I 2,55 e nota; Properzio, I 5,6) e, con le erbe 
che raccoglievano, facevano pozioni per incantesimi, spesso pocula 
amatoria (I 2,40-4; 8,17-8). Mentre per Delia Tibullo escludeva che 
facesse ricorso a pratiche magiche (I 5,40-4), per Nemesi non lo 
esclude, anche se presenta l’eventualità come remota. 

57. indomitis gregibus. Cupido, inter... armenta... [natus et indomitas... 
inter equas (II 1,67-8), aveva cominciato ad esercitarsi con l’arco 
e le frecce, facendo innamorare le bestie; qui è Venere che ispira 
amori (adflat amores, cfr. II 1,80: cui placidus leniter adflat Amor; 3,71: 
quibus aspirabat Amor; Virgilio, Geor. III 266-7: scilicet ante omnes 
furor est insignis equarum | et mentem Venus ipsa dedit, « certo sopra 
ogni altra è notevole la libidine delle cavalle e Venere diede loro 
la voglia »). 

58. hippomanes: cfr. Virgilio, Geor. III 280 sgg: dic demum, 
hippomanes vero quod nomine dicunt | pastores, lentum destillat ab in- 
guine virus, | hippomanes, quod saepe malae legere novercae, | miscueruntque 
herbas et non innoxia verba, « qui infine l'ippomane, cosi lo chiamano 
i pastori col suo vero nome, veleno che vischioso stilla dall'inguine, 
l'ippomane, che spesso le malvagie matrigne raccolsero, e mescola- 
rono erbe e non innocenti parole ». 

59. placido... vult: Nemesi viene presentata come una dea (I 
1,36: placidam... Palem, Yl 1,26: placidos... deos, 80: placidus... Amor) 
che, sbollita l’ira, guarda il poeta senza rancore; Orazio, Carm. 
IV 3,2: placido lumine videris, « avrai guardato con occhio placato ». 

Go. misceat illa: sottinteso si, come una fattucchiera tessala pre- 
para l’intruglio di erbe ed ippomane (Virgilio, Aen. IV 515 sg; 
Ovidio, Ars II 100; Giovenale, 6,133). 


II 5: Messalino, figlio primogenito di Messalla Corvino, fu nomi- 
nato sacerdote quindecemvir sacris faciundis (Corpus Inscriptionum 
Latinarum VI 323 = Dessau 5050), il cui compito era consultare 
i libri sibillini, accuratamente conservati nel basamento della sta- 
tua di Apollo nel tempio sul Palatino; fu questa (B. Riposati, L’e/e- 
gia a Messalino di Albio Tibullo [II 5], Milano 1942, p. 18, nt. 2) 
l'occasione offerta a Tibullo per cantare le lodi di Messalla, di 
Messalino e di Apollo, dio della poesia e della profezia. Il modello 
che Tibullo ebbe presente fu ovviamente un altro inno ad Apollo, 
quello di Callimaco, dal quale non certo ricavava i riferimenti 
tutti romani a Enea, a Romolo, alla morte di Giulio Cesare ecc., 
bensi la struttura generale; e di tanto in tanto ne ricalcava le mo- 
venze. Lo stesso cammino percorse, qualche anno dopo, Properzio 
nell'elegia IV 6, celebrando la vittoria di Azio (L. Alfonsi, Sull’ele- 
gia II x di Tibullo, « Rivista di filologia » XXII-XXIII 1944-45, 
p. 132), che Tibullo passa invece sotto silenzio, nonostante che 
un’ala della flotta fosse al comando del suo Messalla, proprio per 
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non parlare di Augusto, costantemente ignorato. Questa elegia 
ripropone il problema della durata della vita di Tibullo. L’epigramma 
di Domizio Marso (fr. 7 Morel) dice che Tibullo, ancor giovane, 
mori dopo Virgilio; del resto Tibullo aveva avuto il presentimento 
di dover immaturamente morire (I 1,69 sgg.). Non sono mancati 
quelli che, sapendo che l’ Eneide fu pubblicata postuma, intorno al 
16 a.C., a tre anni di distanza dalla scomparsa di Virgilio, si sono 
posti il problema se Tibullo, che-nella II 5 accenna alla leggenda 
di Enea, non sia stato influenzato dalla pubblicazione dell’ Eneide. 
Effettivamente qualche coincidenza fra l’Eneide e l'elegia II 5 si 
avverte; tuttavia Tibullo immagina che la Sibilla vaticinatrice dei 
fati non sia la Cumana, ma la Sibilla di Frigia (II 5,19 sgg.). Le 
convergenze fra l'elegia e l’ Eneide, mentre per R. J. Ball (Tibullus 
2,5 and Vergil’s Aeneid, « Vergilius » XXI 1975, pp. 33-50) sono 
dovute al fatto che Tibullo potrebbe aver udito qualche lettura da 
parte di Virgilio stesso, per altri sono la prova che Tibullo avrebbe 
già letto il poema edito. V. Buchheit (Tibull II, y und die Aeneis, 
« Philologus » CIX 1965, pp. 104- -20) ritiene che qui Tibullo abbia 
utilizzato l Eneide da poco edita è perciò sposta la data di morte 
del poeta a dopo che Vario e Tucca pubblicarono il poema postumo. 
È vero che l’epitaffio di Domizio Marso rappresenta solo un Zer- 
minus post quem, la morte di Virgilio (21 settembre 19), ma l’espres- 
sione Vergilio comitem è legata al viaggio per gli Elisi (cam pos misit 
ad Elysios) e non al fatto che in campis Elysiis i due poeti si troveranno 
ad essere compagni. Per fare il viaggio insieme, Tibullo deve essere 
morto « poco dopo Virgilio » (W. Gerressen, Tibulls Elegie 2,5 und 
Vergils Aeneis, Diss. Kóln 1970, p. 9). Il primo tentativo sistema- 
tico di abbassare la data di morte risale a W. T. Avery (The Year 
of Tibullus! Death, « Classical Journal » LV 1960, p. 205 sgg.; Ti- 
bullus’ Death Again, ibid. LVI 1961, p. 229 sgg.), che, partendo dal 
presupposto che Tibullo conoscesse l’ Eneide, spostava la data di 
morte al 16 a.C., anno della pubblicazione del poema postumo. 
Giustamente H. C. Schnur (W ben did Tibullus die ?, « Classical Jour- 
nal » LVI 1961, pp. 227-9) faceva notare che la premessa non regge 
e che la data di morte di Tibullo non puo né deve essere cosi ab- 
bassata oltre il 18 a.C. Anzi, secondo M. J. McGann (The Date 
of Tibullus’ Death, « Latomus» XXIX 1970, pp. 774-80), deve ca- 
dere fra il settembre del 19 e il marzo del 18. Quello che di Enea 
dice Tibullo é ció che già si sapeva; é la leggenda troiana diffusa 
a quei tempi. Dionigi d'Alicarnasso, pubblicando le sue Antichità 
romane nel 7 a.C., non cita mai Virgilio e neppure ne tiene conto. 
Eppure era arrivato a Roma nel 29 a.C.: trasse notizie dai dotti con 
i quali conversava e lesse le opere di Catone, Fabio, Valerio An- 
ziate, Licinio Macro e di molti altri, esaltandosi alla lettura di tali 
storie, che, a parer suo, altro non erano se non derivazioni dalle 
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storie greche. Il racconto di Dionigi (I 37) coincide in buona parte 
con la versione di Tibullo; entrambi rivelano quella che era a 
Roma la communis opinio sulla leggenda di Enea. Tibullo, che si- 
stematicamente omette di ricordare Augusto, non può rifiutare 
di venerare Apollo Palatino, benché tale venerazione finisse per 
localizzarsi in un tempio che Augusto aveva consacrato per cele- 
brare la sua vittoria aziaca il 9 ottobre 28 (V. Buchheit, Vergi/ 
über die Sendung Roms, Heidelberg 1963, p. 155, nt. 21) e in cui 
aveva portato i libri Sibillini dopo averli tolti dal tempio di Giove 
Capitolino (Svetonio, Aug. 31; cfr. J. Gage, Apollon Romain, 
Paris 1955, p. 542 sgg.). 

Si distinguono nettamente sei momenti: A. Messalino entra 
nel tempio d'Apollo (1-18); B. la Roma pastorale (19-38); C. la 
profezia della Sibilla ad Enea (39-64); D. i presagi di sventura 
(65-80); E. la festa campestre (81-104); F. Nemesi e Messalla (105- 
122). M. Swoboda (De Tibulli elegiis hymnicis, «Eos» LXV 1977, 
p- 253) annovera 5 preghiere, 4 apostrofi, 3 hypomneseis e 2 presenta- 
zioni di Messalino. 

1-18. Un nuovo sacerdote, Messalino, entra nel tempio di 
Apollo Palatino, che, come dio profetico, prevede molto tempo 
prima quello che deve accadere; grazie a lui l'augure preannunzia 
il destino dal canto degli uccelli; le sorti vengono fuori dall'urna; 
l'aruspice scruta le viscere; e la veritiera Sibilla predice i fati in 
esametri. Febo ora consentirà che Messalino tocchi le sacre car- 
te; e lo guiderà nell'interpretazione di quello che la profetessa 
predice. 

1. fave: formula di preghiera; vedi anche I 4,72; 10,30. No- 
vus... sacerdos: facendo parte del collegio dei XVviri, Messalino 
rivestiva una carica sacerdotale (cfr. Livio, X 8,2). tua templa: 
il tempio sul Palatino, costruito da Augusto in ringraziamento per 
la vittoria d'Azio (Svetonio, Aug. 31; Properzio, II 31,5-6). 

2. cum cithara: nel tempio troneggiava la statua di Apollo cita- 
redo di Scopa. carminibus: Apollo Musagete era il protettore 
dei poeti, e, in quanto vazes, aveva il dono della profezia e lo co- 
municava alle Sibille. 

3. Nunc: anafora col v. 4. pollice: cfr. Carmina Latina Epi- 
graphica 489, 3 Buecheler: pu/sabat pollice cordas, « toccava col pol- 
lice le corde »; Ovidio, A. II 4,27; Met. V 339. 

4. precor: costruito per solito col congiuntivo nel libro I (2,12; 
3,5. 83; 6,42. 56; 9,40) o con l'imperativo nel II (1,82; 3,74; 5,18); 
solo qui con l’infinitiva. ad laudes... meas: le lodi che il poeta 
farà di Apollo. 

s. Ipse: cioè Apollo, veni. triumphali... lauro: cfr. v. 117: 
lauro devinctus agresti; I 7,7: at te victrices lauros, Messalla, gerentem, 
l’alloro è sacro ad Apollo. 
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6. cumulant: soggetto indeterminato, sottinteso donis; cfr. Virgilio, 
Aen. VIII 284; XI so; XII 215. ad tua sacra: sacrifici in onore 
di Apollo. 

7. Sed: non avversativo, ma in tono di raccomandazione. ni- 
tidus: l'aggettivo si addice al giorno di festa; cfr. I 7,8: nitidis... 
equis; II 1,21: nitidus... rusticus. vestem. come tutti i citaredi, 
anche Apollo indossa la pa//a inaurata (Anonimo, Rhetorica ad Heren- 
nium IV 60); così lo vede Ovidio (Am. I 8,59: ipse deus vatum palla 
spectabilis aurea, « il dio dei poeti in persona visibile per la veste 
d’oro »). È una reminiscenza di due inni ad Apollo (Ps.-Omero, 
Hymni III 184 e 203; Callimaco, Hymni II 32). 

8. sepositam: era consuetudine vestire le statue nelle festività; 
durante il resto dell'anno la veste era conservata con cara (Orazio, 
Carm. III 28,2; Epodi 9,1; Serm. II 6,84). longas... comas: cfr. 
I 4,37-8 (e nota). 

9. memorant: poiché non si conosce chi abbia narrato tale episo- 
dio mitologico in cui, dopoché Zeus-Giove aveva cacciato Cronos- 
Saturno dal suo regno, Apollo ne cantava le lodi, è probabile che 
Tibullo con l’indicazione Saturno rege fugato intendesse produrre solo 
un ferminus post quem, e cioè la fine dell'aurea aetas con l’avvento del 
regno di Giove, durante il quale i Titani combatterono contro gli 
dei olimpii; questo episodio è noto a Seneca (Agam. 332-4): licet 
et chorda graviore sones [sottinteso Apollo], | quale canebas cum Ti- 
tanos | fulmine vietos videre dei, « suona pure su una nota più bassa, 
come cantavi quando gli dei videro i Titani vinti dal fulmine ». 
Talvolta ai Titani vengono appaiati i Giganti, e il tema della Gigan- 
tomachia fu tentato da Ovidio (cfr. F. Della Corte, « La Giganto- 
machia di Ovidio », in Opuscula IV, Genova 1973, pp. 1-9). 

10. laudes: come Apollo cantò (concinuisse, cioè cecinisse) la gloria 
di Giove, così Tibullo canta quella di Apollo. 

11. Tu: in anafora col v. 13; al v. 15 T e. eventura vider. Apollo, 
dio profetico, vede le cose che avverranno nel futuro (II 1,25: Even- 
tura) e le manifesta in tre modi (I 8,3-4): 1. l'augurium; 2. le sortes; 
3. la disciplina aruspicina. Per l'occasione del XVvirato di Messalinó 
Tibullo aggiunge un quarto modo: i /ibri Sibyllini, che in realtà 
rientrano nel secondo, poiché i /ibri sono anch'essi sortes. au- 
gur: l’augure, consacrato al culto di Apollo, trae presagi dal canto 
degli uccelli (auspicium, cioè aves spicere). 

12. provida... avis: si credeva che l’uccello potesse avere sentore 
del destino; dal suo canto l'augure scit bene che cosa avverrà; cfr. 
Ovidio, Met. XII 18: veri providus augur, «l'augure che presagi- 
sce il vero». 

I3. sortes: cfr. I 3,11-2 e note; nel momento del sortilegio, cioè 
nella scelta della sors, Apollo interviene a fare estrarre l’esatto re- 
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sponso. per te: diverso è il meccanismo della scienza aruspicina, 
che osserva le viscere, ma non le saprebbe interpretare senza l’aiuto 
di Apollo; dai segni impressi sulle vischiose viscere (/ubrica... 
exta) l'aruspice comprende quello che il dio vuol far sapere. 

15. Te duce: la Sibilla (o meglio le dieci Sibille), nel suo furore 
profetico, è guidata da Apollo. Sibylla: dalla vicina Cuma, 
dove c’era l'« antro della Sibilla », provenivano gli oracoli che fin 
dal V sec. a.C. furono molto ascoltati dai romani (cfr. F. Dorn- 
seiff, «Die sibyllinischen Orakel in der augusteischen Dich- 
tung», in Römische Literatur der augusteischen Zeit, Berlin 1960, 
PP- 43-51). 

16. abdita... fata: nascosti sia nelle parole poco comprensibili, 
sia perché i libri della Sibilla Cumana a Romanis occultantur nec eos 
ab ullo nisi a X Vviris inspici fas est, « sono celati dai romani e non 
è lecito a nessuno di vederli se non ai X Viri » (Lattanzio, Divinae 
Institutiones I 6,13). senis... pedibus: in greco erano in esametri; 
solo una redazione recente latina, posteriore al III sec. a.C., poteva 
essere in esametri latini; cfr. Orazio, Serm. I 10,59: pedibus... se- 
nis. canit: i libri sono in versi e camere significa « comporre 
poesie »; la Sibilla è vafes, come lo sono. i poeti; più che oracoli, i 
romani chiedevano ai libri sibillini le interpretazioni di avveni- 
menti prodigiosi (vv. 71-8). 

17. sine tangere: i X Vviri dovevano toccare tutti i libri sibil- 
lini con molto riguardo, perché erano considerati sacri; per non 
contaminarli, erano tenuti a consultarli con « guanti » (velatis ma- 
nibus, Storia Augusta, Aurelianus 19). Le sacrae cartae non erano 
a forma di volumen e neppure di codex, ma dovevano forse presen- 
tarsi come tanti fogli staccati (v. 19: sores; 69: sacras... sortes, Lat- 
tanzio, Divinae Institutiones I 6,12). 

18. vatis: della Sibilla. doce: l'intervento di Febo Apollo 
consisteva nell'ispirare il X V/vir, perché mettesse insieme le sortes, 
in modo che ne venisse fuori un significato. Non é improbabile 
che da questa congerie di versi si ricavassero i responsi a base di 
acrostici (Cicerone, Div. II 111; Dionigi d'Alicarnasso, IV 62). 
L'oracolo di Apollo Clario é significativo: i versi erano disposti 
in ordine alfabetico; scegliendo quelli il cui inizio dava la parola 
indicata (il nome del postulante, la cosa richiesta, ecc.), si otteneva 
un oracolo, il cui significato era ovviamente oscuro, ma veniva 
interpretato dall'interessato. 

19-38. Fu la Sibilla a profetare la futura grandezza di Roma a 
Enea, sebbene questi non credesse alla fondazione della città, 
quando si volse a guardare Ilio in fiamme. Solo trecento anni dopo, 
Romolo costruirà le mura della città eterna. Ma allora sul Palatino 
pascolavano le giovenche, e sul Campidoglio sorgevano basse 
capanne. Era un paesaggio pastorale. Dove si apre la regione del 
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Velabro, una barchetta andava sulle acque; su quelle acque una 
fanciulla andava a trovare il giovane e ricco padrone del gregge, e 
ne tornava con doni, una forma di cacio e un agnello. 

19. Haec: la Sibilla che vaticina a Enea il suo futuro, deve ri- 
siedere nella Troade, come Erofile di Marpesso (vv. 67-8), e non 
a Cuma, come vorrebbe R. Merkelbach (Aeneas in Cumae, « Mu- 
seum Helveticum » XVIII 1961, p. 85, nt. 5-7), il quale ritiene che 
il Cumaeum Carmen (Virgilio, Ecl. 4,4) sia proprio la profezia della 
Sibilla cumana a Enea (v. 15). Tale Sibilla, secondo J. H. Waszink 
(Vergi! and the Sibyl of Cumae, « Mnemosyne » IV 1948, p. 43), 
sarebbe un'invenzione virgiliana. In Tibullo la profezia è fatta 
subito dopo la caduta di Troia e dopo il salvataggio del padre 
(parentem) e dei Lari, cioè i Penati, che erano stati sottratti (raptos) 
al fuoco e ai greci. sortes: che le Sibille affidassero i loro responsi 
a foglie, che il vento disperdeva, si legge anche in Virgilio (Aen. 
VI 74-5). 

20. sustinuisse: la rappresentazione di Enea che porta sulle spalle 
il padre Anchise, immobilizzato perché un fulmine di Giove gli 
aveva paralizzato le gambe, appare già nel VI sec. a.C. in una sta- 
tuetta di Veio, nelle monete della città di Aineia e nella più recente 
Tabula Iliaca, che però riproduce la versione di Stesicoro (cfr. F. 
Della Corte, La mappa dell’ Eneide, Firenze 1972, pp. 40-8). La- 
res: il nome è di origine etrusca e quindi non si addice ai Penates 
troiani; ma di fatto i Penati erano spesso confusi con i Lari; cfr. 
Virgilio, Aen. I 378: raptos... Penates. 

21. Romam: Enea, partendo da Ilio, guardando dal mare i fuo- 
chi che distruggevano i templi degli dei (deos), immerso in tristi 
pensieri (maestus), non avrebbe mai più creduto che proprio lui, 
vinto dai greci, e con la sua patria distrutta, avrebbe posto le basi 
della potenza di Roma, cioè della città che avrebbe vinto i greci. 

22. respiceretque: il -que serve a correlare Ilion e deos. 

23. Romulus: Tibullo si mostra interessato a fugare il sospetto 
del distico precedente, che Roma potesse essere stata fondata da 
Enea stesso, come talune tradizioni affermavano; invece fra la 
caduta di Troia e la fondazione di Roma (754 a.C.) cè la dinastia 
dei re albani; figlia dell’ultimo re, la madre di Romolo, del quale 
Tibullo pone in risalto la figura; a lui risale la fondazione delle mura; 
cfr. P. Kretschmer, Remus und Romulus, « Glotta » I 1904, p. 301; 
H. J. Krámer, « Die Sage von Romulus und Remus in der latei- 
nischen Literatur », in Synousia, Festgabe für W. Schadewaldt, Pful- 
lingen 1965, p. 355 SEB. aeternae... urbis: cfr. Ovidio, Fasti 
III 72: aeternae... urbis; il concetto è adömbrato da Virgilio (Aen. 
I 278: bis ego nec metas rerum nec tempora pono, «a queste [mura 
di Roma] non pongo termini né di imprese né di tempi ») e diffuso 
col termine ufficiale: Roma aeterna (K. J. Prott, Rome as Aeternal, 
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« Journal of the History of Ideas » XXVI 1965, pp. 25-44). for- 
maverat: allude alla cosiddetta Roma quadrata, una città di inno- 
centi pastori, quasi Safurnia regna, ma non senza qualche vicenda 
amorosa (vv. 35-8), che riporta l’Arcadia bucolica nei termini 
della elegia erotica (W. Wimmel, « Tibull II, 5 und das elegische 
Rombild », in Gedenkschrift für G. Rohde [Aparchai IV], Tübingen 
1961, pp. 227-66). 

24. consorti... Remo: i due fratelli gemelli dovevano entrambi 
abitare gli urbis moenia; Tibullo allude al delitto che macchiò la 
fondazione della città (Ennio, Annales 99 Vahlen?; Cicerone, Off. 
III 41; Orazio, Epodi 7,18; Properzio, III 9,50; Livio, I 7; Ovidio, 
Fasti IV 837 sgg.), ma non ne trae, come estrema conseguenza, 
la maledizione fratricida che pesa sulla Roma delle guerre civili. 

25. fed tunc: l'avversativa presuppone uno sviluppo del concetto 
implicito in aeferna urbs. Eterno è ciò che non ha fine, ma al prin- 
cipio era diverso; quel Palatino (Pa/gtid, plurale per necessità 
metriche), ove ora sorge il tempio d'Apollo, in cui si conservano 
i libri sibillini, era un colle erboso, su cui pascolavano gli armenti 
di Evandro. pascebant. imperfetto descrittivo come stabant, 
suberat, pendebat, solebat. vaccae: in fine di esametro, dove non 
poteva stare boves, vocabolo che, in analoghe descrizioni della 
Roma primitiva, useranno in pentametri Properzio (IV 1,4) e 
Ovidio (Ars III 120; Fasti I 244). 

26. in Iovis arce: il Campidoglio, dove sorgeva il tempio a Giove 
Capitolino, costruito nel 509 a.C. Prima non c'erano che le basse 
capanne descritte da Virgilio (Aen. VIII 653). 

27. Pan: dio greco, corrisponde a Silvano (Orazio, Ep. II 1,143); 
in suo onore si facevano offerte di latte (/ac£e madens, cfr. Teocrito, 
5,58). illic: sul Campidoglio. ilicis umbrae: albero sacro a Pan. 

28. Paler. cfr. I 1,36; anticamente le statue degli dei erano di 
legno (I 10,17); stranamente é stata messa in mano della dea della 
pastorizia una falce, attributo di Priapo (I 1,18; 4,8). 

29. vagi pastoris: mentre l'agricoltura è stanziale, la pastorizia 
é migratoria, legata alla transumanza, d'inverno in pianura, d'estate 
in montagna (Varrone, de re rustica II 2,9: greges in Apulia hiber- 
nabant, qui in Reatinis montibus aestivabant, «le greggi che passavano 
l'estate sui monti di Rieti, passavano l'inverno in Puglia »). vo- 
tum: per grazia ottenuta da Pales, il pastore lasciava appeso a un 
albero il suo zufolo (Virgilio, Ecl. 7,24: hic arguta sacra pendebit 
fistula pinu, « qui, appeso a un pino sacro, ci sarà il canoro zufolo »). 

30. séerà: per la prosodia cfr. I 3,18 (e nota). 

31. fistula: il distico è una sospetta interpolazione, che serve a 
descrivere uno zufolo pastorale, strumento ben noto (Virgilio, 
Ecl. 2,32. 38; 3,25), la cui invenzione era attribuita a Pan con un 
aition collegato con la ninfa Syrinx (Lucrezio, IV 588); lo stesso 
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concetto (decrescit barundinis ordo) espresso dall'esametro è ripreso 
nel pentametro con una esplicativa (nam), si aggiunge solo un 
nuovo elemento, cera, con cui sono tenute unite le canne, mentre 
si ripete calamus... iungitur usque minor; inoltre usque — semper, mi- 
nor — decrescit, calamus — harundinis. 

33. Velabri regio: la depressione fra i colli Capitolino, Palatino 
e Aventino, che dal Foro Romano attraverso il vicus Tuscus arriva 
al Foro Boario sul Tevere. La sua etimologia è incerta, ma la si 
faceva derivare dai vela delle barche, che vi navigavano quando 
c'era una inondazione del Tevere; l’acqua trasformava il Velabro 
in una palude (Varrone, de lingua Latina V 43; Orazio, -Carm. I 
2,13; Properzio, IV 2,7; 9,5; Ovidio, Fasti VI 405). 

34. linter: piccola imbarcazione a remi (pulsa... aqua); da exiguus 
si ricava che Tibullo considera il vocabolo maschile, come Velleio 
Patercolo (II 107,2), forse basandosi sul greco ó Aournp (Prisciano, 
Grammatici Latini II 151, 16 Keil). 

35. Zllé: avverbio di moto per luogo; la scena che si immagina 
vuole togliere alla rievocazione delle origini di Roma ogni accento 
troppo sublime. Anche allora c'era l'amore; la puella andava a tro- 
vare, né più né meno che ai tempi di Tibullo, il giovane ricco e 
ne riceveva doni. Il quadretto non è privo di maliziosità. sae- 
pe: indica il ripetersi della traversata del Velabro (per vada) da par- 
te della puella su un /inter, col tonfo dei remi nell'acqua (pulsa... 
aqua). gregis diti... magistro: il pastore, proprietario del gregge, 
era, per quei tempi, un ricco (ditis). A. W. J. Holleman (Laurentia, 
Hercules and Mater Matuta (Tib. II y) «Antiquité Classique » 
XLV 1976, pp. 197-207) legge Ditis. placitura: placeo è il verbo 
della concupiscenza; I 4,11: Hic placet; 8,15: Illa placet; II 5,51: 
Marti placitura sacerdos. 

36. ad iuvenem. è il medesimo gregis dives... magister; per altri il 
diver, è il naturale rivale del juvenis, ma neppure questo iuvenis sa- 
rebbe povero, se fa doni (fecundi... munera ruris). festa... die: 
a causa di saepe (v. 35) bisognerà pensare a varie solennità festive. 

37. fecundi... ruris; i prodotti della pastorizia sono tanto migliori, 
quanto più abbondante è l’erba del pascolo. redierunt: il ri- 
torno della puella è allietato dai doni (munera), formaggi (caseus, 
singolare collettivo) e un agnello bianco, figlio di una bianca 
pecora, la cui lana era, proprio per il suo candore, più apprezzata. 
Qui si interrompe l’episodio e bruscamente si passa alla profezia 
della Sibilla a Enea. Certi codici segnalano qui l’inizio di una nuova 
elegia; alcuni editori e critici supposero invece una lacuna; altri 
espunsero i vv. 21-38 in modo da unire Haec dedit Aeneae sortes 
(v. 19) con Impiger Aenea (v. 39). 

39-64. La Sibilla informa Enea che Giove gli ha assegnato i 
campi di Laurento: là Enea avrà culto, quando salirà in cielo. 
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La Sibilla vede davanti a sé splendere il campo dei rutuli in fiamme, 
vede l’uccisione di Turno, il campo di Laurento, le mura di Lavinio 
e Alba Longa fondata da Ascanio. Vede la vestale Ilia giacere con 
Marte. I giovenchi pascolano sui sette colli prima che questo sia 
il luogo di una grande città. Roma è destinata a reggere tutte le 
terre, da oriente a occidente. Quanto la Sibilla predice si avvera. 

39. impiger: come Ercole (Orazio, Carm. IV 8,30), anche Enea 
è un eroe che ha compiuto molte fatiche. frater: figlio di Venere, 
Enea era fratello di Amore (Virgilio, Aen. I 667; Ovidio, Az. III 
9,13; Her. 7,32; Pont. III 3,62). Questa parentela è gradita ai poeti 
elegiaci, perché il fondatore della gente romana era strettamente 
imparentato con Venere e con Amore; perciò l’inclinazione erotica 
degli abitanti di Roma era giustificata dall’ascendenza remota. 

40. Troica... sacra: sono i Penati, che, sottratti all'incendio di 
Troia, Enea pone sulle navi in salvo (v. 20). 

41. Laurentes... agros: secondo la versione previrgiliana, Enea 
non sbarcava alla foce del Tevere (odierna Ostia Antica), ma più 
a sud, sul litorale di Pratica di Mare (Livio, I 1,4: ad Laurentem 
agrum, Dionigi d'Alicarnasso, I 63). Conforme alla versione pre- 
virgiliana Tibullo espone i seguenti fatti: 1. Enea fugge con i sacra 
sulle navi; 2. Giove gli assegna gli agri Laurentes; 3. Giove pone i 
suoi errantes Lares; 4. il Numico lo ucciderà, facendolo salire al 
cielo come deus indiges; 5. la vittoria fa prevalere le « stanche navi »; 
6. si incendiano gli accampamenti rutuli; 7. Turno muore; 8. si 
fondano tre città: Laurente, Lavinio, Alba Longa; 9. la vestale 
Ilia si unisce con Marte. Ci sono talune ovvie coincidenze con la 
profezia di Tiberinus pater (Virgilio, Aen. VIII 36-65; cfr. V. Buch- 
heit, Tibull II 5 und die Aeneis, cit, pp. 104-20), ma non tali da 
postulare la conoscenza dell’Erside da parte di Tibullo. Iup- 
piter: in Virgilio l'assegnazione di una nuova terra ai troiani è 
un provvedimento di Giove (Aen. VII 110), ma le profezie sono 
di Apollo (Aen. III 395). 

42. hospita terra: ospitale si dimostra Evandro, e in un primo 
tempo anche Latino, con cui poi Enea viene suo malgrado a com- 
battere. 

43. sanctus: dopo morto, Enea viene assunto al cielo. Nu 
mici: il corso d’acqua, identificato col Rio Torto, si impantanava 
in una depressione fra le ultime pendici dei colli Albani e la duna 
costiera. L’acqua del Numico era veneranda, perché usata nei rituali 
di Vesta a Lavinio (Servio, ad Aeneidem VII 170). 

44. deum... indigetem: divinità nazionale di secondo rango, la cui 


funzione era limitata o localmente o temporalmente. caelo: 
cioé ad caelum. 
45. Ecce: anafora col v. 47. super fessas... puppes: navi che, 


costruite in Troade, erano giunte fra tempeste, rischi d’incendi e 
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altre calamità fino sul lido di Lavinio. Victoria: dopo la caduta 
di Troia, i troiani non avevano più conosciuto la vittoria, qui rap- 
presentata alata (Ovidio, Met. VIII 13), mentre vola sopra le navi 
nel momento in cui approdano; eppure non si ha notizia di una 
battaglia navale nella leggenda di Enea, tanto che si è pensato a una 
anticipazione profetica della battaglia di Azio; ma in tal caso non 
si giustifica tandem (v. 46), ripreso da Ovidio (Met. XIV 572-3: tan- 
demque Venus victricia nati | arma videt, Turnusque cadit, «alla fine Vene- 
re vede le armi vincitrici del figlio e Turno cade »). 

47. Rutulis... castris: solo i codici più recenti con HQ danno 
Rutulis in luogo di rutilis. Si pone così il problema se si debba in- 
tendere «agli accampamenti rutuli » o «ai rosseggianti accampa- 
menti » (cfr. C. Pascal, Note tibulliane, « Rivista di filologia » XVII 
1889, p. 439 sgg.). La lezione Rutulis appare confermata dalla pro- 
fezia della morte del rutulo Turno (v. 48). Da ciò - secondo alcuni — 
emergerebbe che Tibullo conosceva sia la morte di Turno (Virgilio, 
Aen. XII 950-2), mentre già Catone (Historicorum Romanorum reli- 
quiae 9 Peter?) sapeva che Turno victus quidem est ab Aenea, sia l'incen- 
dio delle navi di Enea, poste accanto ai castra Troiana (Virgilio, 
Aen. IX 69-76). Ora, nell’ Eneide ci sono due incendi delle navi. 
Un primo a Segesta, provocato dalle donne (Virgilio, Aen. V 640-63) 
che poi si pentono, e successivamente spento da un violento acquaz- 
zone che salverà tutte le navi, meno quattro (Virgilio, Aen. V 693-4). 
L'altro è a Aen. IX 699 sgg., quando i castra navalia sono incendiati 
da Turno; essi sorgono sulla riva sinistra del Tevere, fortificati da 
tre lati. Il quarto lato, pur essendo recinto, dà sul fiume presso il 
quale erano state tirate in secco le navi. Virgilio immagina che Enea 
abbia costruito il castrum sul Tevere. Le navi troiane si salvano 
grazie all’intervento di Cibele, che le trasforma in ninfe. Ai vari 
incendi cui la flotta troiana fu esposta, a Segesta o, secondo altri, 
a Gaeta, Virgilio preferì il minacciato, ma di fatto mancato, incendio 
di Ostia. Tibullo non accenna né al Tevere né a Ostia, bensì ai 
Laurentes agri (v. 41; cfr. G. Cambier, Tibul! II, 5, 47, « Latomus » 
XXXI 1972, pp. 507-11); sarebbe strano che, dopo aver detto che 
la Vittoria vola sulle navi, proprio le navi vengano bruciate. Quelli 
‘che ardono sono i castra; se si accoglie ruéilis, abbiamo una conno- 
tazione pittorica: le fiamme dell’incendio colorano in rosso (cfr. 
Orazio, Carm. I 7, 19; M. E. Deutsch, Notes on tbe Text of the Corpus 
Tibullianum, « University of California Publications in Classical 
Philology » 1912, II, 9, p. 210 sgg.). Tibullo può benissimo avere 
scritto Rutulis, anche senza dover nulla a Virgilio, come invece 
vorrebbe J. Oroz Reta (Rutulis o rutilis ? [Tibulo II 5, 47], « Helman- 
tica» XX 1969, pp. 339-45), che in luogo di castris legge clas- 
sis. incendia: cioè faces che appiccano il fuoco ai Rutula castra. 

48. barbare: perché crudele e non già perché straniero. 
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49. Ante oculos: la Sibilla vede le cose future, come se fossero 
presenti davanti agli occhi. Laurens castrum: il primo accam- 
pamento, posto da Enea nel Lazio, era diverso e separato da Lavi- 
nio, città che sarà costruita dopo la distruzione di Lawrentwz, la 
città di re Latino. Gli esegeti virgiliani confondono i due insedia- 
menti e creano Laurolavinium. murus... Lavini: a differenza del 
castrum, che era un attendamento, Lavinio è una città in muratura, 
che prende nome da Lavinia, figlia di Latino, e moglie di Enea. Di 
Laurentum e Alba Longa distrutte non si tramandò indicazione della 
ubicazione. Lavinio sopravvisse e fu considerata, nei riti religiosi di 
Vesta e dei Penati, la madrepatria dei romani (Dionigi d'Alicarnasso, 
II 65; Properzio, IV 4,69; Ovidio, Met. XV 730; Fasti I 528). 

so. Albaque... Longa: per dissapori con la matrigna Lavinia, 
Ascanio lasciò Lavinio e andò a fondare, su una posizione più ele- 
vata, Alba Longa, così chiamata dal prodigio di una scrofa bianca 
(Varrone, de re rustica II 4, 18; Virgilio, Aen. VIII 43; Livio, I 3; 
Dionigi d'Alicarnasso, I 66); l'epiteto di Longa viene ab situ porrectae 
in dorso urbis, « dall’essere una città distesa su un dorso » (Livio, I 3,3). 

$1. iam video: cfr. v. 49: Ante oculos. Marti placitura: la vestale 
Ilia fu sedotta da Marte e diede alla luce i due gemelli Romolo e 
Remo, la cui nascita cadrebbe nel giorno dei Parilia, la cui etimologia 
Solino (1,19) faceva derivare de partu Iliae, « dal parto di Ilia ». 
Questa sacerdos, cioè vestale (Virgilio, Aen. I 273), viene meno a un 
suo preciso dovere, quello di tenere acceso il fuoco di Vesta. La 
Sibilla concentra la sua attenzione sul sacrilegio di Ilia (cfr. Pro- 
perzio, IV 2, 4: Volsinios deseruisse focos). 

53. concubitusque tuos: plurale enfatico; Ovidio (Fasti III 21-2) fa 
addormentare Ilia e getta la colpa su Marte: Mars videt banc, visam- 
que cupit, potiturque cupita | et sua divina furta fefellit ope, « Marte la 
vede, vistala la desidera, desideratala la possiede e con la sua potenza 
divina mascherò il suo inganno »; anche Tibullo ne fa una scena 
erotica, ripetendo sia l'avverbio furtim sia il medesimo verbo con- 
cumbere, che aveva usati per Foloe e Marato (I 8,35: At Venus invenit 
puero concumbere furtim). vittas... iacentes: facevano parte dell'abbi- 
gliamento delle vestali ed erano portate dalle vergini di buona 
nascita; Delia, che non lo è, non porta i crines legati con la vitta 
(I 6, 67-8); ora le vittae di Ilia sono cadute per terra. 

54. cupidi... dei: cfr. I 8, 74; 9,58; II 4,58; Ares- Marte è spesso 
rappresentato come un maschio e ardente amatore (Omero, Od. 
VIII 361) di Aerope, Aglauro, Altea, Afrodite, Astinome, Astioche, 
Atalanta, Crise, Demodice, Dotide, Egina, Enio, Eos ecc. ad 
ripas: la scena del concubitus è sulle ripae di un fiume anche in Ennio 
35,6 Vahlen? e in Ovidio, Fasti III 13. arma relicta: le armi fanno 
da contrappunto alle vittae, ognuno dei due lascia gli emblemi dc] 
proprio stato: lei la verginità, lui la guerra. 
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55. lauri: cfr. v. 25: sed tunc pascebant herbosa Palatia vaccae. de 
septem montibus: cfr. Varrone, de lingua Latina V 41: ubi nunc est 
Roma, Septimontium nominatum ab tot montibus, « dove ora c’è Ro- 
ma si chiamava Settimonzio dal numero dei colli»; R. Gelso- 
mino, Varrone e i sette colli di Roma, Roma 1975, pp. 74-9; Virgilio, 
Geor. II 534-5; Properzio, III 11, 57; Orazio, Saec. 7; Ovidio, Trist. 
I 5,69. 

56. /ocus urbis: cfr. Ovidio, Fasti II 280: hic, ubi nunc Urbs est, 
tum locus urbis erat, « qui, dove oggi c’è la città, allora c'era il posto 
della città ». 

57. nomen... fatale. secondo la mentalità primitiva, il nome 
possiede una sua forza intrinseca; non è escluso che Tibullo cre- 
desse a un prestito greco (poun). terris fatale regendis: analoga 
costruzione in Livio, V 19, 2; cfr. G.B.A. Fletcher, Latin Marginalia, 
« Classical Quarterly » XXV 1931, p. 49. 

58. Ceres: la protezione degli dei provvede al potere di Roma; 
di solito la protegge Giove (Ovidio, Fasti I 85; II 138), o il Sole 
(Orazio, Saec. 9); per Tibullo è la dea delle spighe (I 1,15-6; II 1,4; 
5,84), che vigila su tutti gli arva coltivabili che si stendono per il 
territorio su cui Roma esercita il suo potere. 

59. quaque patent ortus et qua...: si riprende in anafora qua (v. 58) 
per indicare l'estensione dell'impero romano, che si stende da dove 
sorge a dove tramonta il Sole, raffigurato su un carro trainato da 
sbuffanti cavalli. 

60. amnis: Oceano, secondo Omero (//. XIV 245; Od. XI 
639), era un fiume, le cui onde scorrevano tutto intorno alla terra 
abitata; il Sole, tramontando in occidente, si lasciava trasportare 
dalla corrente durante il sonno, per ritrovarsi poi il mattino se- 
guente nelle plaghe orientali, donde riprendeva la sua corsa in 
cielo. 

61. Troia: la Sibilla non tiene conto che Troia è distrutta, ma, 
tutta proiettata nel futuro, la vede rinata; ed effettivamente la città 
fu ricostruita ed esisteva al tempo di Tibullo (Strabone, XIII Gor; 
886); la meraviglia degli abitanti di Troia sarà di vedere la stessa 
città (se), e cioè Roma, così potente. 

62. vos: la Sibilla si rivolge ad Enea e ai troiani, che partono 
con lui, ai quali vuol dare la certezza di aver preso una buona deci- 
sione (bene... consuluisse), quando hanno intrapreso un viaggio cosi 
lungo (/ongà... via, ablativo di relazione). i 

63. Vera cano: cfr. I 6,31: dicere vera; II 4,51: Vera... moneo, le 
profetesse hanno in comune con i poeti il canto; cfr. I 6, 50: canit 
eventus; 7,1: cecinere... Parcae; Il 5, 16: fata canit. sic: deprecativo; 
se quello che ha detto non fosse vero, la Sibilla sarebbe colpita 
in ciò che ha di più caro: il nutrirsi di foglie di alloro, sacre ad 
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Apollo, che ne alimentano le doti profetiche, e il conservarsi 
vergine. laurus: accusativo plurale, costruito con vescar in luogo 
di un ablativo. 

64. aeternum: neutro, con valore avverbiale. 

65-78. Dopo aver predetto il futuro, la sacerdotessa, invocando 
Febo in suo aiuto, scuote le chiome. Tutte le predizioni concordano; 
gli stessi eventi furono presagiti da Amaltea, da Erofile, da Fito e 
dalla Sibilla Tiburtina. Esse sapevano in precedenza che, alla morte 
di Giulio Cesare, sarebbe comparsa una cometa, sinistro presagio 
di guerra; che ci sarebbe stata una pioggia di pietre sulla terra; 
che trombe e strepito d’armi si sarebbero uditi nel cielo; che i boschi 
sacri avrebbero annunziato le proscrizioni; che per un anno la luce 
del sole sarebbe diminuita; che i simulacri degli dei avrebbero 
versato lacrime e i buoi avrebbero parlato e predetto i destini. 
Tutto questo è avvenuto un giorno lontano, ma Apollo sommerge 
nel mare gli infausti prodigi e fa felicemente crepitare l’alloro sul 
fuoco. 

65. te sibi... vocavit: terminata la profezia, la Sibilla invoca Febo, 
perché venga in suo aiuto. Al contrario di Tibullo, l'invocazione 
della Sibilla a Febo precede, anziché seguire, la profezia in Virgi- 
lio (Aen. VI 45-51), e così pure i gesti scomposti dell’invasa- 
mento. 

66. iactavit... caput: cfr. Quintiliano, XI 3,71: iactare id [sottin- 
teso caput] et comas excutientem rotare fanaticum est, « è da invasati 
scuotere il capo e girare i capelli scarmigliandoli ». caput ante: 
anastrofe. 

67-8. Amalthea: ha inizio l'enumerazione delle Sibille; Amaltea 
era la Sibilla che voleva vendere a Tarquinio i libri sibillini (Servio, 
ad Aeneidem VI 72); per Lido (de mensibus IV 47) tali libri contene- 
vano gli oracoli della Sibilla Cumana; da ciò si deve dedurre che il 
nome della Sibilla Cumana era Amaltea. Marpesia...} Herophile: 
Sibilla della Troade, dove c'erano i santuari di Apollo Sminteo e 
di Apollo Clario. Phoeto Graia: alla Sibilla troiana si contrap- 
pone una Sibilla greca, la Phoeto di Samo (cfr. B. Cardauns, Zu den 
Sibyllen bei Tibull! II, f, «Hermes» LXXXIX 1961, pp. 357-66). 
Tibullo ha ridotto a quattro le Sibille: una cumana, una troiana, 
una greca e una alle porte di Roma, la Tiburtina (cfr. A. Kurfess, 
Die Sibyllen bei Tibull, « Würzburger Jahrbücher für Altertums- 
wissenschaft » III 1948, pp. 402-5). 

69. Aniena... per flumina: la Sibilla Tiburtina di Tivoli, sul corso 
dell’ Aniene; essa è stata erroneamente localizzata presso la fonte 
solforosa delle aquae A/bulae; in realtà Albunea era nell'ager Laurens, 
oggi Solforata (Virgilio, Aen. VII 81-4). Tuttavia anche a Tivoli, 
proprio nelle cascate dell'Aniene, si poneva una domus Albuneae 
resonantis, « una grotta della scrosciante Albunea » (Orazio, Carm. 
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I 7,12). Qui si diceva che abitasse la decima Sibilla (Lattanzio, 
Divinae institutiones I 6,12: decimam Tiburtem nomine Albuneam quae 
Tiburi colatur ut dea iuxta ripas amnis Anienis cuius in gurgite simu- 
lacrum eius inventum: esse dicitur tenens in manu librum, «la decima Si- 
billa è la Tiburtina, di nome Albunea, che viene venerata a Tivoli, 
come una dea, presso le rive del fiume Aniene, nei cui gorghi 
si dice si sia trovata una statua, che tiene in mano un libro ». L'al- 
lusione di Tibullo è precisa: pur essendo immersa nella corrente 
dell'Aniene, la Sibilla Tiburtina trattenne le sacre sortes, che, una 
volta scoperta la statua, furono portate alla luce senza che si ba- 
gnassero, sicco in sinu, e senza che si cancellasse lo scritto. 

71. Haec fore dixerunt: haec, cioè hae; il tutto non è chiaramente 
legato con il verso precedente, tanto che si sospetta la caduta di 
un distico; Tibullo passa ora alle singole profezie delle quattro 
Sibille (cfr. K. Kalbfleisch, Zu Tibull, II x,71-78, «Hermes» 
LXXVIII 1943, p. 112). cometem: la cometa è uno dei belli mala 
signa, contrariamente alla propaganda ottavianea, Tibullo inter- 
preta il sidus Iulium, che comparve nel luglio del 44, dopo la morte 
di Giulio Cesare (15 marzo 44), non come ascesa al cielo del divus 
Iulius, ma come presagio di una nuova guerra civile, quella fra il 
senato e Antonio (Virgilio, Geor. I 463-88; Orazio, Carm. I 2, 1-20; 
Ovidio, Met. XV 782-800; Manilio, I 905 sgg.; Petronio, 122; 
Lucano, I 526; Plutarco, Caes. 63 e 68; Appiano, Bella civilia IV 4, 
14; Cassio Dione, XLV 17; Giulio Ossequente, 68). 

72. multus... labis: singolare collettivo; la caduta di lapilli è la 
conseguenza di eruzioni vulcaniche, come quelle dell'Etna (Servio, 
ad Georgica I 472). ut... deplueretque: sottinteso fore; l'enclitica 
-que viene ritardata fino alla penultima parola del verso. 

73. tubas atque arma: sono i portenti esposti anche da Virgilio 
(Geor. I 474-5: armorum sonitum toto Germania ccelo | audiit, «la Ger- 
mania udi per tutto il cielo strepito d'armi »; Ovidio, Met. XV 783-5; 
Petronio, 122, 134; Lucano, I 578; Plutarco, Caes. 63). Giulio 
Ossequente (69), epitomando Livio, pone nel 43 questo fenomeno: 
armorum telorumque species a terra visa cum fragore ad caelum fieri, « si 
vide una parvenza di armi e di dardi partire da terra e con strepito 
giungere al cielo ». 

74. lucos: nei boschi sacri si credeva che gli dei facessero udire 
la loro voce. 

75. Solem: cfr. Plinio, Naturalis historia II 98: fiunt prodigiosi 
et longiores solis defectus, qualis occiso dictatore Caesare, « avvengono 
eclissi di sole miracolose e piuttosto lunghe, quale quella al tempo 
dell'uccisione del dittatore Cesare »; Plutarco, Caes. 68; Cassio 
Dione, XLV 17, 5; Servio, ad Georgica I 466. vidit: i tempi 
mutano: da dixerunt si assa a ferunt; poi si torna al perfetto, ma 
qui il soggetto è annus. L’eclisse, secondo le indicazioni di Servio, 
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durò dal mezzogiorno fino al tramonto; invece, secondo le indi- 
cazioni di Tibullo (v. 76: annus), Plinio e Plutarco, sarebbe durata 
più a lungo, persino un anno; questo ci induce a credere che non 
si sia trattato di una vera eclisse, ma di un annuvolamento dell’at- 
mosfera, connesso con eruzioni vulcaniche; da ciò le espressioni del 
v. 76: nubilus annus e pallentes... equos, i cavalli che sono aggiogati al 
carro del Sole. 

77. lacrimas: le statue che versano lacrime rientrano fra i feno- 
meni di superstizione religiosa, non del tutto spenta neppure oggi- 
giorno. Frequenti le attestazioni degli antichi: Apollonio Rodio, 
IV 1284; Virgilio, Aen. II 173; Cicerone, Div. I 74; 98-9; Livio, 
XLIII 13, 4; Agostino, Civ. III 11. deum: cioè deorum. 

78. vocales... boves: miracolo attestato in occasione della morte 
di Cesare da Virgilio (Geor. I 478; Appiano, Bella civilia IV 4,14); 
doveva verificarsi abbastanza spesso, se Plinio (Naturalis bistoria 
VIII 183) scrive: est frequens in prodigiis priscorum bovem locutum, 
« è frequente nei prodigi degli antichi che un bue parli ». 

79-104. Quando l’alloro crepita bene sulle fiamme, è segno di 
buon augurio; l'anno sarà felice e ricco di raccolti; i coloni se ne 
rallegrano; si riempirà il granaio; la vendemmia sarà abbondante; 
il pastore celebrerà le sue feste; la moglie gli darà figli. I giovani 
nelle feste Palilie si adageranno sull'erba, e all'ombra imbandiranno 
mense. Qualche giovane, dopo aver troppo bevuto, pronuncerà 
male parole contro la sua fanciulla e subito vorrebbe che i suoi 
voti non avessero effetto. Perisca l'arco e periscano le saette; e 
Amore s'aggiri senz'armi, perché da quando tiró quelle frecce ha 
danneggiato molti. 

79. Haec fuerunt: il ricordo della guerra civile, che segui la 
morte di Cesare, è svanito. tu iam mitis, Apollo: il dio che era 
crucciato con i romani, dopo i molti castighi, deve essere ormai 
placato e divenire mitis. 

80. merge: i prodigia ci sono stati e il loro nefasto effetto potrebbe 
influire sui romani, a meno che Apollo non li faccia sparire immer- 
gendoli nel mare, come si immergono tutte le cose mostruose: 
i parricidi (Valerio Massimo, I 1,13) e i mostri di natura (Livio, 
XXXI 12,8; Giulio Ossequente, 22; 25-7; 32; 34; 36; 47-8; 50). 

81. crepitet bene: mettendo sul fuoco foglie di alloro, si traevano 
buoni o cattivi auspici da come crepitavano le fiamme (Lucrezio, 
VI 154-5: Phoebi Delphica laurus | terribili sonitu flamma crepitante cre- 
matur, « lalloro delfico di Febo brucia sulla crepitante fiamma con 
un rumore terribile »). Un bello scoppiettio dà i bona signa (v. 83) 
di un felix et sacer annus. 

82. omine quo: anastrofe. annus; al v. 87 sono menzionati i 
Palilia, princi bium anni pastoricii, che cadono il 21 aprile, anniver- 
sario della fondazione di Roma. 
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83. coloni: non & il bracciante, ma il padrone del podere (II 1,23: 
turbaque vernarum, saturi bona signa coloni) tanti piccoli schiavetti 
sono bona signa, non meno dell'ozen offerto dall'alloro. 

84. borrea plena: vocabolo tecnico, cui Tibullo altrove preferisce 
frugum acervus (I 1, 9.77). 

85. Oblitus et: anastrofe. feriet pede: la pigiatura delle uve 
(I 5, 24: pressaque veloci candida musta pede; 7, 36: expressa incultis 
uva dedit pedibus; Yl 1, 45: Aurea tum pressos pedibus dedit uva liquores), 
indicata per solito con prezzo (ex primo), qui viene resa con un verbo 
più metonimicamente figurato: dagli acini d'uva sprizza, come da 
una ferita, il rosso sanguigno del mosto. 

86. dolia... magni... lacus: isterologia; prima il mosto fermenta 
nei tini, poi, quando ha finito la fermentazione, viene travasato nei 
dolia (Catone, de agricultura 113). 

87. madidus baccho: cfr. II 1,29-30; 2, 8: madeatque mero. sua 
festa: è la festa pastorale (I 1, 33 sg.; Ovidio, Fasti IV 721-83), 
in cui si purificano greggi e pastori; in tale occasione si bruciano 
foglie d'alloro (Ovidio, Fasti IV 742: et crepet in mediis laurus adusta 
focis). 

88. lupi: i saevi lupi (I 5, 54), gli antagonisti del pastore, vanno 
tenuti lontani dal gregge (I 1, 33) e dall'agnella che si attarda (II 
I, 20). 

89. potus: cfr. v. 87: madidus baccho. 

90. flammas transilietque sacras: così anche Ovidio, Fasti IV 781-2: 
moxque per ardentes stipulae crepitantis acervos| traicias celeri strenua 
membra pede, «subito sui cumuli di stoppie crepitanti in fiamme 
fa' passare le tue robuste membra con un veloce salto dei piedi ». 
Il fuoco é concepito come elemento purificatore e come tale ha 
flammas... sacras. 

91. matrona: è la legittima sposa del ricco colonus (v. 83), il cui 
dovere è dare al marito figli; il termine fetus livella la matrona al 
grado di una qualunque femmina del podere; anche la capella ha il 
suo fetum (I 1, 31). parenti: la madre scompare dalla scena fa- 
miliare; e rimangono solamente gli uomini: il pater familias, cui il 
bimbetto fa le sue effusioni d'affetto, e l’avus (v. 93), che balbetta 
col nipotino prima che prenda sonno. 

92. com prensis auribus; per solito si ponevano le braccia intorno 
al collo, ma il bimbetto, cui non riesce l'operazione, preso in braccio 
dal padre, si aggrappa alle orecchie, con un gesto che era ritenuto 
di grande affetto (Plauto, Asin. 668; Poen. 375; Plutarco, de au- 
diendo 38 c; Aristeneto, I 24). 

93. nec taedebit: analoga movenza stilistica in I 1, 29: Nec... pudeat; 
31: non... pigeat; 74: non pudet; 2, 95: nec... puduit; 6, 31: nec... pudebit; 
$2: ne pigeat; 10, 17: Neu pudeat; II 3, 30: non puduisse. 
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94. balbaque... verba: non perché il vecchio balbetti, ma perché 
vuole imitare il parlare del bimbo, in quella età che Minucio Felice 
(2,1) definisce la più bella: /iberis et (quod est in liberis amabilius) adbuc 
annis innocentibus et adbuc dimidiata verba temptantibus, loquellam ipso 
offensantis linguae fragmine dulciorem, « quando i figli (ciò che è nei 
figli la cosa più simpatica) sono ancora negli anni dell’innocenza e 
tentano ancora a mezzo le parole, rendendo più dolce il loro parlare 
per lo stesso incepparsi della lingua che trova difficoltà ». senem: 
a distanza di otto parole da avum, ha valore concessivo. 

95. operata deo: cfr. II 1,9: operata deo. pubes: cfr. I 1,23: 
rustica pubes. discumbet: i giovani si stendono per mangiare, ma 
non su triclini, bensì in herba. Per ripararsi dal sole hanno due pos- 
sibilità: o scegliere un vecchio albero, che offre ombra con le sue 
foglie mosse dal vento (Ovidio, Met. V 336: nemorisque levi consedit 
in umbra, « sedette alla mobile ombra di un boschetto »), oppure 
usare come tende le proprie vesti. 

97. sertis: per nascondere alla vista il tessuto, lo adornano di 
corone di fiori che servono anche per legare le vesti ai pali. 

98. calix: come le tende, così anche il boccale per bere deve 
nascondere che è opera dell’uomo e quindi viene coronato di fiori 
campestri. 

99. dapes: come poi mensas e forum, indica un banchetto in piena 
regola; con zolle erbose si creano rialzi di terra, che fanno da mense 
della festa, nel mezzo dell'improvvisato triclinio, e sui tre lati si 
dispongono, fatti sempre di zolle, i letti triclinari; l'allusione al 
torus (I 1,44 e nota) dà modo di passare al motivo delle rixae d'a- 
more. 

101. hic. temporale. potus iuvenis; durante le feste erano di 
rito le copiose bevute. maledicta puellae: senza motivo, solo 
perché, ubriaco, non sa quello che si dice; la puella è probabilmente 
assente, altrimenti la si vedrebbe reagire. 

102. inrita facta velit: sottinteso esse; i maledicta contenevano una 
precisa maledizione sulla vita o sulla incolumità della puella, che 
poteva essere fallax (I 6,15), dura (I 8,50; II 6,28), saeva (I 8,62; 
II 4,6) o venire accusata di varie colpe: divitibus... gaudere (II 3,49), 
avaritia (II 4,29), ecc. 

103. ferus: cfr. I 5,5; 10,2; II 6,5. suae: sottinteso puellae, 
come in I 4,75; il dativo va con ferus. 

104. mente... mala: cfr. I 6,75: mente fideli, 9,47: attonita... mente; 
84: grata... mente, II 6,18: insana mente. 

105-22. Amore ha nuociuto soprattutto a Tibullo che giace, 
da un anno, piagato, e alimenta il suo dolore. Ispiratrice della sua 
poesia è Nemesi. Siccome gli dei tengono i poeti sotto la loro pro- 
tezione, Nemesi deve risparmiare il poeta, perchè possa esaltare Mes- 
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salino, quando, incoronato di alloro, celebrerà il trionfo. Allora 
Messalla Corvino plaudirà al passaggio del figlio. 

105. Pace tua: formula di scongiuro, perché la divinità di Febo 
non si adonti. pereant... pereantque: anafora; cfr. I 1,51; II 
4,27. arcus... sagittae: le armi di Amore; cfr. II 1,69: se exercuit 
arcu; 81: pone sagittas; 6,15: fractas... sagittas. 

106. inermis: senza le armi Amore non farà più danni; cfr. II 1,70: 
Ei mihi, quam doctas nunc habet ille manus!; 81: sed pone sagittas. 

107. Ars bona: la stessa movenza in I 10, 5-6: An nibil ille miser 
meruit? Nos ad mala nostra | vertimus. 

108. quam multis: fra le numerose vittime di Amore c’è Tibullo, 
che così passa dal tema generale a quello personale. 

109. iaceo cum: anastrofe. saucius: dalle frecce d'Amore che 
lo colpiscono come una malattia, e lo costringono a /acere; cfr. I 3,55: 
hic iacet immiti consum ptus morte Tibullus, 5, 9: Ille ego, cum tristi morbo 
defessa iaceres. annum: poiché si presume che la nomina a X Vvir 
di Messalino cada nel zo a.C., Tibullo è ammalato dal 21; egli la- 
scia volutamente nell'ambiguità se il suo morbus sia una malattia 
d’amore, un amore non corrisposto da Nemesi, o una malattia che 
lo porterà (fra la fine del 19 e i primi del 18 a.C.) alla tomba. Dall’ar- 
gomento solenne, che coinvolge i fata di Roma, Tibullo scende 
alla sfera intima: l'amante e l’amico, la sua Nemesi e il suo Messalla 
che festeggerà il trionfo del figlio (cfr. H. Merklin, « Zu Aufbau 
und Absicht der Messalinus-Elegie Tibulls », in Forschungen zur 
römischen Literatur. Festschrift zum 60. Geburtstag von K. Büchner, 
Wiesbaden 1970, pp. 301-14). 

110. faveo morbo: l'ossimoro è spiegato da cum iuvat (l'indicativo 
col cum causativo è dello stile familiare) ipse dolor in una forma di 


algolagnia. 
III. Nemesim: cfr. II 3,51; allude alle due precedenti elegie II 3 
e II 4. sine qua: cfr. I 2, 77: sine amore secundo; Il 3, 32: sine amore; 


la donna é l'ispiratrice dei poeti elegiaci (Properzio, II 30,40; Ovidio, 
Am. I 3,19; II 17,33; III 12,16). 

113. At tu: cfr. I 2,89; 3,83; 4,59; 5,59; 6,15; 7,63; 8,47; II 3,33; 
la brusca apostrofe rivolta alla puella, anziché allontanarci dal tema 
iniziale, ci riporta, in una composizione anulare, proprio a Messa- 
lino. divum... tutela: gli dei, o almeno alcuni dei, come Apollo 
e Venere, proteggono i poeti. 

114. praemoneo: cfr. v. 78: fata... praemonuisse; come vate, Tibul- 
lo può in anticipo rivelare il futuro; cfr. I 6,50: eventus... monet; II 
4,51: Vera quidem moneo. parce: cfr. I 2,99: At mihi parce, Venus; 
3,51: Parce, pater; 4,83: Parce, puer; 5,7: Parce tamen; 8,51: Parce pre- 
cor; II 6,29: Parce; Nemesi deve concedere a Tibullo di non poetare 
solo e sempre per lei (v. 111: usque cano Nemesim), ma anche per 
Messalino. L’atteggiamento non è dissimile dalla recusatio dei poeti 
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augustei, che, anteponendo l’ispirazione amorosa, rifiutano di can- 
tare le /audes dei personaggi politici e militari del presente o la 
mitologia; qui la recusatio viene dopo che Tibullo ha già affrontato 
il tema epico di Enea, Romolo, Ilia e Marte e quello dei prodigi 
connessi alla morte di Cesare. 

115. Messalinum: il poeta gli augura di conseguire il trionfo; 
e il suo augurio si avvererà nell'11 d.C. 

116. ante suos currus: davanti al carro trionfale sfilavano i prigio- 
nieri catturati (I 7, 5-6: novos pubes Romana triumphos | vidit et evinctos 
bracchia capta duces) e le raffigurazioni delle città conquistate (Cice- 
rone, Pis. 60: simulacra oppidorum), o in oro (Floro, II 13,88) o in 
avorio (Quintiliano, VI 3,61). 

117. gerens laurus: della 4® declinazione, mentre è della zein] 7,7: 
at te victrices lauros, Messalla, gerentem, Il 5,5: Ipse triumphali devinctus 
tempora lauro; anche i soldati si facevano corone di alloro colto 
nei campi (agresti). 

118. «Jo»... «friumpbe»: cfr. Varrone, de lingua Latina VI 68: sic 
triumphare appellatum quod cum imperatore milites redeuntes clamitant 
per urbem in Capitolium eunti: « io triumphe», «si è detto trionfare 
perché, quando i soldati ritornano con il loro imperator, gli gridano 
per tutta la città, mentre sale in Campidoglio: “so triumphe” »; cfr. 
I 1,24. 

119. Messalla meus: cfr. I 1, 53 (e nota). pia... spectacula: il 
padre dà pubblica attestazione della sua pietas erga liberos, applau- 
dendo al passaggio del carro trionfale del figlio; meno probabile 
che gli spectacula si riferiscano a ludi offerti dal padre per il trionfo 
del figlio; morto (8 d.C.) tre anni prima del trionfo (11 d.C.), Mes- 
salla Corvino non potè partecipare a questa gioia della famiglia. 

121. Adnue: Febo con un cenno del capo deve dire di sì; 
cfr. II 2,9: Adnuat; 10: Adnuit ille. sic: deprecativo; se il desiderio 
si avvera, Febo abbia sempre intonsi... capilli (I 4, 38; II 3,12) e 
Diana rimanga sempre vergine; analogo augurio rivolge a sé stessa 
la Sibilla (vv. 63-4). 


II 6: L’amico Macro va militare. La partenza addolora Tibullo, 
che invita Amore a impedirla. In caso contrario, anche Tibullo 
partirà sotto le armi, proprio lui che non ha alcuna simpatia per 
l’esercito (A.: vv. 1-10). Una ragione c’è: Nemesi lo respinge ed egli 
deve dimenticarla. L’unico modo è quello di andarsene lontano, 
o, meglio ancora, morire (B.: vv. 11-20). Eppure c’è la dea Spe- 
ranza che alletta molti e a lui promette una Nemesi arrendevole 
(C.: vv. 21-8); per renderla più tenera nei suoi riguardi, Tibullo 
rievoca la memoria della sorella precipitata da un ultimo piano 
(D.: vv. 29-43). Tuttavia, anche questo è inutile: c’è una Jena, Frine, 
che si frappone fra lui e Nemesi e gli impedisce di raggiungere il 
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suo amore (E.: vv. 44-54). Così termina il II libro, che inizia con 
due elegie occasionali, l'una per gli Ambarvalia e l’altra per il ge- 
netliaco di Cornuto, e prosegue con altre quattro elegie, in cui 
compare il nome di Nemesi (3,51. 61; 4,59; 5,111; 6,27). 

1-10. Macro parte militare. Che ne è della persona cui Macro 
è legato d’amore? Lo accompagnerà, recando sulle spalle le armi? 
Amore deve punire il disertore, che ha lasciato la vita oziosa, e 
deve richiamarlo indietro sotto le sue insegne. Perché, se rispar- 
mierà un soldato, come è Macro, anche Tibullo diventerà soldato, 
e darà l'addio a Venere e alle fanciulle. 

I. Castra... fequitur: espressione poetica per stipendium meretur; 
cfr. Properzio, II 10,19; Ovidio, Am. III 8,26; Met. V 128; Pont. 
II 2,11. Macer: per solito si ritiene sia Emilio Macro, il poeta 
degli Uccelli, delle Bestie, dei Medicinali; la cronologia non si oppone: 
Gerolamo (Chronicon p. 166, 21 sg. Helm) all’anno 16 a.C. scrive: 
Aemilius Macer Veronensis poeta in Asia moritur, « il poeta Emilio 
Macro di Verona muore in Asia Minore »; era anche amico di Ovidio 
(Trist. IV 10, 43-4: saepe suas volucres legit mihi grandior aevo | quaeque 
nocet serpens, quae iuvat berba, « più avanti negli anni spesso mi lesse 
i suoi Uccelli, e quale serpe è nociva, e quale erba giovi »). Se era 
più anziano di Ovidio, era forse coetaneo di Tibullo. Tuttavia E.N. 
O’Neil (Tibullus II 6. A New Interpretation, « Classical Philology » 
LXII 1967, pp. 163-8) preferisce identificare questo Macer con un 
altro Macro, autore di un poema di argomento omerico, che ac- 


compagnò Ovidio durante un viaggio in Asia. Tenero... Amori: 
il dio è raffigurato poco più che bambino; la sua attività si svolge 
in pace. 


2. Sit comes. non Amore, ma in realtà la persona amata deve 
accompagnare Macro sotto le armi; esempi del genere si hanno 
con Licoride (Virgilio, Ecl. 10,22-3) e Cinzia (Properzio, I 8a, 
1-26); anche Marato dovrebbe seguire il suo diver amator (I 9,16 
e nota). collo: i militari erano talvolta accompagnati da servi 
che li aiutavano nelle fatiche pesanti; Plauto, Trin. 595-6: actumst 
de collo meo; | gestandust peregre clupeus, galea, sarcina; «è spacciato il 
mio collo; bisogna portare all’estero scudo, elmo, bagagli ». 

3. longa... via: cfr. I 1,22-6 (e nota); le spedizioni in Gallia e in 
Illiria avvenivano via terra; quelle in Spagna, Africa e Oriente per 
mare. 

3-4. vaga...| aequora: cfr. II 3,39: vago... ponto. 

4. ad latus ire: riprende comes (v. 2). I vocaboli sono scelti per 
creare amfibologie fra vita militare e vita erotica; le armi sono 
anche quelle di Amore (telis); camminare al fianco è anche dell’in- 
namorato (I 5,61-2); bruciare è tanto dell’amore, quanto della puni- 
zione e della tortura (ure). 

5. Ure: Tibullo incita Amore (puer) a infliggere al ribelle (ferus) 
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Macro le punizioni degli schiavi; cfr. I 5,5: Ure ferum et torque; 9,21: 
Ure meum... caput; II 4,5: urit; 6: uror. tua... otia: Amore, per 
svolgere la sua attività, ha bisogno di non avere altri impegni (Ovi- 
dio, Rem. 139). 

6. erronem: termine spregiativo per indicare il soldato disertore 
o lo schiavo fuggitivo. sub tua signa: anche Amore conduce le 
sue guerre e innalza le sue insegne; cfr. Ovidio, Az. I 9,1: Militat 
omnis amans, et habet sua castra Cupido, « Ogni innamorato è come 
un militare e Cupido ha i suoi accampamenti »; Macro, richiamato 
al suo dovere di amans, deve lasciare l’esercito per tornare all’a- 
more. 

7. parces: riferito a divinità; cfr. I 2,99: At mibi parce, Venus; 
3,51: Parce, pater; 9,5: Parcite, caelestes. hic: cioè ego; è dell’uso 
colloquiale e presuppone che il pronome dimostrativo sia accom- 
pagnato da un gesto; similmente Orazio (Serm. I 9,47): bunc hominem 
indica ze. È noto il rifiuto di Tibullo alla vita militare (I 1,53-8; 
3,47-8; 10,1-14. 49-50); ma se questa gli servisse a dimenticare l’a- 
more, anche Tibullo farebbe il militare. 

8. galea: il soldato ordinario doveva provvedere da sé ai suoi 
rifornimenti; per attingere acqua, non aveva altro recipiente se 
non l'elmo; cfr. Properzio, III 12,8: pofabis galea fessus Araxis aquam, 
« stanco, berrai nell'elmo l’acqua dell'Arasse »; M.E. Deutsch, An 
Interpretation of Tibullus II 6,8, «Classical Philology » IX 1914, 
PP. 447-9; id., Tibullus II 6,8: Addendum, « Classical Philology » 
X 1915, p. 456. i 

9. Castra peto: cioè castra sequor (v. 1). valeatque... valeantque: 
anafora e polisindeto; cfr. II 3,67: O valeant fruges, 4,2: libertas... vale. 

10. fuba: è lo strumento che regola la movimentata vita militare, 
opposta ai sereni e silenziosi o/ia; cfr. I 1,75; 10,12; II 5,73. 

11-20. Tibullo ha pronunciato parole grosse; dopo che le ha 
pronunciate, una porta chiusa fa dileguare le sue millanterie. Quante 
volte ha giurato di non far più ritorno a quella soglia! Ma quando 
ha ben giurato, il piede vi ritorna da solo. Già da tempo egli avrebbe 
posto fine ai suoi mali con la morte; ma la speranza gli riscalda la 
vita, promettendogli un domani migliore. 

11. Magna loquor: cfr. I 2,81: magno... verbo; 5,5-6: dicere quicquam | 
magnificum, Seneca, Herc. fur. 295: magna... loquor. magnifice... 
magna: formula etimologica. 

I2. excutiunt: l'immagine è tratta dalle piante che, scosse dal 
vento, fanno cadere foglie e frutta. clausae... fores: tema del 
paraklausithyron, non si tratta di una porta che sta chiusa, ma di 
una che viene sbattuta; il suo movimento fa cadere ogni corag- 
gio. fortia verba: le parole pronunciate dall'uomo fortis, questo 
ideale di innamorato intraprendente ricorre più volte, anche se è un 
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programma irrealizzabile. I forfes sono quelli che adiuvat ipsa Venus 
(I 2,16), che hanno coraggio (I 4,13: fortis... audacia), che si vantano 
(I 5,2: gloria fortis), che combattono (I 7,4: forti milite, 10,29: fortis 
in armis), che lavorano i campi (II 2,14: fortis... rusticus). 

13. Juravi quotiens: anastrofe; quotiens, parola di forma anapestica, 
in seconda sede di esametro (I 3,19; 9,17. 41; II 3,17. 19). redi- 
turum: sottinteso me esse; cfr. Orazio, Epodi 11,20: domum ferebar 
incerto pede, « ero riportato a casa dal piede incerto »; Properzio, 
II 25,20: invitis ipse redit pedibus, «ritorna da solo con i piedi che non 
vogliono »; Ovidio, Rem. 216; 786. ad limina: la soglia della 
casa; cfr. I 2,17. 86; 5,71; II 1,74; 4,32; 6,47. 

15. Acer Amor: allitterazione; cfr. Pseudo-Tibullo, III 8,6: acer 
Amor. sagittas: le armi (/ela; II 5,107) di Amore; cfr. II 1,81; 
5,105; Ovidio, Mer. II 616: zela, sagittas, XIII 401-2: tela | sa- 
gittas. 

16. si licet: attenua, come quaeso (v. 5), l'augurio irriguardo- 
so per una divinità irata (acer); cfr. I 1,44: sé licet. faces: altro 
attributo di Amore (II 1,82; 4,6), emblema dell’ardore della passione. 

17. miserum: parola-chiave nelle elegie per indicare un inna- 
morato non corrisposto: I 6,2. 9; 8,23. 53. G1. 71; 9,3. 45; II 1,79; 
3,78; 4,4; 6,45. torques; il supplizio che Amore infligge: I 4,81; 
5,5; 8,49. dira: cfr. I 3,17: omina dira; II 6,53: precor diras. 

18. cogit: Amore costringe Tibullo a comportarsi come un 
pazzo. nefanda loqui: ossimoro; lanciare maledizioni contro sé 
stessi (mihi) e pronunciare frasi irripetibili, sono gesti che scon- 
finano nella pazzia e consacrano lo sventurato alle potenze delle 
tenebre, alle forze magiche che tolgono il senno; cfr. I 5,42. 

19. /eto: la morte sarebbe l’unico rimedio contro i mala. 

19-20. credula...| Spes: detto con sarcasmo; perché essa contribui- 
sce ad ingannare gli uomini; tuttavia i versi che seguono sono una 
aretalogia della divinità, come a I 10,45 sgg. c’era l’aretalogia 
della Pax e a I 7,27 sgg. di Osiris. 

20. cras semper... melius: forma proverbiale; cfr. Teocrito, 4,41. 

21-8. La Speranza nutre gli agricoltori; consente che il terreno 
restituisca le sementi con grande profitto; prende col lacciuolo 
gli uccelli, i pesci con la canna; consola anche chi è in ceppi; promet- 
te a Tibullo una Nemesi condiscendente: Nemesi invece dice di no. 

21. Spes: inizia la lunga esposizione dei benefici che illusoria- 
mente reca la Speranza: agricoltori, cacciatori, pescatori, prigio- 
nieri, a tutti é dato modo di sperare; solo Tibullo aspetta sempre 
che Nemesi si conceda e Nemesi non si concede mai. agrico- 
las: la cerealicultura nasce dalla speranza: si affida un seme di grano 
alla terra e si spera che ne nasca una spiga; cfr. I 7,31: commisit se- 
mina terrae, II 3,61-2: seges... |. persolvat nulla semina certa fide. 
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22. magno faenore: Tibullo non pone alcuna differenza fra i 
due modi di far denari: agricoltura e usura; entrambe consistono 
nel prestare qualcosa che viene reso moltiplicato. 

23. laqueo: al centro del lacciuolo c'era l'esca che i vo/ucres veni- 
vano a beccare facendo cosi scattare la trappola. captat: il fre- 
quentativo indica il mestiere dell’auceps e del piscator. harundine: 
la canna, dalla cui cima pende la lenza. 

24. ante: avverbio di luogo; il pesce viene ingannato dal cibo 
che si vede e nasconde l’amo sottile. 

25. valida... compede: cfr. Ovidio, Pont. I 6,31-2: haec [sottinteso 
Spes] facit ut vivat fossor quoque com pede vinctus, | liberaque ferro crura 
futura putet, «la Speranza fa si che anche lo zappatore, legato da 
catene, viva e creda che le sue gambe saranno libere dal ferro ». 
In I 7,41-2 è Bacco-Osiride che dà la speranza: bacchus et adflictis 
requiem mortalibus adfert, | crura licet dura com pede pulsa sonent. In en- 
trambi i casi Tibullo ha presente la vita degli ergastu/a, cioè i lavo- 
ratori dei /a/if undia, ai cui piedi erano fissate catene perché non fug- 
gissero; erano schiavi di guerra, poco domestici; alcuni già avevano 
tentato la fuga; altri erano condannati ad metalla nelle miniere o 
nei /atifundia. 

26. sed canit inter opus: il canto accompagna il lavoro e spesso 
segna il ritmo (cfr. nota a II 1,66; Varrone, Saturae Menippeae 
363 Buecheler; Virgilio, Geor. I 293; Ovidio, Trist. IV 1,5). 

27. facilem: riferito a persona, come in I 3,57; altrove: I 1,8: 
facili... manu, 40: de facili... luto; II 4,19: faciles aditus. negat: 
con valore erotico; cfr. I 4,15: negabit. 

28. ne vincas: deprecativa negativa. dura puella: cfr. I 8,50: 
In veteres esto dura, puella, senes. deam: la Spes; ma anche Nemesis 
è nome di dea. 

29-43. Tibullo prega Nernesi in norne della sorella di lei, morta 
immaturamente; sul suo sepolcro recherà doni e corone bagnate 
dalle sue lacrime, presso la tomba si siederà supplice, e parlerà 
con le mute ceneri. La piccola non lascerà il suo protetto piangere 
continuamente; Nemesi non deve essere indifferente verso di lei, 
se non vuole che l’ombra della sorella le mandi incubi notturni e 
nel sonno le appaia davanti al letto quale era quando, precipitando 
dalla finestra, tutta insanguinata scese agli Inferi. Tibullo non vuole 
rinnovare alla sua donna l’acerbo dolore. 

29. Parce: cfr. v. 7; I 8,51; Orazio, Carm. IV 1,2. per imma- 
tura... ossa: le preghiere si rivolgevano invocando persone e cose 
care a chi doveva accogliere la preghiera (I 4,25-6; I 5,7-8) o agli 
dei (I 2,40; 9,2); immatura caratterizza la mors, cui metonimica- 
mente si allude con ossa. 

30. sic: deprecativo; cfr. II 5,121-2 (e nota). sub tenera... humo: 
humus in I 2,76; 7,30; II 1,5 indica terra coltivabile e coltivata; qui 
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sta per ferra e insieme a fenera (in luogo di /evis, metonimia della 
parva soror, perché è in giovane età) varia la frase stereotipa (II 4,50): 
terraque secura: sit super ossa levis. 

31. Illa: anafora. sancta: l'aggettivo è riferito alla divinità, 
come in I 2,84. 88; 3,52; 8,70; 10,22; II 1,81; 2,6; 5,43; la parva 
puella è entrata a far parte dei Manes e, come tale, Tibullo la consi- 
dera una sua parente defunta. Il tono affettivo, con cui parla della 
morticina, è destinato a commuovere la dura Nemesi. illius: 
cfr. I 8,66; II 2,7; riprende anaforicamente con poliptoto ///a, all’ini- 
zio di verso, ed è continuato da illius (v. 33); cfr. I 7,51; II 4,52; 6,36. 

32. feram. ha come oggetto sia dona sia serta, questi ultimi ba- 
gnati di lacrime (cfr. I 8,54: /acrimis omnia plena madent). Anche Delia 
verserà lacrime alla sepoltura di Tibullo (I 1,62). 

33. fugiam: il poeta d'amore si considera schiavo della sua domi- 
na; per sottrarsi alle punizioni della padrona, fugge e ripara in un 
luogo sacro e inviolabile, come il tumulo della sorella di Nemesi; 
qui siede nell’atteggiamento di chi supplica e si rivolge alla morta 
per chiederle di intercedere presso Nemesi. 

34. mea... fata: cfr. I 1,69; 4,31. 36; 5,51: mea fata” cum 
muto... cinere: al maschile, per variare il suono ed evitare mea... 
muta fata, femminile in Catullo, 101,3: mutam... cinerem, cum sta per 
coram. querar: verbo caratteristico dell’elegia (I 5,51; 8,23; II 3,9), 
non meno del sostantivo querella (I 2,9; 4,71; 8,53); ma non ci sarà 
risposta alle lamentele, perché il «cenere » è muto. 

35. Non feret: nel significato di « sopportare », come in I 1,50; 
5,1; 6,82. te propter: anastrofe come in I 6,57. 65; 7,25. fie- 
re: verbo tipico dell’elegia (cfr. I 1,52. 61. 63; 3,8. 14; 6,83; 9,29. 
37. 79; 10,55. 56. 64; II 4,46), come il sostantivo fletus (I 2,78; 4,72; 
8,68; II 4,37) e l’aggettivo flebilis (II 4,22). clientem. sedendosi 
sulla tomba della soror di Nemesi, Tibullo si è messo sotto la sua 
protezione, quindi è divenuto suo c/iens, nominandola sua patrona 
(Terenzio, Eun. 887: fe mihi patronam capio, «ti prendo per mia 
patrona »). 

36. illius: cioè sororis. ut verbis: per bocca di Tibullo si imma- 
gina che parli la sorella di Nemesi. lenta: l'aggettivo connota 
tutto ciò che non è gradito o chi si comporta spiacevolmente; I 5,82: 
lentas... militias, 4,81: lento... amore; 10,57-8: Amor... | ...lentus. ve- 
to: costruito col congiuntivo senza uf; improvviso scatto autori- 
tario, in un contesto di umiltà e sottomissione; Tibullo si fa forte 
dei verba di una morta per imporre il suo volere a Nemesi. 

37. neglecti... Manes: le ombre dei morti vanno rispettate (cfr. 
I 1,67: Tu manes ne laede meos, Properzio, IV 7,1: Sunt aliquid Manes, 
«le ombre valgono qualcosa »); le ombre, quando si sentono offese 
- e, da parte di Nemesi, disubbidite -, si vendicano inviando nel 
sonno incubi (mala somnia, cfr. I 5,13-4: saeva... | somnia). 
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38. maestaque: detto di persone, cfr. II 5,21; di cose, I 3,6; 8,53; 
II 4,44. sopitae... ante torum: sottinteso tui; l'apparizione di parenti 
defunti rientra nella tecnica dell’epica e della tragedia. 

39. qualis: le anime dei morti conservano l’aspetto che avevano 
nel momento del trapasso; cfr. I 10,37 (e nota). ab excelsa... 
fenestra: le case di abitazione popolare erano a più piani. delapsa: 
non si dice se volontariamente o per un incidente. 

40. vénif: con un’ardita immagine applicata alla parva soror, la 
si vede nella sua caduta sprofondare negli Inferi (I 10,38: errat ad 
obscuros pallida turba lacus), là dove ci sono i flumina pigra (I 3,68); 
l'episodio della discesa agli Inferi ha un precedente in Pindaro 
(Pyth. 3,11; cfr. H. Rackham, Nugae elegiacae, « Classical Review » 
XLIV 1930, pp. 225-6). 

41. Desinò: per evitare parola di forma cretica. dominae: cioè 
Nemesi; cfr. I 1,46; 5,26. 40; II 3,5. 79; 4,1. 19. 25; 6,47. luctus... 
acerbi: plurale enfatico. 

42. Non ego sum tanti: cfr. Ovidio, Her. 7,43: non ego sum tanti, 
Trist. II 209: non sum tanti renovem ut tua vulnera, « non valgo tanto da 
rinnovare le tue ferite ». ploret: popolare rispetto a flere; cfr. II 
5,103. 

43. lacrimis: parola frequente nell’elegia: I 1,62; 5,38; 8,54. 73; 
10,63; II 6,32; vedi anche /acrimare: I 8,67. oculos... loquaces: 
come i nutus... loquaces (1 2,21); cfr. Meleagro, Anthologia Palatina 
XII 159,4-5: Tà xal xwpotor Aadedvra / Supata, «gli occhi che 
parlano anche ai muti»; 122,4: xal otyov éppaot Teprv& aiet, 
« anche tacendo chiacchiera piacevolmente con gli occhi »; Cicerone, 
Leg. I 27: oculi nimis arguti, quem ad modum animo affecti simus loquuntur, 
« gli occhi troppo chiacchierini dicono quale sentimento abbiamo 
in cuore ». foedare: facendoli diventare turgidi e rossi di pianto. 

44-54. Nemesi, da sola, sarebbe comprensiva. Ma é la mezzana 
Frine quella che fa il suo danno. Spesso, quando gli é stata promessa 
una notte, la mezzana gli annuncia che la fanciulla non sta bene. 
Allora Tibullo muore d'affanno, allora il suo delirio gli raffigura 
chi abbraccia la sua donna, e contro la mezzana egli lancia le sue 
imprecazioni. 

44. Lena: come nella commedia, la mezzana ha funzione di per- 
sonaggio negativo; anche nella vicenda con Delia appare una /ena 


(I 5,48), contro cui Tibullo scaglia le sue maledizioni. bona: 
cfr. II 4,45: At bona quae nec avara fuit. 
45. miserum: sottinteso ae; cfr. v. 17 (e nota). Phryne: prima 


di fare la mezzana, era stata da giovane un'etera; aveva preso questo 
nome (Orazio, E odi 14,16; Properzio, II 6,6), famoso perché del- 
l'etera ateniese difesa da Iperide, il cui discorso era stato tradotto 
in latino da Messalla (Oratorum Romanorum fragmenta, Augustae 
Taurinorum 19673, I, p. 533 Malcovati). tabellas: i poeti elegiaci 
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usano scrivere le loro lettere d’amore su tavolette cerate, che ser- 
vono anche per la risposta: Ovidio, Am. I 12; Properzio, III 23. 

46. occulto... sinu: rinforza furtim. itque reditque. polisindeto 
epicheggiante; cfr. Catullo, 3,11; Virgilio, Aen. VI 122. 

47-8. dulces.../... voces: la voce di Nemesi è melodiosa; cfr. I 3,60: 
dulce sonant... carmen aves; 7,47: dulcis tibia. 

47. a limine duro: la spietata durezza della porta contrasta con 
la dolcezza della voce di Nemesi; /izzen inferum è la soglia, superum è 
l'architrave: da ciò l’uso del plurale (I 2,17. 86; II 6,13); ma si trova 
anche il singolare (I 5,71; II 1,74; 4,32) come qui; durus è detto delle 
fores (I 1,56), della sera (I 2,6), della janua (I 8,76). 

48. agnosco: Tibullo è rimasto fuori della casa e tuttavia ode la 
voce di Nemesi; ma la /ena dice che per lui non c’è; un aneddoto 
analogo è riferito ad un altro poeta, Ennio (Cicerone, de Orat. 


II 276). haec: la lena, non Nemesi. 
49. ubi nox mihi promissa est: la lena, che fa da intermediaria, ha 
contrattato con Tibullo. languere: fra i vari pretesti che una 


puella aveva per non mantenere la promessa, c’era il capitis dolor 
(Ovidio, Am. I 8,73). 

so. minas: di quali pericoli si tratta non è chiaro: c’è la possibi- 
lità del ritorno del vir, o dives amator, oppure c’è il pretesto della 
castità in onore di Iside (I 3,25; 6,11; Ovidio, Am. I 8,74). 

si. Tunc: triplice anafora. morior: è la conseguenza di Lena 
necat. miserum Phryne (v. 45). curis: gli affanni d'amore (I 5,37; 
7,43; II 3,13). mens: sede dell'immaginazione. 

52. quisve... teneatve: la disgiuntiva viene encliticamente aggiunta 
prima al pronome, poi al verbo. meam: sottinteso puellam; cfr. 
I 5,42. teneat: cfr. I 5,39. modis: allude alle figurae Veneris; 
cfr. I 9,64: varias disposuisse vices; Ovidio, Am. II 8,28; Ars II 679; 
III 772; Trist. II 523; Properzio, II 6,27. 

53. precor diras: cfr. v. 17: dira precari. vivas: al contrario 
l’augurio alla madre di Delia (16,63: Vive diu mihi, dulcis anus); vivas,] 
moverit formano un periodo ipotetico privo di si. 

54. moverit: in senso figurato, come in I 6,58; 10,63. 
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NOTA AL TESTO 


La tradizione manoscritta 


Ai due libri di elegie di Tibullo nei codici appare aggregato un 
terzo libro spurio; l'insieme dei tre libri prende nome di corpus 
Tibullianum, per costituirne il testo l'editore ha a disposizione da 
un lato numerosi manoscritti del XV secolo (uno solo, l'Ambro- 
sianus R. 26 sup., è della fine del XIV), dall'altro excer pta e florilegia 
del X, XI, XIII, XIV secolo, e qualche testimonianza indiretta. 

Fra i codici si distingue il gruppo dei tre poziori: A = Ambr. 
R. 26 sup. membr. saec. XIV!, V — Vaticanus Latinus 3270 membr. 
saec. XV, Ber = Genuensis Berianus D bis 11-6-51 membr. saec. 
XV*; tutti e tre derivano, forse non direttamente, da un perduto 
codice O che puó essere definito l'archetipo di tutti i codici su- 
perstiti?; i suoi compendi sono stati variamente sciolti; le lacune, 
che O presentava, non sono state colmate con supplementi né da 
A né da V; solo Ber inserisce in I 2,25 un supplemento di Giovanni 
Aurispa (1376-1459); per contro, pur avendo ancora spazio nel- 
l'ultimo foglio, non include la Vita Tibulli. 

Degli altri codici vanno segnalati: B — Parisinus Bibliothecae 
Nationalis latinus 7989 (anno 1423); G — Guelferbytanus MS. Aug. 
82,6 fol. saec. XV‘; Y = Eboracensis deperditus (anno 1425). B e G 
offrono qualche pregevole emetidamento; la seconda mano di G 
ha corretto in base ad una collazione con i F/ori/egia; di Y lo Heinse 


1 Ph. Illman, De Tibulli codicis Ambrosiani auctoritate, Diss. Halle 1806; F. Nencini, 
Il Tibullo Ambrosiano e la critica tibulliana, Milano 1929. 

2 F. Calonghi, // codice Beriano di Tibullo, « Atti dell’Accademia delle Scienze di 
Torino » LI 1919, pp. 129-52. 

3 O. Kern, De codice archetypo. carminum Tibullianorum, « Rheinisches Museum » 
XX 1869, pp. 167-75; M. Rothstein, De Tibulli codicibus, Diss. Berolini 1880; E. 
Hiller, Die handschriftlichen Ueberlieferung des Tibull, « Rheinisches Museum » XXXVII 
1882, pp. 567-75; R. Leonhard, De codicibus Tibullianis capita tria, Diss. Freiburg- 
München 1882. 

*G. Götz, Ueber den Codex Guelferbytanus des Tibull, « Rheinisches Museum » 
XXXVII 1882, pp. 141-6. 


296 APPENDICE 


ha trascritto le variae /ectiones sul Berolinensis Diez B Sant. 55 d (ff. 
15-24)!. Le sue duplici lezioni sono degne di considerazione: I 1,43 
parva satis mensa vel parva seges satis est, 45 audisse vel audire; 46 deti- 
nuisse vel continuisse; 54 exiles vel hostiles, 3,13 nusquam vel quicquam, 
5,6 horrida vel aspera; 27 vitibus vel fructibus, 69 timeto vel caveto; 10,21 
libaverat vel portaverat; II 1,48 annua vel aurea. 

Poiché non si sa donde l’amanuense dell’Eboracensis ricavi queste 
nuove lezioni, si può pensare tanto a personale congettura quanto 
a collazione con un codice che aveva fra mano?. 

Le lacune che erano in O sono state supplite: I 2,26 in Ber 
(1430?) H MP (1467) V? con un pentametro dell'Aurispa (Vat. 
2794 e 11425), e in Q V, di Francesco Filelfo (1398-1481); II 3,14a-b 
in H M P e in margine Q! Y con versi dell'Aurispa, e in G? di 
Giovanni Pontano (1422?-1503); II 3,75 in A? del Filelfo. 

Solo di alcuni codici si possono formare sub-famiglie, per esem- 
pio C, che comprende il Wittianus (c), il Datanus Berolinensis 
Diez. B. Sant. 39b (d), l'Askewianus Berolinensis Diez. B. Sant. 21 (e); 
in genere non é possibile stabilire, allo stato attuale delle nostre 
conoscenze, una genealogia verticale dei codici; è invece possibile 
fissare in base alle congetture e alle integrazioni l'età di gruppi 
di codici, contaminati fra loro orizzontalmente, dato che conosciamo 
qualche datazione: 


1392? A 1453 Vs 

1423 B 1467 P 

1425 Y 1472 editio Princeps 

1430? Ber 1473 V, 

1441 Vi 1475 editiones Romana et Veneta 
1451 Berol 1481 editiones Regiensis et Vicentina 


Il fragmentum Cuiacianum (F), che, contenendo i carmi da III 
4,65 fino alla fine, non serve per costituire il testo dei due libri di 
Tibullo’, fu messo a frutto dallo Scaligero‘, sia nelle Castigationes 
(p. 166) sia nella collazione dell'edizione Plantina (Anversa 1569), 
che si conserva a Leida fra i libri di Giusto Lipsio (N. 59); esso 
recava, come O, l’epigramma funerario di Domizio Marso: 


! H., Belling, Quaestiones Tibullianae, Programm, Berolini 1894, pp. 21-5; M. D. 
Reeve, The codex Eboracensis of Tibullus, « Maia» XXV 1973, pp. 115-6. 

2 G. Pasquali, Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1952?, p. 52: « nella 
tradizione piuttosto ristretta di questo autore non sembra si possa negare impor- 
tanza a un codice di York (Eboracense) ». 

3 E. Hiller, Das Fragmentum Cuiacianum des Tibullus, « Neue Jahrbiicher fiir clas- 
sische Philologie » CXXVII 1883, pp. 273-4. 

4 E. Hiller, Ueber die Lesarten der T ibullbandschrif ten Scaligers, «Rheinisches Museum» 
XXIX 1874, pp. 97-106; A. Palmer, Zu Scaligers Tibulltext, « Hermathena » II 1876, 


pP. 124-5. 
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Te quoque Vergilio comitem non aequa Tibulle, 
Mors iuvenem compos misit ad Elysios, 

Ne foret aut elegis molles qui fleret amores 
Aut caneret forti regia bella pede. 


L’epigramma compare anche in H e nel Vat. 2794. Segue al- 
l'epigramma una Vita: 


Albius Tibullus, eques R(omanus) e Galkbhis, insignis forma cultuque 
cor poris observabilis, ante alios Corvinum Messalam oratorem» icnsi\gnem 
dilexit, cuius etiam contubernalis Aquitanico bello militaribus donis do- 
natus est. Hic multorum iudicio principem inter elegiographos obtinet locum. 
Epistolae quoque eius amatoriae, quamquam breves, omnino utiles sunt. 
Obiit adulescens, ut indicat epigramma supra scriptum. 


I tre punti più controversi sono: 

R. e GalWis: la grafia scempia, regalis A H P Q V, ha suggerito la 
correzione di Emilio Baehrens in eques Romanus e Gabis; 
or«atorem» insi\gnem, congettura di Holzer, originem A H P V; ma 
già Sicco Polenton! intendeva orator insignis; 

utiles, corretto da Emilio Baehrens (ed. Lipsia 1876) in «oud»riles. 

Le correzioni sono state avanzate in base a opposti criteri*: 
o lusus scribendi di Svetonio?, al quale si è voluto attribuire in 
tutto o in parte la Vita; o lo stile biografico del tardo impero, 
quando si passò dal volumen al codex; o addirittura l'esempio degli 
accessus ad scriptores del Medio Evo o delle vite del primo Uma- 
nesimo*, 

Rispetto ai codici, con gli excerpta e i florilegia andiamo molto 
più indietro nel tempo. Questi estratti medievali si differenziano 
spesso nelle loro lezioni dai codici superstiti, che hanno tutti come 
archetipo O. Il più antico codice antologico è quello degli excer pta 
Frisingensia (Clm 6292) del X secolo, con cui si accorda il Venetus 
Marcianus Z. L. 497 dell'XI secolo. 

Vanno invece sotto il nome di F/orilegium Tibullianum o Pari- 


1 L. Alfonsi, La biografia tibulliana di Sicco Polenton, « Rivista di filologia» XXV 
1947, pp. 176-80; U. Pizzani, Sicco Polenton e la « Vita Tibulli » del Codice Vat. Ottob. 
Lat. 2857, « Atene e Roma» III 1958, pp. 149-58. 

2 W. T. Avery, The Vita of Tibullus. Authorship and E mendation, « Classical Philo- 
logy» LV 1960, pp. 24-7; E. Paratore, Sulla Vita Tibulli e le Vitae Vergilianae, 
Roma 1947. 

3 A. Rostagni, «La “vita” svetoniana di Tibullo e la costituzione del ‘‘Corpus 
Tibullianum” », in Scritti minori, II 2, Torino 1956, pp. 303-41; L. Alfonsi, Abio 
Tibullo e gli autori del Corpus Tibullianum, Milano 1944, pp. 7-10. 

4 F. Della Corte, «La “Vita Tibulli" », in Opuscula III, Genova 1972, pp. 161-8. 
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sinum! quattro raccolte, di cui due parigine, che paiono derivare 
da un unico florilegio, probabilmente redatto in Francia: ® 


n = Paris. Bibl. Nat. lat. 17903 (= Nostradamensis 188) del XIII sec. 
p = Paris. Bibl. Nat. lat. 7647 (= Thuaneus) del XII sec. 

a = Atrebatensis [Arras] 64 (= 65) del XIII sec. 

e = Escurialensis Q. I. 14 del XIII sec. 


Ad esse vanno aggiunte le citazioni tibulliane che Vincenzo 
di Beauvais? riporta. Di minor autorità sono gli Excerpta Tibul- 
liana, presenti nei codici Berol., Bodl., Buxh., Duac., Harl., Leid., 
Paris, Reg., Ver... 

Ci sono trasmessi, per il canale degli estratti, numerosi versi 
integri, distici, parti di versi, singole parole. Sia per la priorità 
cronologica rispetto ai codici tibulliani, sia per la bontà di talune 
lezioni, la tradizione indiretta va tenuta in alta considerazione: 
basterebbe citare la coincidenza di I 1,2 multa fra Fris. e Diomede, 
contro magna di O, per dare la preferenza a tali varianti. 

Sia perché più antichi di qualche secolo, sia perché testimoni 
di una diversa tradizione, oggi perduta, i florilegi, anche se non 
vogliamo preconcettamente preferire sempre le loro varianti, vanno 
esaminati di volta in volta con il medesimo rispetto con cui si 
tiene conto della tradizione diretta. 

Non numerose, ma significative le citazioni dei grammatici. 
A I 8,26 Carisio (I 87,5 et 131,1 K. = 109,16 et 166,26 B.) cita di 
Tibullo izzplicuitque femur femini, benché alcuni credano che Carisio 
abbia citato a memoria il verso, e quindi non considerino questo 
come un frammento nuovo di Tibullo*, altri, con più ragione, vedo- 
no in questa citazione un indizio del diverso testo tibulliano seguito 
da Carisio, perché zzplicuitque non è conseruisse, ma anche ammesso 
che Carisio facesse confusione, non si puó negare che egli volesse 
parlare della declinazione femur, feminis, e non di quella femur, 
femoris, che noi abbiamo nel Tibullo tràdito. A I 8,77 Diomede 
leggeva, come ci è confermato da Carmina Latina Epigraphica 2065 
Lommatzsch, haec tibi poena manet, e non at te poena manet, ma nel 
secondo emistichio di pentametro, dove lo spondeo af fe viene 
sostituito dal dattilo haec tibi. 


1 E. Protzen, De excerptis Tibullianis, Diss. Greifswald 1869; G. Meyncke, Die 
Pariser Tibullexcerpte, « Rheinisches Museum» XXV 1970, pp. 369-92; 452-3. 

2 O. Richter, De Vincentii Bellovacensis excer ptis Tibullianis, Bonn 1869. 

2 B. L. Ullman, Tibullus in the Mediaeval Florilegia, « Classical Philology» XXII 
1928, pp. 128-74. 

* H. Belling, Kritische Prolegomena zu Tibull, Berlin 1893, p. 95; Albius Tibullus. 
Untersuchung und Text, II, p. 141, Berlin 1897; E. Kalinka, Zum Corpus Tibullianum, 
« Zeitschrift für die oesterreichen Gymnasium » IL 1898, p. 488. 
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Sia i grammatici latini sia i florilegi medievali devono aver avuto 
presente un testo di Tibullo diverso da O. Poiché O, cioè A V Ber, 
raccoglie tre libri, due autentici e un terzo spurio, contenente i 
cicli di Ligdamo e Sulpicia, il Panegirico a Messalla ecc., non è 
improbabile che, come le lezioni di alcuni florilegi sono diverse 
dalla tradizione manoscritta ché fa capo a O, cosi ci fosse, un altro 
ramo della tradizione manoscritta, oggi perduto, di cui una testi- 
monianza parrebbe scorgersi in Francia nell’VIII sec., quando un 
catalogo di biblioteca ci attesta A/bii Tibulli lib. II e cioè un'edi- 
zione di Tibullo in due soli libri, anziché in tre, come ci presenta 
l’intero corpus Tibullianum’. È solo un'ipotesi: perché l'edizione 
in due libri potrebbe essere stata decurtata del III libro (spurio); 
o anche potrebbe essere avvenuto che, a causa della brevità del 
II libro, si fossero aggiunti i componimenti del III in modo da 
formare un unico libro. Ne sarebbe prova il fatto che Vincenzo di 
Beauvais nello Speculum doctrinale cita come tratti dal II libro (in 
eodem) alcuni esametri del Panegirico di Messalla (III 7), che fa 
parte del III libro. 

Se in età carolingia in Francia si erano già formati i primi flo- 
rilegi, bisogna attendere il 1329 per vedere attestata in Italia la 
conoscenza di Tibullo. Guglielmo Pastrengico introduce nei suoi 
Flores moralium auctoritatum tre brani tibulliani (I 9,23-4 e 27-8; 
4,21-2; 9,3-4); ma non si puó dire se Guglielmo disponesse di tutto 
Tibullo o solo di florilegi. 

Sono attribuiti a Tibullo anche due Priapea (Poetae Latini 
Minores II 2 [1923] p. 41 Vollmer)?; tuttavia non li troviamo 
compresi in O e neppure citati dalla tradizione indiretta. 

Il corpus Tibullianum, così come ci è pervenuto, appare con ogni 
probabilità come un’edizione postuma delle elegie autentiche, cui 
è stato aggiunto un terzo libro di componimenti poetici raccolti 
nell’ambito del circolo di Messalla, di cui Sulpicia era nipote per 
parte di madre, mentre il Panegirista (III 7) era cliente e ammiratore. 

Fra le persone che erano in possesso dei documenti poetici 
nati in casa di Messalla e avevano gusto e piacere di farsene edi- 
tori, emerge Marco Aurelio Cotta Massimo Messalino, secondo- 
genito di Messalla, oratore e poeta, amico e protettore di Ovidio, 
e ovviamente ammiratore di Tibullo, che del circolo poetico era 
stato il maestro. 


1 M. Manitius, Philologisches aus alten Bibliothekscatalogen, « Rheinisches Museum» 
XLVII 1892 Suppl, p: 31; B. Maurenbrecher, Tibullstudien, « Philologus » LV 
1896, p. 437 sgg. 

2 V. Buchheit, S/udien zum Corpus Priapeorum, München 1962, p. 65; W. Wim- 
mel, Der frübe Tibull, München 1968, p. zo. 
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Di Tibullo ci sono rimasti complessivamente 619 distici elegiaci, 
formati da esametri (12 elementi) e da pentametri (10 elementi): 


I 3 5 7 9 I1 
AA Ts SE == < 
-S7 DI _- IT SS oon 

I 3 5 6 8 10 

AST DE < 

— wu — wu u — A — 


La teoria metrica varroniana, esposta appunto negli anni in 
cui Tibullo scriveva, doveva avere conquistato i poeti augustei; 
secondo Varrone (frr. 90-1 Goetz-Schoell = 287-8 Funaioli), lesa- 
metro e il pentametro constavano si rispettivamente di 6 e 5 piedi, 
ma la loro struttura era condizionata dai cozza/a e dai cola. Ne 
consegue che, se da un lato, in base alla teoria dei prototipi, l'esa- 
metro rappresentava la ripetizione per sei volte di un dattilo, 
sostituibile nelle prime 4 sedi con uno spondeo, e catalettico nel- 
l'ultima, secondo la teoria epiplocistica o derivazionistica, tanto 
l'esametro quanto il pentametro venivano concepiti come la giu- 
stapposizione di due o più membri, separati (o se si preferisce 
suturati) fra loro da cesura. 


1. Esametro 


La cesura dell'esametro cade di norma dopo il 5° elemento, o 
39 Jongum, ed è detta cesura semiquinaria maschile (I 1,9): 


5 
nec Spes destituat, sed frugum semper acervos. 


Molto più rara è la cesura semiquinaria femminile!; e anche 
quando la si trova, come p. es. I 3,81; 4,71: 


1 M. Platnauer, Latin Elegiae Verse. A Study of the Metrical Usages of Tibullus, Pro- 
pertius and Ovid, Cambridge 1951, pp. 4-13; A. Cartault, Le distique élégiaque chez Ti- 
bulle, Sulpicia, Lygdamus, Paris 1911, p. 131. 


VERSIFICAZIONE E METRICA VERBALE 301 


3 5 7 
lllic sit quicumque meos violavit amores 
5 7 
Blanditiis vult esse locum Venus ipsa; querellis 


ci sono altre incisioni, che non hanno minore importanza, come 
la semiternaria ¿lic sit quicumque o la semisettenaria locum Venus 
(pausa ancora più lunga è nel 5° biceps: ipsa; — querellis). 

La cesura semiquinaria, come in tutti i poeti latini, anche in 
Tibullo è la più frequente (80% dei casi). Nei secoli successivi 
la scansione scolastica, che tendeva a normalizzare l’esametro, 
riterrà che la cesura cada sempre dopo il 5° elemento. Effettiva- 
mente essa appariva come la cesura più gradita: Varrone (fr. 220 
Funaioli = 116 Goetz-Schoell), rilevando che i 5 elementi (o se- 
mipiedi) dell’inizio si contrapponevano ai 7 della fine, ricono- 
sceva la presenza di una ratio geometrica, ossia di una proporzione 
che, intesa pitagoricamente, rendeva la migliore armonia!. 

Non sempre la semiquinaria coincide con una pausa logica; 
si è visto come si ovviasse a questa difficoltà a mezzo di cesure 
secondarie, dopo il 3° (semiternaria) o dopo il 7° elemento (se- 
misettenaria). In numerosi casi queste così dette cesure secondarie 
coincidono con una pausa di senso a volte ben più forte della 
semiquinaria; una semiternaria può divenire incisione principale 


(I 1,15): 


3 
Flava Ceres, tibi sit nostro de rure corona; 


o può presentarsi an'incisione di vigore pari alla semisettenaria 
(I 1,69): 


3 7 
Interea, dum fata sinunt, iungamus amores; 


oppure la principale puó essere una semisettenaria (I 1,71): 


7 
iam subrepet iners aetas, nec amare decebit. 


Come in alternativa, ma con minore frequenza, in luogo della 
semiquinaria maschile si può trovare la femminile, detta del 3° 
trocheo, così, in alternativa della cesura semisettenaria maschile, 
si può trovare la femminile, detta del 4° trocheo. 

Inoltre l’esametro ammette anche incisioni in una delle se- 
guenti sedi: nel 1° biceps, dopo il 2° elemento (dieresi), dopo il 


1 F, Della Corte, « Varrone metricista », in Opuscula II, Genova 1972, p. 152. 
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4° biceps. Ne consegue che i punti in cui può operarsi incisione 
sono gli 8 seguenti, contrassegnati da punti: 
I 3 5 7 9 


men nen rn men 
— —— kr —— A — — M — i ē 


La cesura semiternaria maschile viene dopo una misurazione 
coriambica (— —— —) iniziale in: I 1,11. 15. 77; z,1. 17; 5,51; 
4,79; 5,7. 21; 6,31; 7,23; 8,15; 9,25. 27. 39. 41; 10,43; II 1,3. 79; 
2,17; 3,9. 59; 5,1. 63. 73; 6,9. 11. 15; è femminile in: I 4,51. Più 
di rado dopo una misurazione di molosso (— — —) iniziale: I 1,59; 
2,61; 3,65. 81; 7,25; 9,79; O di un epitrito quarto (cesura ternaria 
femminile) I 7,5. 

Di norma la semisettenaria dovrebbe essere preceduta dalla 
semiternaria; ciò avviene in I 1,19. 27. 31. 69; 3,5. 47; 4.731 5:57; 
6,53; 7,11; 9,27; II 1,17. 71; 3,1; ma talvolta è preceduta da semi- 
quinaria; in due casi entrambe le cesure sono femminili: I 2,27. 63. 

Rara è la dieresi nell’esametro. Quando la si trova prima del 
5° Jongum, prende il nome di dieresi bucolica: I 2,9. 39. 43. 71; 
3,23; 4,27. 63; 5,75; 6,57; 9,11. 21. 75; II 3,45; 5,33. 61; 6,3. 27. 
Talvolta c’è dieresi dopo il 1° biceps, come in II 1,87 (accompa- 
gnata da semiquinaria femminile e soprattutto semisettenaria): 


I 2 
Ludite. Iam Nox iungit equos; currumque sequuntur 


L'aperta opposizione, che si ha talvolta fra suddivisione rit- 
mica e suddivisione sintattica, fra pausa metrica e pausa logica!, 
non è un vitium, in cui Tibullo incorre per insipienza, ma è un 
effetto ricercato e suggerito dagli esempi alessandrini, fin dove 
la lingua latina lo consente’. 

Il ricorso che Tibullo fa alle incisioni era previsto dai tratta- 
tisti (Dionisio d'Alicarnasso, de coz positione verborum 26,213 p. 136 
Usener-Radermacher): i poeti che scrivono in un sol metro, nel 
nostro caso il distico elegiaco, « quando sciolgono i versi, suddi- 
videndoli in cola in un modo o nell'altro, travasano e celano l'esat- 
tezza del metro, e, quando costruiscono periodi varii per grandezza 
e forma, ci fanno dimenticare il metro », örav StaAbowot roug otl- 
xouc toic xmAorg SuxAxuvovtec Xote img, Stayéovor xal dpa- 
vitovar Thv dxplferav Toù pérpou, xai ötav v&c rep.óBouc peyéder te 
xai yMuati movida moro, elc ANOnv Eußaddovarv iui voD perpov. 

In tal modo si spiegano le incisioni (cesure e dieresi); ma al 


1 J, Soubiran, L’bexamètre latin. Problèmes de structure et de diction, «Revue des étu- 
des latines» XV 1968, pp. 410-24. 
2 G. McLennan, Arte allusiva and Ovidian Metrics, «Hermes» C 1972, pp. 495-6. 
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tempo stesso va rilevato che ci sono sedi in cui non si trova mai 
(o quasi mai) fine di parola fra i due elementi!; esse danno luogo 
ai cosi detti « ponti» o zeugmi: 


EN 
5 9 n 
AN” ^ P tite TR 
SE ene - 
MET NET eL SR L 


e cioè: 
a) davanti al 5° elemento (ponte di Hilberg) è evitato il mono- 
sillabo seguito da cesura semiquinaria; 
b) davanti all'8e e 10° elemento contemporaneamente (ponte di 
Meyer e Tiedke) non cade fine di parola; 
c) davanti al 9° elemento (ponte bucolico) non si trova monosillabo. 
Le teorie metrico-retoriche che dominavano in quegli anni 
a Roma (Dionisio d'Alicarnasso, de compositione verborum 14,75 p. 
51 Usener-Radermacher) sentenziavano: puvnv nölomv &roteAet ta... 
uaxpa, «le lunghe danno suono dolcissimo ». Al fine di ottenere 
più sillabe lunghe, Tibullo privilegia i bicipiti monosillabici (spon- 
dei), che, con una lieve prevalenza sulle coppie di Previa (dattili), 
sono 55,1% nel I libro, 51,4% nel II; non c'é neppure un esametro 
orovderatcv, cioè col 5° biceps monosillabico, che invece ricorre 
42 volte in Catullo, 7 in Properzio, 6 in Ovidio elegiaco. 
Oltre che dalle cesure, l'armonia del verso è anche data dal- 
l’alternarsi dei due brevia (2) e del biceps monosillabico (1). Ferma 
restando la fissità degli ultimi quattro elementi, i primi otto pos- 
sono avere 16 diverse combinazioni, le cui percentuali sono: 


2.1.1.1. 20% I.2.1.1. 5% 1.2.1.2. 2,1% 
2.1.2.1. 14,1% 1.1.1.1. 4,7% 2.2.2.2. 1,8% 
2.2.1.1. 14,2% 1.2.2.1. 4,7% 1.2.2.2. 0,8% 
2.2.2.1. 9,2% 2.1.2.2. 4,2% 1.1.2.2. 0,5% 
2.1.1.2. 6,6% 1.1.2.1. 4,2% 
2.2.1.2. 5,8% 1.1.1.2. 2,1% 


Mentre nella seconda metä dell’esametro abbiamo per solito 
il 4° biceps monosillabico (71,4%), la prima gode di maggiore 
libertà, alternando coppie di brevia a bicipitia monosillabici?. Chi 
crede all’ictus, nota nel primo emistichio un maggior numero di 
conflitti fra accento tonico della parola e arsi del piede’. Anche 
a prescindere dal concetto di ictus, è evidente che il secondo emi- 


1 F. H. Sturtevant, Word-ends and Pauses in the Hexameter, « American Journal of 
Philology » 1921, pp. 289-308; J. Perret, Sur la place des fins de mots dans la partie 
centrale de l’hexamètre latin, « Revue des études latines» XXXI 1953, pp. 200-14. 
3 F, Cupaiuolo, Un capitolo sull'esametro latino. Parole e finali dattiliche o spondaiche, 
Napoli 1967?. 

3 F. H. Sturtevant, Accent and Ictus in tbe Latin Elegiae Distich, « Transactions and 
Proceedings of the American Philological Association» LV 1924, pp. 73-89. 
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stichio, data la fissità degli ultimi quattro elementi, non concede 
che due sole possibilità di variazioni nel 3° e nel 4° biceps, che ri- 
spettivamente sono nella misura del 64,2% e del 71,4% mono- 
sillabici. 

L’esametro termina con parola bi- o trisillabica; se essa è bi- 
sillabica, la parola che la precede (5* sede) non ha di solito forma 
pirrichia. Nei pochi casi in cui c’è parola di forma pirrichia, essa 
è preceduta da monosillabo, come uf mihi verax (I 2,43), hic mihi 
mater (1 3,5), Quid mihi prosunt (I 3,23), si bona nescis (I 6,33), sed 
tua mater (1 6,57), At deus illa (19,11), et pete ferro (19,21), bunc ego 
credam (19,75), quid mihi vera (114,5 1), et sibi dicet (II 5,61), seu vaga 
ducent (II 6,3), hic quoque miles (II 6,7), sed negat illa (II 6,27). 

Clausole monosillabiche sono evitate; l'unica eccezione, ni sint 
(I 4,63), costituisce « parola metrica ». Parola di forma giambica? 
non fa mai ponte fra 10° e 11° elemento; per contro parola di forma 
bacchia non si trova nel verso, se non in fine (mahv Er tig teXeuric) 
(Dionisio d'Alicarnasso, de compositione verborum 20,143 p. 93 Use- 
ner-Radermacher). 

L’esametro esclude di sua natura l’impiego di parole di forma 
cretica (— ~ —), proceleusmatica (~ ~ ~ ~), e, in clausola, 
di molosso (— — —)?. 

Tibullo usa parola di forma dattilica nel 6° e 7° elemento solo 
nel 23,9% dei casi; la preferisce nel 1° e 2° elemento nel 65,7% 
dei casi; usa parola di forma spondiaca nel 1°, 4°, 6° piede e parola 
di forma giambica nei primi tre piedi, preceduta da parola o da 
finale di parola di forma trocaica*; queste parole giambiche o 
spondiache precedono di solito una delle tre cesure maschili (se- 
miternaria, semiquinaria, semisettenaria). 

Si può dire che determinate parole abbiano una sede metrica 
prediletta; per esempio absum cade davanti alla cesura semiquinaria 
(I 2,65; 6,35. 39; 8,53; 9,51); ager in fine di pentametro (I 9,34; 
II 6,22); agri e simili in fine di esametro (I 1,11. 19; 3,43. 61; 7,21; 


1 J. Soubiran, « /ntremere omnem » et «si bona norint ». Recherches sur l'accent de mot 
dans la clausule de l'hexameètre latin, « Pallas » VIII 1959, pp. 23-56; F. Cupaiuolo, 
Sul ricorrere nell’esametro latino di parole con la forma prosodica di pirrichio, « Bollettino 
di studi latini» I 1971, pp. 240-50. 

2 F. Cupaiuolo, Parole giambiche nell'esametro latino, « Rivista di studi classici » 
XIII 1965, pp. 31-43. 

3 F, Peeters, « Étude sur l'hexarnétre virgilien: temps fort et accent tonique dans 
les mots formants un molosse », Mé/anges Thomas, Bruges-Gand 1930, pp. 338-451; 
R. Lucot, Molosses en rejet, « Pallas » XIV 1967, pp. 81-112. 

4 J. Perret, Mors et fins de mots trochaiques dans l'bexamétre latin, « Revue des études 
latines » XXXII 1954, pp. 183-99; F. Cupaiuolo, A proposito di alcuni recenti studi 
di metrica classica, « Rivista di filologia classica » XCV 1967, pp. 226-40; Metrica 
latina d'età classica, in AA. VV., Introduzione allo studio della cultura classica, Milano 
1973, II, pp. 560-73. 
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8,19; II 1,21; 3,3. 17. 65. 79; 5,41), come agrestis (I 1,39; II 1,17; 
5,117), amantes e simili (I 3,65; 4,77; 5,25. 57; 6,65; 8,1. 61. 71; 
9,45; II 3,69; 4,15. 39), amores e simili (I 1,69; 2,61. 91; 3,21. 57. 
81; 4,67. 81; 5,17; 6,35. 85; 9,1. 19; II 2,11; 4,47; 5,39); amor è 
di solito in fine di pentametro (I 2,4; 3,64; 4,24. 40; 5,60; 6,2. 76; 
8,52; II 1,80; 2,18; 3,4; 4,4. 38. 52; 5,106), ecc. 


2. Pentametro 


La cesura divide sempre il pentametro in due emistichi, due he- 
miepe maschili, dei quali il primo può sostituire alla coppia di 
brevia il biceps monosillabico, il secondo no. 

In cesura Tibullo non presenta mai elisioni. La sillaba pre- 
cedente la cesura del pentametro é di norma lunga; se breve, é 
sillaba chiusa. 

La cesura del pentametro, che non sempre comporta pausa 
di senso, può coesistere anche con pause secondarie più del primo 
che del secondo emistichio. 

Dieresi si possono trovare dopo il 2° elemento; o che sia biceps 
monosillabico (I 4,40): 


I 3 5 
cedas; obsequio plurima vincet amor 


o che sia una coppia di Previa (II 6,20): 


I 3 5 
Spes fovet, et fore cras semper ait melius 


Di solito fra esametro e pentametro c'é pausa di senso. Fanno 
eccezione gli enjambements!; poiché il distico è concepito come una 
strofe, non sempre Tibullo fa coincidere la frase sintattica con 
quella metrica, ma inizia con enjambement 77 pentametri: I 1,10. 
16. 20. 24. 28. 34. 40. 64. 76; 2,4. 12. 14. 28. 30. 36. 60. 78. 90. 100; 
3,68. 70; 4,16. 26. 40. 54. 72. 78; 5,60. 68. 76; 6,10. 34. 38. 46. 54. 
74. 84; 7,2. 28. 60; 8,26. 38. 48. 54. 58; 9,32. 50. 84; 10,6. 60; II 1,4. 
30. 54. 66. 72. 80. 84. 90; 2,16; 3,26. 54. 66. 74; 4,18. 26. 30. 46; 5,8. 
18. 24. 52. 56. 64. 68. 88. 90.98. 

Molto raro è il caso inverso («cavalcamento »), che l’inizio 
sintattico della frase contenuta nel pentametro si abbia nella clau- 
sola dell'esametro: I 3,11. 77; 4,3. 13. 71; 8,43; 10,35; II 1,79. 

La clausola del pentametro é di norma un bisillabo giambico; 


1 B. Wohl, The Phenomenon of Sperrung in Tibullus! Elegies, « Transactions and Pro- 
ccedings of the American Philological Association » CIV 1974, pp. 385-428. 
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27 sono le eccezioni nel I libro e 18 nel II. Tibullo si discosta da 
Catullo, dal libro I di Properzio, e anticipa Ovidio!. 

Sono finali trisillabiche: I 1,50 pluvias, 72 (e II.1,8) capite, 3,30 se- 
deat, 32 Pharia, 5,62 (e I 10,14 e II 1,66) latere, 72 refugit, 6,34 foribus, 
7,16 Cilicas, 36 (e 9,4 e II 5,16) pedibus, 10,66 Venere, II 1,60 Laribus, 
5,40 ratibus, 6,32 lacrimis, 34 cinere; tetrasillabiche: I 1,38 fictilibus, 
$4 exuvias, 2,56 carminibus, 86 liminibus, 3,58 Elysios, 82 militias, 
4,62 Pieridas, 5,32 (e 7,32) arboribus, 36 Armenios, 7,10 Santonici, 
8,6 verberibus, 24 auxiliis, II 1,18 limitibus, 36 caelitibus, 4,44 exequias, 
5,44 indigetem, 64 virginitas, 68 admonuit, 80 aequoribus, 92 eripiet; 
pentasillabiche: I 2,44 ministerio, 4,84 magisteria. Finali trisillabiche 
di pentametro sono di solito verbi e sostantivi (quattro sono i 
nomi proprii; nomi proprii sono presenti in quattro casi di te- 
trasillabi. Non ci sono in Tibullo finali monosillabiche. 

L'ultimo elemento del pentametro (come dell'esametro) è in- 
differens, per lo più realizzato da sillaba lunga, o, se breve, da sil- 
laba chiusa; in 27 casi essa invece è aperta breve, di cui 5 in -g 
e 22 in -é; con vocale breve aperta ci sono quattro clausole trisil- 
labiche: capitö (1 1,72; II 1,8), cineré (II 6,34), Jatere (15,62;10,14; 
II 1,66), Venerö (I 10,66) e una pentasillabica: magisteria (I 4,84). 

La -e è breve nell’ablativo singolare della 3* declinazione, ec- 
cetto famë (I 5,53), negli imperativi presenti plurali (date), negli 
infiniti (//cere, bibisse), nelle enclitiche (-que), nei pronomi (ille, ipse, 
iste); lunga negli avverbi (certe), nell'imperativo singolare attivo 
della 28 coniugazione (fave). 

La -i è in fine di pentametro a II 4,24 mihi, I 3,90 tibi, I 8,8 sibi. 

Più complesso il caso della fine di verso in -a. Degli esametri 
terminano in -g: I 1,15; 2,11. 97; 3,17. 87; 5,31; 8,39. 67. 77; 9,11; 
10,3. 5. 25. 27. 31; II 1,3. 9. 85; 3,53; 4,21. 37. 51; 5,15; in -d: I 
1,27. 37; 2,32. 63; 3,67. 85; 7,23; 9,49. 73; 10,39; II 1,53; 3,19. 
45; 5,95; 6,6. 39. Pentametri in -g: solo magisteria (I 4,84), dura 
(I 7,59), coma (I 9,14), mala (I 9,18), mea (1 9,78). 

Il secondo emistichio del pentametro, mentre non ha possi- 
bilità di variazioni dal punto di vista metrico, ammette 38 diverse 
combinazioni di incisioni minori?. Il tipo più usato è una sequenza 
di parole di forma dattilica + trocaica + giambica. 


1 G. A. Wilkinson, The Trisyllabic Ending of the Pentameter, its Treatment by Tibullus, 
Propertius and Martial, « Classical Quarterly » XLII 1948, pp. 68-75. 

3 J, Veremans, « Evolution historique de la structure verbale du deuxième hémisti- 
que du pentametre latin », in Hommages à M. Renard, Bruxelles 1969, I, pp. 758-67; 
«De ralwv rpitog in het 2* hemistichon van de pentameter », in Gedenkbuck 
F. A. Leemans, Brugge 1970, pp. 401-12: O. Skutsch, A Note on the Tibullan Pen- 
tameter, « Bulletin of the Institute of Classical Studies of the University of London » 
XIX 1973, pp. 129-30. 
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Il rapporto fra coppie di brevia (2) e bicipitia monosillabici (1) 
nel 1° emistichio segna un prevalere delle coppie di brevia: 


2.1. 58,6% 2.2. 24% I.I. 12,2% 1.2. 5,2% 


Nel 1° biceps si trovano nell’82,6% dei casi coppie di Previa; 
i bicipitia monosillabici iniziali, che sono il 23% negli esametri, 
scendono al 17,4% nei pentametri. 

Come l’esametro, anche il pentametro predilige come clausola 
un sostantivo o un verbo (80%); se è un pronome (17%), di solito 
è quello possessivo. Rara la clausola con avverbio: semel (I 9,6; 
II 6,42), o con aggettivi: söcras (II 5,90), sacro (II 5,114). 

Il :-20% dei pentametri ha la «rima interna», in quanto alla 
fine di parola nel 5° elemento corrisponde con omeoteleuto la 
fine di parola nel 10° elemento, aggiungendo un fattore in più 
all’armonia del verso. Anziché omeoteleuto si suole chiamare rima, 
in quanto le due sillabe, se colpite da ictus, paiono rimare!. Tale 
omeoteleuto delle finali dei due emistichi dei pentametri presenta 
di solito aggettivi concordati con sostantivi’; nella stragrande 
maggioranza dei casi prima gli aggettivi e poi i sostantivi: I 1,2. 
22. 26. 42. 52. 68. 76; 2,6. 20. 22. 32. 44. 48. 64. 70. 80. 84. 94. 96; 
3,8. 14. 16. 26. 36. 52. 54. 62. 80. 82. 94; 4,2. 14. 30. 36. 42. 54. 
70; 5,14. 36. 44. 54. 65. 76; 6,28. 42. 44. 52. 68. 72. 86; 7,8. 14. 18. 
22. (282). 38. 48. 50; 8,10. 24. 62. 64. 70. 74; 9,10. 12. 24. 26. 36. 50. 
54; 10,6. 22. 24. 26. 36. 40; II 1,2. 26. 28. 30. 34. 44. 48. 54. 68. 78. 
82. 86; 2,6. 8. 12; 3,8. 12. 28. 30. 36. 44. 46. 48. 54. 56. 78; 4,18. 36. 
44. 48. 58; 5,8. 34. 42. 62. 66. 78. 90; 6,32. 50. 

Pochi i casi di rapporto inverso, sostantivo-aggettivo: I 3,32. 
58; tale rapporto si ha soprattutto con gli aggettivi possessivi: 
meus I 5,10. 48; 6,24. 70; II 3,52; Zuus I 3,28; 9,40. 46. 80; ma non 
con suus. Ma ci sono anche rime senza il rapporto aggettivo-so- 
stantivo, corne in I r,62; 3,44; 4,66; 6,54; II 2,20; 4,8. 


3. Prosodia 


Tibullo presenta pochissimi particolari usi prosodici verbali: usa 
profuerunt (II 3,12), cboréae (I 3,59), Pyrene (I 7,9), bic (I 10,39); 
abbrevia l'-o finale in desinò (II 6,41); considera breve il preverbio 
pro-: prócuravi (I 5,13: cfr. Ovidio, Ars I 587; Fasti III 343); al- 
lunga la sillaba iniziale di amiciat (I 4,44; a meno che non ci sia 


1 E. Wolfflin, Zur Alliteration und zum Reim, « Archiv für Lateinische Lexicogra- 
phie und Grammatik » III 1886, pp. 445-6, 452; K. Zelzer, Zum Reim in der römi- 
schen Elegien, « Wiener Studien » LXXIX 1966, pp. 465-77; F. Giordano, Ricerche 
sulle assonanze e rime finali di parola in Tibullo, « Annali della Facoltà di Lettere di 
Napoli» XIV 1971-72 [1975]. pp. 19-41. 

2 J. Heyken, Ueber die Stellung der Epitbeta bei den römischen Elegikern, Diss. Kiel 1916. 


308 APPENDICE 


corruzione nella tradizione manoscritta a causa della diplografia 
-am am-); allunga la sillaba finale davanti a cesura: eris (I 4,27), 
trahör (I 10,13), Genius (II 2,5; ma gli umanisti invertivano: adsit 
Genius); considera lunga sanguis (I 6,66, forse da * sanguins), fa 
sineresi in a/véó (II 1,49); mentre vocalizza la -v- in dissoläenda (I 
7,2. 40) e dissolüisse (I 10,62); considera breve la vocale aperta prima 
di sz- (I 1,51; II 4,27), ma lunga davanti a fr- (I 6,34; il cui allunga- 
mento puó essere invece giustificato perché davanti a incisione). 

La prima sillaba di sacer rimane breve in I 3,11. 30; 7,48; II 
1,5; 3,23; 4,23; 5,17. 63. 69. 81. 90; si allunga, in seguito a silla- 
bazione sac-r..., in I 3,25; 6,22; II 5,6. 30; mentre in I 3,18, benché 
i codici diano Saturni säcram, si preferisce leggere, per evitare 
l’asindeto iniziale, Safurnicve» sacram'. 

Abbiamo detto che davanti a cesura Tibullo evita il mono- 
sillabo; in 3 casi (I 2,59; 9,69; II 4,21) esso è in sinalefe con la pa- 
rola precedente; in 3 è preceduto da un altro monosillabo (I 2,71; 
6,55; II 4,43). 

Le elisioni in genere sono rare (I 5,39; II 1,61. 65. 67)*; inte- 
ressano le forme monosillabiche? dei pronomi personali: de me _ uno 
(I 2,60), se_implicuisse (I 4,56); due volte Tibullo elide vocale 
lunga finale aperta davanti a vocale breve: I 2,91 vid(i) ego, II 1,41 
ill(i) etiam; e cinque volte davanti a vocale lunga*: concelebr(a) et 
multo (Y 7,50), oper(d) insuetas (I 4,48), cupid(i) ad ripas (II 5,54), 
s(i) in molli (I 2,58), qu(i) abducis (II 3,61); cinque volte con la 
-m caduca. 

Abbiamo 23 volte l'aferesi di es/*, 7 in fine di verso, 10 davanti 
a cesura. 

Tibullo, che non elide in cesura, preferisce come sede più fre- 
quente per le elisioni il 1° piede dell’esametro. In poche occasioni 
elide nella seconda parte del pentametro: nel 6° elemento (I 4,56) 
e nel 7° (I 2,10; II 1,40; 3,32). 


1 E. Wolfflin, Zur Prosodie des Tibuli, « Archiv für lateinischen Lexicographie » 
VIII 1893, p. 420; P. Rasi, Di un caso di sillaba « anceps » in Tibullo, « Rivista di filo- 
logia classica » XXVI 1899, pp. 242-3; De positione debili quae vocatur seu de syllabae 
ancipitis ante mulam cum liquida usu apud Tibullum, « Rendiconti del Reale Istituto 
Lombardo » XL 1907, pp. 653-73; De lege W’oelffliniana quae ad Tibullianum syllabae 
sa|er-] usum refertur, « Berliner philologische Wochenschrift » 1907, pp. 573-5. 

? L. Nougaret, Les problèmes de l’élision, « Revue des études latines» XLIV 1966, 
pp. 122-31; J. Soubiran, L’é/ision dans la poésie latine, Paris 1966; P. Tordeur, Eli- 
sions de mots iambiques et ana pestiques dans l’ hexamètre latin, « Latomus » XXXI 1972, 
PP- 105-29. 

3 J. Hellegouarc'h, Le monosyllabe dans l'bexamétre latin. Essai de métrique verbale, 
Paris 1964. 

4 L. Brunner, Zur Elision langer Vokale im lateinischen Vers, « Museum Helveticum » 
XIII 1956, pp. 185-92. 

5 J, Soubiran, L'aphérése de « est» chez Virgile, « Pallas» V 1957, pp. 43-61. 
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Le elisioni di monosillabi sono limitate a cum congiunzione: 
I 3,9 cum, ceomitteret, II 3,5 cum aspicerem; ai pronomi personali 
me, te, se (7 casi); e 11 volte c’è l'elisione di -44e; va aggiunto il 
secondo atqu(e) di un polisindeto (II 5,73)!. 

Lo iato è evitato, ad eccezione di virum | bunc (I 5,33) che pone 
in risalto la cesura semisettenaria e il diptoto bunc-huic, e, come 
di consueto, di o | ego (II 3,5. 47). 

Quattro volte si considera dattilico ¿kius (I 7,51; Il 4,52; 6,33. 36), 
due volte invece si scandisce ¿lius (I 8,66; II 2,7). 


4. Particolarità stilistiche 


Tibullo scambia di frequente i numeri: nos con ego*. Ai singolari 
collettivi (I 1,3. 26. 35. 39 ecc.) fanno da contrapposto i plurali 
per singolare, di tono poetico, ma a volte con valore ripetitivo, 
come in I 1,27. 

Colpisce il ricorrente uso dell’infinito perfetto là dove sarebbe 
naturale l'infinito presente, che viene costruito con audeo (II 1,9-10), 
decet (I 2,30), dicatur (I 9,59-60), sit (I 6,24), gestio (II 1,71-2), iu- 
vat (I 1,45-6. 74), opto (I 6,74), paenitet (I 4,47-8), prodest (I 8,9-12), 
queo (I 9,63-4), satis est (I 10,61-2), simulat (I 6,36), volo (I 4,56; 
6,64). La posizione preferita per l’infinito perfetto è prima della 
parola di aspetto giambico che si trova alla fine del pentametro; 
in fine di esametro troviamo quasi sempre parola « pesante », 
sostantivo o verbo (80%); gli aggettivi non superano il 2%. 

Molto dell’armonia del verso tibulliano è affidato alle figure 
di suono. Secondo quanto scriveva Dionisio d’Alicarnasso (de 
compositione verborum 12 p. 43 Usener-Radermacher), yAuxaivouctv 
aoi (scil. dxotyv) tives Axor xal rixpatvovor xai tpaybvovar xal Acat- 
vouct, «i suoni raddolciscono l'udito, lo amareggiano, lo irritano, 
lo morbidizzano ». Dal momento che non è possibile mutare la 
peculiarità dei suoni, al poeta « non resta che, mescolandone e 
fondendone e spostandone le diverse caratteristiche, nasconderne 
gli inconvenienti che insorgono con alcuni di essi»: Aelneraı tò th 
wlEeı xal xpdoer xai napadeoeı cuyxpopar thv rrapaxoXou0o0cav aùtiv 
troy &torttav. La tendenza, che ne deriva, volge verso la continua 
variazione o neraßeAn: Tibullo evita che vengano di seguito molte 
parole oligosillabiche, perché « l'audizione viene interrotta » (xörre- 


1 M. Platnauer, Elision of « atque » in Roman Poetry, « Classical Quarterly» XLII 
1948, pp. 91-4; B. Axelson, Unpoetische Wörter, Lund 1945, pp. 83-4; W. Hoerschel- 
mann, Beobachtungen über die Elisionen bei Tibullus und Lygdamus, « Philologus » LVI 
1897, pp. 355-71. 

2 W, S. Maguinness, The Singular Use of nos in the Corpus Tibullianum, « Hermathena » 
LXIII 1944, pp. 27-46. 
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rar Y&p Å &xpóactc), o polisillabiche più del necessario, o parole 
di uguale accento (omeótone) o di ugual durata (omeócrone); 
evita parole contigue del medesimo caso con la stessa desinenza, 
i medesimi tropi, ma, secondo il precetto alessandrino e calli- 
macheo, cerca di xouxlAXew (« variegare »), in modo da non « co- 
minciare spesso con le stesse lettere » (&pxeodaı roAddxız rò TOV 
aùtõv) o «finire sempre con le stesse » (Anyeıv elc tà abrd). 

Le figure di suono, che coinvolgono inizio e fine di parola, 
sono limitate ai soli casi suggeriti dalla opportunità (xatpóc). Poi- 
ché il gradimento nasce a volte dalla somiglianza (totè pèv éx t@v 
öporoyevav), a volte dalla dissimiglianza (ror& dè èx rwv dvoporo- 
Yevàv), troviamo che, in un tessuto poetico ispirato alla varietà, 
compaiono le figure omeogene di suono per sottolineare i momenti 
di tensione. Fra le figure di suono, abbiamo in primo luogo l’ana- 
fora: I 1,61-63. 70 e 71. 74. 78; 2,7 € 9. 17 € 19. 20 € 21. 49 e 50. 
ŞI € 52. 54 e 55. 81 e 83. 97; 3,4 € 5. 23 € 25. 27. 47. 49 e 50. 89 
e 91; 4,5 e 6. 11 e I2 € 13. 17 € 18. 19 e 20. 28 e 29 e 30. 82; 5,11 
€ 13 € 15. 25. 27 € 29. 37 € 39. 61 e 63 e 65; 6,25 e 27. 42. 49. 81 
e 83; 7,1 € 3. IO € II. 33 € 34. 39 € 41. 64; 8,9 € II. 13. 19 e 20 € 
21. 25 e 26. 75; 9,7 € 9. 15. 25 € 27. 29 € 30. 33 € 34; 10,3 € 4. 45 
€ 47. 55 e 56. 61 e 62 e 63; II 1,17. 39 € 41. 43 € 44. 59 e 61. 63. 73; 
2,3. 13 € 15; 3,17 € I9. 21 € 23. 31 € 32. 36 e 39. 55 e 57. 68 e 69; 
4,55 € 56; 5,45 € 47. 67. 100. 108; 6,9. 17. 20e21e25 e 27. 31e 
33. 47 € 49. 51 € 55. 

Pochissimi i casi di epanalessi: I 1,38-9 fictilibus | Fictilia, incerto 
I 4,54-5 apta dabit. | Rapta dabit. 

Si ha la geminatio soprattutto nelle esclamazioni (I 4,81; 6,10; 
II 3,2. 49; 5,108); la paronomasia a I 9,80 e il poliptoto in I 3,83 
e 85; 4,63; 6,55 e 57; 9,61 e 63; 10,47 e 49; II 5,11 e 13 e 15; 6,31". 

L'allitterazione è usata con molta parsimonia; e l'accostamento 
di parole, benché non collegate dal senso, con la stessa lettera 
iniziale, si presenta raramente come triplice: I 1,10; 2,20; 4,2. 
12. 39. 53. 61. 63; 9,13; 10,5. 22. 43; II 4,50; 5,2; 6,9; meno in- 
frequente fra due parole contigue, anche se non sintatticamente 
congiunte: I 1,5. 34. 48. 59; 2,25. 53. 55. 57; 3,28. 76. 84; 4,13. 
27. 28. 43. 69; 5,12. 33. 40. 41; 6,12. 33. 35. 36. 46. 57. 72. 77; 
7,22. 25. 57; 8,7. 18. 28. 32. 47. 51; 9,9. 12. 23. 48. so. 52. 65. 80. 
81; 10,17. 31. 40. 52; II 1,1. 4. 45. 52. 77. 78. 83; 2,22; 3,6. 13. 
25. 80; 4,16. 23. 26. 47; 5,32. 81. 96. 115; 6,17. 

L'omeoteleuto?, che — come abbiamo visto — collega spesso 


1 G. Howe, Polyptoton in T ibullo et Propertio, « Studies in Philology, North Caroli- 
na» XIV 1917, pp. 319-20. 

2 P, Rasi, Dell'omeoteleuto latino, in « Atti e Memorie dell’Accademia di Padova » 
VII 1890-91, p. 423 sg.; A. Traina, Forma e suono, Roma 1977, p. 128. 
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le finali di due emistichi del pentametro, é invece scarsamente 
presente altrove. Tibullo tende a variazioni foniche, ancor più 
che per la lettera iniziale, nella fine di parola: due parole contigue 
non terminano mai con la medesima desinenza, fatta eccezione 
per quelle parole che precedono immediatamente la parola di 
forma giambica (o pirrichia) finale di pentametro; tali parole fre- 
quentemente sono una coppia di aggettivo e sostantivo (oppure 
sostantivo ed aggettivo) al femminile singolare o al neutro plurale 
in -d: I 1,2. 4. 8. 10. 12. 20. 22. 24. 34. 52. 62; 2,2. 6. 8. 14. 36. 
64. 70. 82; 3,6. 12. 24. 28. 34. 52. 62. 66. 68. 70. 74. 86; 4,6. 16. 20. 
22. 70. 78. 80; 5,6. 24. 34. 44. 48. 54. 56; 6,40. 46. 50. 68. 78; 7,6. 12. 
18. 38. 46. 48. 52; 8,2. 22. 28. 30. 32. 42. 50. 54. 58. 62. 68. 76; 9,10. 
14. 16. 26. 28. 74. 80. 82; 10,22. 24. 38. 40. 46. 48; II 1,16. 22. 26. 
32. 46. 48. 52. 74. 76. 86. 88. 90; 2,6. 22; 3,8. 10. 16. 20. 22. 24. 34. 
48. 62. 66; 4,2. 6. 16. 30. 56; 5,6. 30. 36. 42. 46. 50. 54. 84. 102. 116; 
6,6. 12. 28. 44. 

Raro l’asindeto, più usato il polisindeto (I 1,33; 2,29; 5,15. 
64; 7,11; 9,20. 72; 10,37. 65; II 5,53; 6,9). 

L'armonia del verso é anche condizionata dalla presenza di 
determinate consonanti come le sibilanti; accanto a versi assoluta- 
mente privi di s iniziali, medie e finali, ben pochi sono i versi poli- 
sigmatici, ai quali sono riserbati effetti onomatopeici; in genere 
sono evitate le sibilanti, perché cacofonici gli effetti di doîtoc, 
oryuöc, uoYuóc («stridore, sibilo, disapprovazione »), dato che 
&xapt ... xal dndtc TÒ o xal rAcovk&cav opóðpa Avrei, « sgraziato e non 
dolce il sigma, e, molto ripetuto, infastidisce » (Dionisio d'Ali- 
carnasso, de com positione verborum 14,80 p. 54 Usener-Radermacher)!, 

Il rispetto di talune leggi di eufonia e il rigetto di quanto suo- 
nava duro all'orecchio hanno fatto si che Quintiliano (X 10,93) 
definisse Tibullo poeta fersus atque elegans. 

La struttura elegante (yAaqup& cóy0ccic), che prescriveva in 
quegli anni Dionisio d'Alicarnasso (de compositione verborum 23,170 
p. 112 Usener-Radermacher), evitava di enfatizzare ogni parola; 
Tibullo, per non attardare né aggravare le parole, le disponeva in 
modo che una incalzasse l'altra e il ritmo scorresse e non si arre- 
stasse; non lasciava intervalli fra parola e parola (dvoua), che do- 
vevano essere Aeia xal paraxd xal rapdevwrd, « morbide, soffici e 
intatte ». Proprio perché applicó questi dettami del classicismo, 
evitando ogni caduta di gusto, Tibullo fu definito da Velleio Pa- 
tercolo perfectissimus in forma operis sui. 


1 P. A. Cronin, Sigmatism in Tibullus and Propertius, « Classical Quarterly» XX 
1970, pp. 174-8o. 
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